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AI LEGGITORI. 



%a già qualche tempo dacché girava per qutfea par- 
te della nojlra Italia un Manofcritto intitolato: Difami- 
na EfprelTa ec. che con molto Jlento , e fatica mi riufcì 
aver nelle mani. Mi convenne , non già leggerlo con pon- 
derazione , e posatezza , come avrei defi 'derato ; ma fcor- 
rerlo rapidamente , o divorarlo in caccia , e in furia ifean- 
tecchè rifaputofe l' acquiflo da me fatto , e dagli Amici , e 
da altre rifpettabili Terfone , mi convenne foddtsfare alle* 
loro ince /fanti ifeanze , e più particolarmente a quelle de’ 
noferi Accademici Incamminati ; Ciò non ojlante mi riufei- 
va impoffebile il contentar tutti per effere il fuddetto Ma- 
nofcritto non poco volumtnofo . Ter febivare la taccia odio- 
fa di parziale ho rijfoluto darlo alle Stampe, acciò chiun- 
que lo defederà , aver lo pojfa con facilità. Soffrirà ciò in 
pace l’ Autore , qualunque eglt fi afe , e fe non vorrà aver 
a grado quel poco cf attenzione , che ho potuto ufare nel 
farlo flampare ; rifletterà almeno , che permettendo il corfo 
della Manofcritta fua Difamina per le mani de' fuo't Ami- 
ci , aveva così perduta gran parte della padronanza , che 
fopra di quella poteva pretendere. 


C. G P. M. A. I. 


/ 


Digitized by Google 



4 



R.ima di dnr principio alla Tua Ditìer- 
tazione il Signor Dottore Pafquale_> 
Amati di Savignano , che ha fatta 
{lampare in Bologna , alcuni anni do- 
po di aver veduto due Dilfertazioni 
d’ un’ Accademico Incamminato di 
Modigliana, fi è compiacciuto di addurre il mo- 
tivo , per cui fi è avvanzato ad opporli alle due_» 
Diflertazioni fuddette . Il motivo lì è , die’ Egli , 
1’ ellere flato dall’ Accademico trattato brucamente ; 
laonde in così dire ha fatto, e fa conofcere qual 
fia il fuo carattere , e che il motivo non fia poi 
molto lodevole s ma piuttollo meno atto per inda- 
gare la verità , o il più verifimilc . Afpettava Egli 
forfè, che 1’ Accademico fe gli prefentafie con un’ 
aria foprammodo dolce, ed amabile, o che per a- 
ver fcritto , che : Annibale Cartaginefe /offe paffuto di 
Gallia in Tofcana per la Strada di Meldola , e che Mei -, 
dola Jìeffa , e non Modigliana /offe l' antico Cajlro Mit~ 
tilo , attendeva , dilli , forfè quegli cncom j , che hai 



/ 
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poi ottenuti da un’ Efemeridida replicatamentè in 
più articoli? (fopra di che molte Pcrfone di retto 
difcernimento ne hanno di già manifedato il loro 
ben pelato giudizio ) Se 1’ Accademico fotte anco- 
ra tra’ Viventi fu quella Terra , fondato fopra d’ un 
tal principio ben predo ridonderebbe con quella-, 
reale vivacità , che era propria della fua penna . 
Pendo per altro , che pria detto avrebbe con gran 
gioja del fuo cuore : Oh ! felice mia brufchezza, 
che febbenc inconlìderata , pure ha meritato un lu- 
me tanto delìdcrato , c fperato , e che negli ofcu- 
rilfimi punti del detto palleggio d’ Annibale , e del 
Caltro Mutilo , era ncccflario . Indi con quiete fa- 
rebbefi dato peri) ad dammare minutamente: fe in 
vero poi folle una tal Dittertazione concludente, e 
luminola , come modra il detto Efemeridida d.’ ef- 
ferne perfuafo. 

Ma perchè è piacciuto a Dio di chiamarlo a 
se , così non ha potuto rifpondergli dal Sepolcro . 
Per altro mi ha recato non poco dupore il vede- 
re , che niuno degli Accademici lì è prefo pende- 
rò dn" ora di rifpondere per Lui , e Chi ne aveva 
prefo r aflunto da qualche tempo , P ha preterirteli 
fo . Di ciò apparifce per altro una ragione affai 
chiara, ed è: perchè tutti fono fondatamente per- 
■fuad non effervene bifogno veruno j mentre le det- 
te due Difiertazioni fudiltono nel loro primiero vi- 
gore , nè 1’ Oppodtore con la dia Critica è giun- 
to a toccare il midollo, e lolamcnte d è apprelfa- 
to a deformare la feorza delle mededme . Se di 

que- 
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quella ommitTione cella. ogni ftuporc , perchè trop- 
po bene giullificata , non fi potrebbe poi per un’ 
altro capo fcufare oneftamente la trafcuratczza in_. 
rifpondere al Sig. Amati , perchè farebbe altro che 
un trattarlo brucamente ; ma verrebbe giudicato 
come un formale difpregio, che fi faceffe de’ detti 
d' una Perfona sì colta , ed erudita • Ciò ha dato 
a me 1 onorato impulfo non folo di efani inare la 
Difiertazione del Sig. Amati con la fua Carta Geo- 
grafica i ma di efpome anche la Difamina . A tal 
effetto , benché io fia il minimo tra gli Accademi- 
ci, privo di virtù , e di meriti , e forfè d’ età u- 
no de’ più Giovani , mi fono addoflato 1’ impegno 
di così fare le veci del fu Coaccademico per con- 
fervare ancora con verità , e giuftizia il di Lui con- 
cetto , e decoro apprelTo tutti > quantunque conos- 
ca , che a qualunque altro , come più atto di me , 
qualora avelfe voluto , farebbe fenza dubbio, e fen- 
za indugio riufcita 1’ imprefa più facile, e condot- 
ta in aliai miglior modo . Tuttavia ho voluto di- 
fendere quella mia Difamina , e con ogni poflibi- 
le brevità , e chiarezza in piani , e femplici perio- 
di, e fenza colori d' eloquenza , perchè fia ben in- 
tefa da Ognuno . Ed a fine chi non sà leggere le 
franiere Impreffioni poffa ciò non oflante profegui- 
re andantemente , fe non altro , la fua lettura len- 
za interrompimento , mi fono prefilfo di ufare i 
Caratteri nollrani ad imitazione della Chiefa Lati- 
na . Ma comunque fia quella Difamina , da mo 
tripartita per corrifpondcre alle tre Parti della Dif- 

ferta- 
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fertazione Amatiana , la preferito qui manoferitta 
alli Signori Coaccademici Incamminati , pregando- 
li di gradire intanto il mio buon animo > di per- 
donare per bontà Loro il mio ardimento, e com- 
patire gli errori delli Copifti. 


• P. J. R. M. A. I. 
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AVVERTIMENTO . 


7 f era ideato di fendere in quefta pagina la breve Tavola 
della Difamina Efpreffa , con fraporre nelle tre farti delle, 
medejima la Correzione degli Errori , almeno i più notabili , 
nella ricopia, e flampa occorjì , e così prevenire chi leggen- 
do gl’ incontrerà ben di frequente . Ma fi è poi rifilato di 
feguire l' ufo piti comune di defirivere l' una , e l’ altra do- 
po il fine dell’ Opera . Si avvifa pertanto , che farebbe affai 
bene a prenderfi prima /’ incomodo di fiorrere l' Errata-cor- 
rige , perchè nel leggere il Libro fi arriverà più facilmente, 
ad applicare agl' Errori la neceffiaria emendazione ivi con- 
giunta . In oltre fi avvifa , che gl’ errori di minor conto , 
come d’ Ortografia , di qualche lettera variata , di punti , 
virgole , articoli , accenti ommeffii , o pervertiti , fi lafiian » 
al prudente giudizio del benigno Lettore . 
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PARTE P R I M A - 

della disamina. 


n N’ Efemeridifta mal Avveduto nel dare il Tuo 
giudizio fopra d’ una controverfia d’ Antiquaria, con una 
difawedutezza , che non ha pari, ha cominciato a lodare 
uno Scrittore peranche vivo dal dileggiare un’ Autore già 
morto, delle di cui Opere ne faprà poco, o almeno non 
avrà faputo ben’ intenderle, o prima ben efaminarle; per 
lo che meritamente gli fi potrebbe dire fu le prime, come 
fi legge predo Lipfio, ciò che Demoftene dille ad un* al- 
tro: Priufjuam fapere Jidlcijli contemnere . Ha faputo però, 
che 1’ Accademico , da lui detto replicatamente mal Incam- 
minato nell’erudizione antica, è un Religiofo di Modiglia- 
na, il quale ha follenuto pubblicamente che il Cadrò Mu- 
tilo è la della fua Patria , e che probabilmente per ella., 
pafsò Annibaie Cartaginefe, contro 1‘ opinione del dottif- 
fimo Sig. Dott. Pafquale Amati Cittadino Savignancfe, co- 
sì nominato dall’ Efemeridifta medefimo . Quelli non folo 
fi è fatto conofcere mal’ avveduto; ma ben anche troppo 
credulo; imperciocché molìra di tenere per fermo, che la 
Dilfertazione Apologetica del detto Sig. Amati divifa in tre 
parti , fia fondata fopra i monumenti antichi , che fono i 
certi fondamenti , che debbono evidentemente decidere que- 
lli Tuoi due punti, fìlli , cioè: che, Annibale per andare 
dalla Gallia nell’ F.rruria palsò per la llrada di Meldola , e 
che Meldola ftelTa era il Caftello Mutilo. Con la buona 
intenzione di determinare quale llrada prendere Annibaie, 

A ha 
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ha per tale effetto enumerate tutte le ftrade antiche milita- 
ri d’ Italia, e della Gallia, e le ha defunte dall’ Itinerario 
d’ Antonino, tra le quali ftrade fi trova fegnata,e delcrit- 
ta ancor quella di Faenza, e non di Meldola. Ma io non 
mi fento di trafcriverle a fuo efempio ; si perchè farebbe 
una fatica inutile affatto, mentre fi leggono in tanti libri 
di Storici , e Geografi fedelmente defcritte ; sì perchè pof- 
fono vederli le defcrizioni nella fteffa DilTertazione del Sig. 

Amati, polla fotto gl' occhi d’ ognuno, benché con fpez- 
zamenti , e irregolarità . Con la enumerazione fuddetta di 
ftrade penfa d’ aver cominciato ad iftruir 1 ’ Accademico 
intorno alla ftrada valicata da Annibaie , e così ha creduto 
1 ’ Efemeridilla , che però apporta efferfi fervilo il Signor 
Amati della notiflima Geografia di Cicerone per far conita- 
re , che ne’ tempi della Romana Repubblica eranvi tre fo- 
le ftrade, che da Roma conducevano a Modena , e in Gal- 
lia, cioè: 1 ’ Aurelia, la Flaminia, e b Calila . Quelli fo- 
no appunto gl’ antichi Monumenti prodotti dal Sig. Ama- 
ti , c trafcritti nel Tom. 5. dell’ Opera intitolata: Efemeri - 
di Letterarie di Roma . 

?ifognava per altro avvertire prima fe con elfi poffa.. 
formarli un giutto criterio, e non darli a credere, che ven- 
ga a llabilirfi una giuda ragione per ben trattare, e defini- 
re la queftione della ftrada, che tenne Annibaie nel fuo 
palfaggio dalla Gallia all’ Etruria ; imperocché quanto feri F- 
fe Cicerone di quelle tre Vie nominatamente, diverfo era 
affai, e mutato lo fiato della Romana Repubblica, fe non 
altro , a motivo di più Guerre Civili defcritte , fra gli al- 
tri , da Appiano Aleffandrino, ed erano pallate centinaja d* 
anni dopo la morte d’ Annibaie, che feguì 18$. anni im* 
circa avanti Gesù Crifto , e quella di Cicerone circa 41* 

Nè quelle ftrade fi trova, che fiano mai fiate efpreffe , per- 
chè non dovevano elìdere così, come furono dopo di un 
tal palleggio . In fatti , fi rileva chiaramente da tutti i più 
dotti Antiquari, e dagl’antichi Itinerari molto bene fi con- 
gettura, che la Via Flaminia fu fatta nella feconda Guerra 
tunica da Eìaminio il Vecchio principiata , e più proba- 

bilmen- 
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bilmente da Flaminio il Giovine terminata : la Via Aureli.» 
fu forfè fatta da C. Aurelio Cotta, che era Confole nel 
554. di Roma: e Q_ Cartio Longino, flato Confole nel 
590. fu probabilmente 1 ’ Autore della Via Caflìa ; avendo 
veduto i Romani dal viaggio, che fece Annibaie per la^ 
Tofcana, la neceflità che vi era di poterla facilmente tra- 
mezzare cogl’ Eferciti . Ed ecco le tre ftrade atteflate da Ci- 
cerone, come fi legge nella Filippica 12. Se però Egli in 
vece di dire : trer Via flint ad Matinam , aveflTe potuto fcri- 
vere : tret Via fa ut ad Meldulam , allora una tale Geografia 
Ciceroniana da tutti ammerta , poteva fervire ancora al Sig. 
Amati per la fua ideale ftrada di Meldola,e valere in qual- 
che modo di fondamento a poter dire, che per elfa vcrifi- 
milmente forte paflato Annibaie; ma effendo rimotiflìmo, 
falfo, e vanirtimo il fondamento, così viene ad ertere d’ u- 
na condizione uguale anche alla fua alferzionc . Anzi a mo- 
tivo di tali ftrade addotte , viene a debilitarli affatto la Sen- 
tenza del Sig. Amati, benché approvata dall’ Efemeridifta, 
ed a corroborarli maggiormente 1 ’ opinione dell’ Accade- 
mico ; mentre tra le firade apportate dallo fterto Sig. Ama- 
ti , fi legge la Strada di Faenza , e niuna di Meldola . E che 
ciò lia vero lo darò ad ortervare tra poco andando dietro 
ai detti del Sig. Amati lodato, e fempre con la promerta^ 
brevità , fenza pregiudicare però mai alla più poflìbile chia- 
rezza per non mettermi in pericolo di dover poi dire di 
me fteffo , come un’ altro ebbe a confeflare di fe: Dum ire- 
Dtt effe 'volo , obfc/irior fio . 

Quello che ora è affai offcrvabile da tutti fi è , che al- 
la pag. 8. dice il Sig. Amati di aver feoperti fei Varchi, 
che dalle tre fuddette Vie Romane ha dedotti , non attefta- 
ti però da Cicerone nella conformità delle tre ftrade , dalle 
quali può rilevare ognuno , che molti , e diverfi altri era- 
no, e fono i Varchi , e Patii per 1 ’ A pennino dall’ Etruria 
nella Gallia, alcuni meno, e alcuni più difficili a formon- 
tarfì , come a fuoi luoghi fi produranno nel decorfo della> 
Difamina (che non mi darò pena, e premura di efporre 
interamente, ma folo fopra di ciò, che in qualche modo 
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ferve, o fervir può per i fidi due punti ofcurilfimi a cagio- 
ne deli’ antichità sì ben defcritta da Silio : obtegitur dcnftt* 
caligine merfa ’vetuflas . ) Vuole dunque il Sig. Amati, che 
i detti fuoi antichi Varchi fodero folamente lei , e fra que- 
lli il Varco , e la comunicazione dal punto di Arezzo a 
quello di Forlì full’ Emilia. Quello non lo fcuopre però , 
e foltanto 1’ ha fcritto, non trovandoli alcuno, che 1’ ab- 
bia mai accennato in un qualche antico leg’ttimo Itinera- 
rio. 1 fuoi Varchi pertanto detti fei faranno cinque; im- 
perciocché da felledo confeda colla fua penna alla pag. 9. 
che la defcrizione del Varco da Arezzo a Forlì non appa- 
rile nella Tavola Teodolìana, nè fu 1’ Itinerario d’ Anto- 
nino; eppure le defcrizioni, che Égli ha fatte dei fuoi Var- 
chi, ha detto, e replicato, che fono fecondo il fuddetto 
antico Itinerario . E chi può capire il millcro ? 

Si lufìnga per altro d’ aver fcoperto un’ Itinerario an- 
tico pubblicato dal Simlero , Scotto, e Bergerio, che trat- 
ta di tali Varchi dalla Tofcana nella Gallia Cifalpina, 
Tranfalpina. Veramente il Bergerio al Lib. 3. delle llrade 
Maellre dell’Impero parla di un tal falfo Itinerario antico, 
e ne fa poi quella Itima, che merita 1’ Opera, e 1’ Auto- 
re della medefima , di cui dovrò parlare anch'io fra poco. 
Egli dice , come anche il Sig. Amati : in Galliat itnr itine - 
rtbttt fex . Bifogna però edere affatto cieco, e del tutto im- 
potente a leggere 1’ illeda Differtazione ; imperocché, dice 
il Sig. Amati, che dopo la defcrizione de’ Varchi da lui 
fin’ ora accennati : quell’ Itinerario così deferive ancora il 
prefente Varco da Arezzo a Forlì colle fegnenti parole . Ma 
quelle feguenti parole non fi leggono , perchè finifee in tal 
modo prccifo col: Clnfto novo-, e dà principio col Tiberi- 
num , come ciafcuno può vedere alla pag. io. Io non sò 
dunque qual cofa voglia Egli dire , perchè non vi fi legge 
una minima parola , nè una fillaba , che indica un tal Var- 
co da Arezzo a Forlì ; ficchè neppure in quello luogo fi 
fcuopre il Varco fuddetto ancorché abbia efpollo di pre- 
fentarlo attualmente deferitto . 

Egli avrà forfè una buona fperanza di poter poi alme- 
no 
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no dedurlo dal Clafio uovo. In fatti dopo la inconcluden- 
te , e del tutto vana defcrizione del pezzo del fuddetto Iti- 
nerario , fi ferma a dire per appunto che quello Paefe di 
Chiufi nuovo è nominato da Plinio , riconofciuto dai Dot- 
ti , e legnato in tutte le Carte di antica Geografia . Quan- 
tunque tuttociò , che qui dice , e che può mai aggiugnere^ 
anche di pili fopra quello particolare , folle interamente ve- 
ro, nè patifee veruna forte di eccezione, nonpertanto riu- 
fcirebbegli di dimofirare la comunicazione , e Varco di 
Arezzo per Meldola in Forll. Di già Plinio non nomina., 
nè Chiufi vecchio , nè nuovo , ma i Popoli ; ed i Romani 
talvolta aggiungevano alle Città una qualche nuova Colo- 
nia, e quelti erano i Popoli, che fi dicevano nuovi, e pe- 
rò come offerva il diligentilfimo Luca Olilenio , i Chiuiìni 
vecchj, e nuovi di Plinio, fono dillinti di nome, e non, 
di luogo. Da ciò s’ inferifee, che non è dunque da tutti i 
dotti conofciuto il fuo Chiufi nuovo, non elTendo neppur 
quello rammemorato in alcuna Storia antica de' Romani ; 
onde è legno, che a’ tempi di Tito Livia quello non era 
nemmeno in elTere . Che fe nelle Carte Geografiche dette 
antiche, ma non però antichiflime fi mira legnato, non è 
perciò che debba dirli effer quello, i di cui Popoli fieno i 
Clufini novi nominati da Plinio; mentre fi vedono appretto 
i Geografi non antichiflimi tanti altri piccioli Paefi , che han- 
no fortito il nome di luoghi antichi celeberrimi . 

Chiufi antico è pollo alle Chiane , e da tutti gli anti- 
chi Storici è detto : celeberrima »! , <b* femper fine allo cogito* 
mine nominatimi ; ma quel Chiufi nuovo, che fi dirà nuo- 
vo, perchè non è 1* antico, è polto a piedi dell' Apenni- 
no , di là entro 1’ Emiria ; ma tra 1’ Arno, e il Tevere, 
e non già pretto alla forgente del Savio , mentre un tal Fiu- 
me Savio viene giù di quà a Bagno, e non va a Chiufi 
nuovo- Ed ancorché Chiufi nuovo guidatte a B;gno, ciò 
nonolfante non fi può inferire da tal motivo il Varco pre- 
tefo per Meldola in Forlì, che ha tutti gli Antichi è affat- 
to innominato . E' bensì verifimile che d’ Arezzo fotte ura 
il rad a di communicazione con Sarfina, fecondo il parere^ 

anco- 
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ancora del dottilfimo Sig. Targioni , per efifere Hata Sarfina 
in quei tempi una Città ragguardevole, ed i Sarfinati, do- 
po la foggezione ai Romani, furono. coi Romani Confede- 
rati ; ficchi la ftrada per Bagno in tal cafo doveva piuttofto 
condurre a Sarfina Città del Savio ; ma non mai che folfe 
un Varco, che conducete per il Fiume Bedefe a Meldola, 
che quello farebbe un farla Sig. Amati indovinare . 

Lo fte(T"o Sig. Amati, benché fia più forte di buona^ 
volontà , che di forte ragione , conoscendo di non aver 
fcoperto con gli addotti motivi , elTendo troppo leggeri , e 
tra loro anzi oppolli, il fuo Varco, che pretendeva folTe 
pur provato, ed ammefTo fenza dubbio, fi trova sforzato a 
così rifolvere fu la fine della pag. io.: è forza , dice Egli, 
riferire una deferì zione più dettagliata dtl mcdejìmo Varco . 
All’ udirlo così discorrere con tanto di franchezza , io fla- 
va in afpettazione , che riferifle il palfaggio per Medola fat- 
to da un Secondo Annibaie col fuo Elercito , perchè il paf- 
faggio del Primo per 1 * Appenino non è noto, e folo è 
più verifimile fia Seguito per altra parte, che per quella, 
che Egli ha fantaflicata colla fua mente . Quand’ ecco de- 
scrive il viaggio da Germania a Roma per Forlì ad Arezzo 
nel Secolo XIII. dell’ Era Crifliana fatto dall’ Abbate di 
Staden Bremefe Benedettino, che poi fi fece Francefcano. 
E’ verifimile, che quello Abbate fi portaflè a Roma in oc- 
cafione di qualche Capitolo , che vale a dire , diverfa ftra- 
da avranno fatta gl’ altri Capitolari ; e per lo più gl’ Ol- 
tramontani fanno, e Scrivono il loro Itinerario , benché tut- 
ti non fi leggano iìampati, perchè non tutti hanno 1’ oc- 
cafione di dare alle ftampe una Cronaca , come fece il fud- 
detto Abbate . In fatti ne ho veduti molti altri non ftam- 
pati , ma folo per accidente ho letto nell’ Odeporico dal B. 
Ambrogio Monaco, e Generale Camaldolefe dato alla luce 
in Firenze, che quello Beato virtuofifiìmo Uomo nell’ an- 
no 1400. in circa fu in Arezzo, pafsò il Valdarno , andò a 
Dicornano, a Portico, e Caftrocaro fenza elTer pattato per 
Meldola a Bagno . Altra , e diveda ftrada dovette probabi- 
lilhmamentc battere ancora il famofo Petrarca, non eflendo 

vero 
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vero che nella di lui Vita, fcritta da Monfignor Lodovico 
Beccadelli, fi legga che 1 ’ anno 1350. paffalfe per Meldo- 
la, come ognuno può ben’ olTervarla dillefa nel principio 
del primo Tomo delle di lui Opere dell' Edizione Veneta 
17515., ma 1 ’ Efemeridifta fi è fervito di quella fallita , e in- 
fedeltà forfè con penfiero di favorir qui ben’ anche il Sig. 
Amati, ed ingrazianarfi predo qualche Sovrano col far me- 
moria della Incoronazione di Gorilla Olimpica , la quale.* 
Egli direbbe , che folle pallata per la Itrada della di Mel- 
dola , fe andata folle da Arezzo in Avignone , come fece 
il mentovato Petrarca fu la ridicola ma(fima,chc inevitabil- 
mente debba farfi così quel cammino . Gran cofa ! T Efe- 
meridilta vuole gli fi creda , e carica con fuo dolce tratte- 
nimento di epiteti molto improprii tutti quelli, che non 
ammettono i luoi detti per irrefragabili , conforme fi vede 
particolarmente nel Proemio del fuo Tom. V. faranno pe- 
rò- in maggior numero, mifura , e pefo debitamente ritor- 
nati a chi fi lufinga di godere la privativa d’ ogn’ umano 
fapcre . 

Per altro intorno alla fuddetta Strada di Meldola deve 
dirli, che molti modi da divozione vi paleranno, cornea 
ancora per diverfi monti andando all' Alverna, Camaldoli,. 
e prima a S. llaro, ed in particolare gl’ Oltramontani a* 
motivo di venerare quei Sacri Luoghi , che a’ tempi d’ An- 
nibale, e de’ Galli antichi non erano (lati Santificati da 
tanti Servi di Gesù Criilo . Quello forfè fu un motivo , per 
cui fili da quella parte di Meldola 1 ’ Abbate Alberto Sra- 
dznfe, dacché voleva renderfi, come divenne, Figlio di S.. 
Franceico d’ A (fi fi , fantiucatore prodigiofo del Monte Al- 
verna; ed una tal Via, che prima doveva eitere conforme 
uno di quei Viali , che battono i Vefcovi rei vifitare lei» 
Chiefe delle loro rifpettive Diocefi, ogg’gìorno fi è refa 
più famigliare, e praticabile , particolarmente da Pcrfone 
private . 

Sedi tal forta però fono li fuoi Varchi , de* quali trat- 
ta , non foio gii accordo con tutta buona voglia , che fia- 
no fiei , e tra quelli ancora quello di Eoriì , Meldola , Ba* 



gno &c. Ma glie ne accorderò finceramente un numero dì 
gran lunga maggiore dalla Gallia all* Etruria , e tanti quan- 
ti fono i Fiumi per non dire i femplici Torrenti , che han- 
no i loro principi da Monti confinanti con la Tofcana , e 
vengono a fcaricare le loro acque nella Romagna . Ciascu- 
no ha i fuoi viali alle rive, come fi vede occularmente, e 
padano tutto dì Perfone fenza (frumenti militari ; i quali 
viali faranno anche Tempre flati dappoiché fono al mondo 
tali Fiumi , Torrenti , e Monti ; laonde il Varco di Forlì 
non farà poi flato uno dei Varchi diftinti dal Sig. Amati, 
non potendo fcoprirlo tale il paflaggio da una privata Per- 
fona efeguito; perciò non era necelfario il fingere un traf- 
porto di llrad3 montuofa alla più piana direzione di Cam- 
prena, lafciando di qui nominare Chiufi nuovo, e poteva 
lafciarvelo liberamente, come ftà in alcune Carte Topogra- 
fiche della Tofcana. Sebbene di tutto quefto avendone dif- 
corfo con il più forte nervo di ragione il fù Coaccademi- 
co Incamminato , farebbe una grande vanità la mia, il met- 
termi a ripetere ciò , che è flato detto sì bene da lui me- 
defimo. E’ ancora per altro una molto grande vanità, for- 
fè non conofciuta dal Sig. Amati , nè dall’ Efemeridifta , 
perchè avendo pretefo di provare i propofti fuoi fei Var- 
chi, doveva dunque dimoftrare, che non erano nè più, nè 
meno di fei. Ma non ha potuto provarne fe non cinque; 
ficchè fono meno di fei ; mentre quello per Meldola non_. 
fi prova nella fua DilTertazione . Che poi non fiano più di 
fei, gli farà imponìbile, perchè conila il contrario. Bada 
folo vedere nella Storia Romana di Tito Livio quanti paf- 
faggi fi fono fatti dagli Eferciti in tante diverfe parti fopra 
T Apennino , oltre quelli , che fi anderanno dimoftrando 
di quando in quando nelle occafioni ; da che s’ inferifee 
piuttoflo una ftrada per più probabile dall’ Umbria all' Apua 
conforme fcrifle 1’ Accademico, (fante i detti molti Var- 
chi, i frequenti giri, e lunghi tratti fu l’ Apennino mede- 
fimo. Da ciò nafeer potrebbe un curiofo,ed anche impor- 
tante Problema , che qui efpongo per non aver a trattarlo 
in altro luogo , cioè : fe T Accademico abbia facto bene in 
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dilatare la ftrada dall’ Umbria all’ Apua fopra 1’ A penni- 
no, oppure il Sig. Amati nel reftringerla in foli cinque.. 
Varchi , contro le antiche , e moderne Storie . 

Profeguirò adunque piuttofto andar dietro alla Dirter- 
tazione Amatiana , e Tempre , come dirti , con un metodo 
più piano, più chiaro, e più breve. Ma purtroppo per le 
tante trafcritte inutili erudizioni , mi trovo cortretto a do- 
ver avvanzarmi con qualche nojofa ripetizione ; mentre io 
ortcrvo,che il Sig. Amati qui ripiglia a decorrere dell’ ac- 
cennato fcoperto antico Itinerario , e ne ha giufto motivo 
per la graviilima difficoltà , che patifce . Parve perciò , che 
li arroflirte di addurre 1’ Autore dell’ Itinerario fuddetto 
avendo foltanto fatto intendere , che quello fu pubblicato 
dal Simlero, dallo Scotto, e dal Bergerio ; ma poi alla* 
pag. 12 . fi è efpreffò , che fu veramente pubblicato la pri- 
ma volta da Annio di Viterbo . Quello Autore ben noto 
agl’ Eruditi più per le fue favole , e fallita , che per altro , 
fembra fi voleffe tener celato , e palliarlo per Anonimo, co- 
me alcuni hanno fatto , ben fapendo meglio di me il Sig. 
Amati , che per il folo fofpetto di Autor favolofo devefi 
rattennere 1’ Uomo prudente dal far ufo delle di lui auto- 
rità , perchè ogni faggio Scrittore ha da prevalerli d’ Au- 
tori di credito , o almeno di quelli , la fincerità de’ quali 
è meno in fofpetto . Il fondato fofpetto di favolofo , e fal- 
fo fi ha fino dallo fleffo titolo , che Egli ha dato di Fram- 
mento d’ Antonino Pio, tolto da alcune Carte di Gugliel- 
mo 1’ anno ijrj. che farà uno di quei nomi da Lui idea- 
ti , e appropriati , che hanno fcoperto gl’ Eruditi fopra Be- 
rofo Caldeo . 

Avrebbe per altro buona intenzione il Sig. Amati di 
difendere Annio , ed il fuo Itinerario almeno per quella* 
parte, che al fommo gli preme, c con ragione , perchè Io 
ammette per uno de' più fodi fondamenti della fua Dirter- 
tazione . Dimollra perciò in tal modo 1’ animo fuo fer- 
vendo , che di troppo , e più del dovere fu fcreditato quefl' 
Annio Viterbefe . Ma fono pure le Opere , che dillinguono 
gl’ Autori ; laonde fe i Libri di Annio lo confermano im- 
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poftore , e falfario ; non farà dunque flato fcreditato più 
del dovere . E’ bensì vero che 1 ’ eruditismo Appoltolo Ze- 
no, il quale nel fecondo Tom. alla 12. delle DiiTertazioni 
Volfiane , dopo d’ aver efpofto il lentimento de’ Letterati, 
e dopo d’ aver parlato delle finzioni di Annio , modelta- 
mente 1’ afTolve dalle note d’ impoftore , e falfario ; ma non 
dalla colpa di elfer flato troppo credulo , e difattento per 
non lafciarfi ingannare , e per non ingannare i Lettori . 

Di poi fi reltringe il Sig. Amati con dire , che Annio 
Viterbefe non linfe, ne falfificò poi tanto , e folo frammi- 
fchiò nelle fue Opere alcune cofe falfe colle vere per dar 
con quelle a quelle la maggior credenza , e cosi farà av- 
venuto al fuo Itinerario , da Lui di fue proprie aggiunto 
arricchito, o deformato . Ma quando non aveffe voluto fin- 

{ ;ere , la fua erudizione doveva pur renderlo avvertito del- 
a fallita . Egli diede al fuo Itinerario quello titolo: Frag - 
menta duo Itinerari i Antonini Pii ex Guillermi Schedi! tolte - 
Bit t riferito anche dal celebratilfimo Giacomo Echard nel 
Tomo Secondo della fua Biblioteca , e fe ne dovrà parlare 
altrove. In tanto il Sig. Amati per follenere la legitimità , 

1 ’ antichità, e il valore di quello itinerario A n ma no fi di- 
llende in fei pagine intere , e vi fa alcune riflelfioni con 
fiducia di rilevare forti argomenti di buona critica . Ma., 

f »er dire il vero fono riflelfioni di poco pefata ragionevo» 
ezza . Dice dunque, che Annio viveva circa il 1500. , e 
didatti morì del 1502. che la Tavola Teodofiana fu pub- 
blicata la prima volta nel 1591., ficchè Annio avendola i« 
mitata, e non avendo potuto vederla Egli avrà trovato in 
Carte antiche, e da quelle copiato il frammento del fud- 
detto fuo Itinerario . Veramente non fo poi fe anche 1 * I- 
tinerario d* Antonino folfe a tempi d‘ Annio pubblicato , 
almeno non dovevano edere fuori quelle molte Edizioni , 
che oggi fi vedono . Ma quantunque nè quello Itinerario , 
nè la Tavola Teodofiana follerò pubblicate per la flampa, 
non provano già , che non ne fodero delle Copie mano- ' 

fcritte . Prima della {lampa farebbero flato quei tempi affat- 
to privi di Documenti , anzi moltiflimi Libri fono pure fla- 
ti 
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ti ftampati affai lungo tempo dopo la morte de’ loro Au- 
tori , ed anche di prefente le ne leggono degl’ Inediti . Tan- 
to dirò io a propofito della Carta Teodofiana , che fe que- 
lla non ha veduto fiampata , ne avrà ben veduta, una qual- 
che Copia manoferitta; nè è vcrifimile , che elTendo fino 
dall’ ultimo del IV. Secolo Hata fatta , Ila poi anche fiata 
fepolta, o folitariamente tenuta fino all’ anno 1591. 

Si vuole che al tempo di Arcadio , e di Onorio Im- 
peradori ne foflero Copie col titolo d’ Htneraria dcpifla... 
H poi prima che Pentingerio, il quale mori del 1547. avef- 
fe da Conrado Caltes quella Carta , che fegnava le Marcie 
tenute dalle Armate Romane , chi fa mai quante Copie fe 
ne erano fané , e quante anche dopo ? Gl’ Uffiziali di già 
ne dovevano pur avere , e poi Marco Velferio , che la fe- 
ce ftampare in Venezia nell’ anno fuddetto i59r. con del- 
le Annotazioni , ne doveva pur poiTedere a tanto fuo co- 
modo una copia , perchè non la trafle già dall’ Originale , 
che quello lì teneva nella Biblioteca Pentingeriana ,daddo- 
ve il Principe Eugenio di Savoja 1 ’ ottenne , e 1 ’ applicò 
alla Biblioteca Cefarea . Nelle Biblioteche almeno più rag- 
guardevoli , nelle quali confervanfi tanti antichi Manofcrit- 
ti , da Annio che era fornito di erudizioni ed infieme ama- 
va curiofamente le cofe antiche , mentre le ha corrotte col- 
le fue Note , e ridotte a fuo genio , farà ben fiata veduta 
una qualche Copia , da cui avrà ben’ anche rilevata la gia- 
citura de’ termini per riufeire nella fua idea di finger vero , 
e antico il fuo Frammento . 

Forfè a fuoi tempi non fi efaminavano tanto accurata- 
mente le Opere di quelli , che erano tenuti per Uomini di 
gran fapere ; ma fono di poi inforti i Critici molto bene 
avveduti , e molto ragionevoli , che hanno cenfurato a tut- 
to dovere i Libri . E fe bene Arduino , chiamato dal Sig. 
Amati Critico fpietato, adduca una qualche volta il Fram- 
mento di Annio, pare fi vergogni di nominarlo ; e però 
non può dirfi di lui fuo Critico nè fpietato , nè difereto . 
I Critici più nobili, ed efatti unitamente al gran Teologo 
Melchiorre Cano fi efprimono , che hanno ogni cofa di An- 
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nio per pafta lavorata dal cervello Anniano ; perciò di tal 
palla larà fenz’ altro anche il Frammento del fuo addotto 
Itinerario. Arterifce lo Hello Sig. Amati , che Annio oltre 
all’ edere uno Scrittore finto, e fallo, era Uomo appaffio- 
nato , e troppo trafportato per le glorie della fua Patria , e 
a tal effetto le adegnò un buon numero di luoghi , preten- 
dendo di far credere , che Viterbo folle 1 ’ antica Capitale 
dell’ Etruria . 

Era di più Annio ingegnofo per farli credere verfato 
nelle Antichità, e perciò ufava termini antichi , e barbari , 
co’ quali artifiziò un’ Itinerario , che comparirti: realmente 
antico . A motivo da tali feoperte finzioni avvifano alcuni 
intigni Autori , che llieno ben’ avvertiti li Giovani contro 
quanto lo Scrittore Arrhio ha pubblicato , perchè le Merci 
Anniane fono feoperte finte, e falfe. Quindi è, che i cele- 
bratirtìmi Scrittori Tofcani, e più particolarmente il Lami, 
il Guazzefi, il Targioni verfatirtimi nell’ antica Storia , e Geo- 
grafia vernila, che non fono d’ alcun partito , nè parlano per 
interelfe veruno , non folo non producono nelle loro Ope- 
re Annio Viterbefe , o il fuo Itinerario ; ma lo deprezza- 
no , e con quella chiarezza fi fpiegano : di ninna autorità de~ 
•ve riputarji , anzi è una tfactiata impoflura il Frammento dell * 
Itinerario pubblicato da Fr. Giovanni Annio di Viterbo . Co- 
sì appredb il Targioni nel Tom. IX. alle Relazioni degl’ 
Itinerari! antichi, pag. 159. 

Dopo di ciò io pieno di ftupore ortervo , che il Sig. 
Amati alla pag. 14. della fua Diffcrtazione fi avvanza a di- 
re , che Annio aveva il coftume di non fingere giammai co- 
fe contrarie alle efprefTe alfertive degl’ antichi , e noti Au- 
tori. Ma quanto è a Lui difficile il provare quell’ alferzio- 
ne , altrettanto è a me facile il dimollrare 1 ’ oppollo . Im- 
perocché non è lo ftelTo Sig. Amari, che lo ha prefentato 
per finto fe non in tutto, almeno in parte, e che ha fram- 
mifchiate cofe finte , e falfe colle vere ; come dunque fa- 
rà inverifimile , che Annio abbia finto? Annio come Uo- 
mo dotto fe avede voluto , certamente gli farebbe fiato fa- 
cile uon folo il correggere il barbaro nome diComerfoIo» 

ma 


Digitized by Google 



ma forfè ancora tutte quante le fcorrezioni della Tavola., 
Peutingeriana , e dell’ Itinerario d’ Antonino . Ma cornea 
avrebbe poi potuto prefentare antico il fuo Frammento, fe 
tutto , diverfamente o elegantemente 1’ averte diftefo , e non 
con delle fcorrezioni d’ Antonino, e non inimitati degl’ er- 
rori dell’ Uno, e dell’ Altro. Egli ha finto il fuo Fram- 
mento d’ Itinerario antico , tolto , dice Egli , dalle Carte di 
Guillermo appunto come fece il Volume, ed altri Libri d’ 
Antichità , che fi abusò ancora de’ nomi d’ Autori antichif- 
fimi . Laonde gl’ Uomini più letterati , prelTo il di fopra^ 
nominato eruditismo Giacomo Echard , confermano che^ 
Annio : prifcornm Auto rum nomimbus abnfns , cum fida a 
Opera eit fiippifuit . Ed ecco la vera Immagine del Fram- 
mento dell’ Itinerario Anniano ; e come dunque può dirfi 
che non fingeffe nell’ imitare delle fcorrezioni ulate dagl’ 
Antichi per far comparire , il fuo Itinerario antico , e le- 
gittimo, tolti alcuni di quei partì, ne’ quali fcriffe corretta- 
mente, perchè da altra paffione tirato fuori, come lo ffef- 
fo Sig. Amati, oltre al confermarci Annio finto, e falfo , 
ce lo dice ancora troppo appallionnto dall' amore del Pae- 
fe nativo . 

I Commenti Ànniani poi , benché fiano favolofi , fono 
però fenza barbare fcorrezioni ; ma con eleganza dirteli , 
tanto quelli delle Antichità Caldee , quanto quelli del fup- 
polto Frammento d’ Itinerario, e quelti fi conofcono fuoi, 
e fatti da Lui affinchè le Opere colle fcorrezioni , ed er- 
rori comparifcano meglio di quei barbari tempi , e gli fi 
dia credenza, che fiano Libri antichi, e legittimi , de’ quali 
non fi porta facilmente foipettare . Ma quelti in Annio fo- 
no fegnali dell’ impoftura , e dell’ arte, che fi ufa da chi 
vuol falfeggiare . Se ne’ detti Commenti , particolarmente^ 
dell’ Itinerario fembra , che in un luogo abbia viziato an- 
che Tito Livio , non fi affatichi punto il Sig. Amati a per- 
vadere , che niuno fia per credere Annio tanto impudente 
da viziare un’ Autore già ftampato , e tanto noto ; impe- 
rocché non falò Tito Livio, mi eziandio Plinio è un’Au- 
tore da unto tempo Ilampato , e notiamo ; eppure ne’ fuoi 
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Commenti 1 * ha viziato , e fi co nofce chiaro dagl’ ideili Cuoi 
Commenti , qui addotti dal Sig. Amati così : Clufium vetut 
ejì tognomcn a Pugna , quia tluere Antiqui pugnare dicebant , 
ut ait Pliniut . Ma da Plinio fi ha , che : tluere gl’ Antichi 
dicevano purgare, il che fi legge nel di lui Libro XV. Cap. 
29. Il purgare fanno tutti , che è troppo diverfo dal com- 
battere . 

Anzi , come fi ollerva nell’ Itinerario , e lo adduce Io 
Hello Sig. Amati , non folo ha viziato il medefimo Tito Li- 
vio, ma lo ha fatto conofcere efprelTamente invidiofo del- 
le glorie di Viterbo , così dicendo : Fano Vulturna , cujut 
tlarit geflit invidie Livi ut . Laonde per quello , e per altro , 
che per brevità fi tralafcia , niuno avrà difficoltà di crede- 
re , che Annio vinto da paffione non abbia fcritto ancora., 
impudentemente , e conforme al fentimento de’ Dotti di 
primo nome, allegati dal fopraddetto Echard,che parla d’ 
Annio più da lineerò , che da fuo Confratello ; perciò fa- 
rà a tutti più che facile il crederlo impudente , anche im. 
grado fuperlativo , mentre lo dice : Anmum impudentijjìmum , 
perchè convinto per tale dalli fuoi Libri pubblicati nel 
Mondo . 

Non pofTo , nè debbo qui tralafciare di efporre 1 ’ of- 
fervazione da me fatta fopra ciò, che il Sig. Amati ha Ag- 
giunto nella medefima pag. 14. cioè: che il Cavalier Guaz- 
zefi , ed il Targioni folpettarono che la ftrada Calila , che 
giungneva da Roma ad Arezzo, profeguilTe di là per Chiufi 
nuovo in Gallia, e che per quella palTalTero i Cartaginefi , 
e Galli in Tofcana . Io , a dire il vero , per quanto abbia 
letto le Opere de’ fuddetti due Scrittori eruditiffimi , alme- 
no quelle dell’ ultima Edizione , non ho potuto trovare nep- 

f >ur per ombra quello loro fondato fofpetto , perchè norL. 
o avranno fatto , anzi non potevano farlo , dante li fenti- 
menti co’ quali fi fono efpreffi per riguardo a Chiufi nuo- 
vo . Si leggono in diverlì luoghi de’ loro Libri ma parti- 
colarmente nella DilTertazione feconda del Guazzefi pagina 
103. le feguenti efpreffioni . Chi ha villo Chiufi nuovo in 
cima ad un' orribile Balza, durerà fatica a credere , che 
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quivi foTe una ftrada celebre , e volendo quelli di Chiufi 
vecchio piantare una nuova Colonia , non fi può credere , 
che fceglieilero un luogo sì inofpite , e rimoto ; e tanto può 
ballare per far conofcere , che il Sig. Amati è quello , che 
ha fofpettato , che i celebri due Scrittori fofpettallero » che 
la via Calila per Chiufi nuovo guidale nella Gallia , e co- 
sì con quella ragione aerea poter dire , come fa : che vi 
era certamente quelt’ antica ftrada da Arezzo a Chiufi nuo- 
vo, a Forlì nell’ Emilia. Vi era bensì la ftrada Calila da., 
Chiufi vecchio ad Arezzo , e Firenze , e qui , e non come 
fopra , ha da mettere il fuo ce riamente il Sig. Amati , per- 
chè s’ inferifce da antiche Autorità , ed apparifce ancora^ 
confermato dalla Ifcrizione , che apporta il Gruttero , e fi 
legge ne' Libri , ed è Hata pubblicata da molti , e notilfi- 
ma , ed anche nella fua DiiTertazione il Sig. Amati 1’ ha^ 
prefentara , in cui fi legge, che Adriano rifarci quella ftra- 
da da Chiufi a Firenze, perchè uetujiate colapfam . 

A propofico di quelta Ifcrizione , che non può dirli 
una fua ingegnofa fcoperta , ne farà però una aliai difcer- 
nevole , ed è lo fcoprimento del nome del Cafentino , pre- 
fo da quello , che fcrilfe Annio ne’ Commenti del fuo Fram- 
mento . Ivi perciò chiama ftrada Clufenrina la ftrada del 
Cafentino, che è fituata fui principio di quella Valle. Ora 
come avrebbe Annio Viterbese ( così qui la difcorre il Sig. 
Amati) mai faputa una tale naturalillima origine del mo- 
derno nome del Cafentino derivante da quella di Clufenti- 
tins , fe ritrovato non I’ avelie in un qualche antico Itine- 
rario ? Veramente quella è una quellione , che farebbe fuo- 
ri di mano ; ma perchè tocca come in un fianco la legit- 
timità dell’ Itinerario Anniana , perciò non è bene , che 
io la palfa in filenzio % fenza efprimtre 1* efame da che ne 
ho fatta 1’ o nervazione . Prima dunque rifpondo al come 
avrebbe faputo , e fcoperta Annio , e dico e dimoftro , 
cht così lo ha faputa % come ha faputo e fcoperto tante 
altre nuove cofe , ma egualmente falfe , finte , e favolofe ,• 
conforme apertamente fi legge in altri fuoi l ibri , e que- 
lla per appunto è una di quelle giunte manucite, che fa- 



no nel fuo Frammento . Quello poi : a quo diflut Clufenti - 
nut tranjìtut Hannibalit , non vi è una fcorrezione , o er- 
rore di quei barbari tempi ; ma è piuttofto un dire elegan- 
te , ed il Sig. Amati deve per tale approvarla , mentre ap- 
prova per una giunta falfa r altra detta ; citi ut ciarli gejlir 
invidie Limi ut . Ora come ho fcritto in altro luogo , e 1’ 
ho dedotto dalle artertive dello ftcflo Sig. Amati, la vee- 
mente paflione del troppo amore a Viterbo Tua Patria gli 
offufcò la mente , e gli fece alterare fenza avvedcrfcne la_ 
continuazione d’ una doppiezza nell’ Itinerario , così la fu- 
mofa vanità di comparire un meravigliolo difcopritore di 
cofe più difficili d’ Antichità non mai intefa da verun’ al- 
tro , Io avviluppò e gli fece interrompere alquanto la in- 
gannevole apparenza , d’ Antico . 

Si legga poi , e fi rilegga quanto è lungo , è largo 1’ 
Itinerario d’ Antonino , non fi troverà in alcun luogo ve- 
run fatto ; ma vi fi nominano foltanto i luoghi femplice- 
mente , e con la fola diftanza delle miglia , che Annio ha 
onninamente tralafciate fui timore , che errando anche in 
quello , forte poi con più facilità fcoperto per Inventore 
del fuo Frammento, e non già che 1’ abbia trovato in al- 
cuno Itinerario antico , o in alcuna ftoria , che avrebbe e- 
gli facilmente addotto e l’ uno, e 1’ altra. Sognando forfè 
gl’ è ftato così facile a fapere , e fcoprire in fogno la na- 
turalilfima origine del nome del Cafentino,e così dormen- 
do ne fapranno fcoprire ancora quelli , che : Anniana fom- 
nia fe/jHuntitr , per efprimermi colla frale d’ Andrea Scot- 
to . Quelli però, che hanno aperti gl’ occhi , gli diranno, 
che non è una naturaliffima origine il nome del Cafentino i 
ma bensì un’ artifiziofa impoftura in fommo grado. Primie- 
ramente Egli fi fa aflertore , e confirmatore , perchè non 
fa apportare fe non Annio appieno conofciuto . Seconda- 
riamente fi vede , che Egli fa ricorfo ad un’ etimologia^ 
falfa, e contraria al fuo Commento ; e per terzo deduce 
il nome d’ un Paefe da una Battaglia , che fi fa non erter 
feguita in quello , ma in altro Paefe alfai lontano , e così 
Egli dice : Clujtum nomiti» adirne in Clufentino dici tur , unde 
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tranftut futi "tìannilal'tt , & Tronfimene ! . Exijlìmo a pugntu 
Hannibalit Clujentina Regio dilla , quam Vulgut nunc torruptè 
Cafentinum appellai . Perciò il dotto Weflelingio la chiama, 
putì dam fabellam Annianam . 

Veramente non è poi anche credibile , che in quella^ 
Rupe si orrida folle una Via in qualche maniera confiderà- 
bile , e che da tal luogo prendere il nome quella Provin- 
cia del Cafentino. Di più fi sa , che la fua etimologia piò 
verifimile, da cui fi deduce la denominazione del Cafenti- 
no, e la Via CalTia , che palTa rra Arezzo, Firenze , o a 
Fiefole . Che fe fi Fa la fincope in una , qualche lettera , 
ciò può crederli fia feguito dal proferirli più dolcemente ; 
Cafentino , che Cajfiantino . Ma ticcome il Sig. Amati mo- 
ftra d’ avere il privilegio di poter ufare a folo fuo vantag- 
gio la fincope , ed altre figure , murando tal volta , come 
fi legge nella fua Dilfertazione , Sillabe, e variando nelle^ 
parole altre lettere , quando non le può rendere ugualmen- 
te femplici , e dolci a fuo genio, mi permetta che almeno 
per quella fola volta io faccia lo ftelTb , e dacché ne ho 
tutto il motivo ; mentre nel Cafentino fono peranche de’ 
luoghi, che portano la giunta di CalTia , o Cafcia . Egli sà , 
che il derivativo di Ch'ufi fi dice, e ftà fcritto dai Dotti; 
Clufiua Paint ; Clujìnut Lochi; così deve dire anch’ Egli per 
Chiufi nuovo : Clujìnut tranjitus : Clujìnut Ager , e non.. ; 
Clufentinnr ; perciò non fi meraviglia dunque fe da Calfia fi 
fj derivare ; Calumino , perchè doveva edere un Varco, 
che fi fiaccava dalla Via CalTia per quella parte , che con- 
duceva nella vicina Liguria Magella, indi nella Gallia feb- 
bene, come fi offerva , e fi dirà in altro luogo, Cafentino 
non è parola nè antica, nè latina, e però fino dal tempo 
di Strabone doveva dirli probabilmente Terra PalTumena • 
Che fe Annio vuole, che Cafentino derivi da Chiufi nuo- 
vo , ancora quello Paefe non farà antico , e fi dovrà dire : 
non Chiufi nuovo ; ma Chiufino quando da elTo deriva- : 
Llufentinui . 

In tanto da tutto ciò che fi è detto fino ad ora fi può 
molto bene offervare , che i fuoi forti argomenti altro non 

C fo- 




fono, fc non foracchiate congetture di ultima debolezza ._ 
Reca qui tuttavia il- Sig. Amati un nuovo lìupore all’ udir- 
lo ripetere , che tali fuoi argomenti a favore della Iegitimi- 
tà dell’ Anniano Itinerario fono ancora fiancheggiati dall’ 
autorità di molti Uomini dotti , che qui nomina di nuovo, 
e di cui ho io pure parlato in altro luogo ; ma ficcome af- 
ferma foltanto,con grande moderatezza, che li fuddetti ap- 
pena dubitano, che I’ Itinerario d’ Annio non fia antico, 
quando io afpettava d’ udire , che tale I’ afTeriiTero fuor d’ 
ogni dubbio ; giacché da’ Critici , dice , che fi è addotto , co- 
sì quelli fiancheggiamenti fono di egu.al deboi forza che le 
da Lui dette critiche ragioni . Tutto ciò fi è dimoftrato al- 
trove ; laonde efTendo fuperfluo il replicarlo , m’ appiglio 
piuttofto ad efpirre quello, che ho offervato , e rilevato 
dalla pig 1 6 . della Dilfertazione fua per rapporto pure a 
Chiufi nuovo, e così foddisfare anche in quello il Sig. A- 
mati, benché non fembra una ricerca a propofito periino- 
Uro alfare . Dico dunque primieramente , che io non nego, 
e penfo non abbia negato nè tampoco il mio fu Coacca- 
demico , che Chiufi nuovo non fia nelle Carte di antica , 
e moderna Geografia . E giacché nelle Carte Geografiche., 
fono tante altre Bicocche , perchè non vi fi poteva porre 
ancor Chiufi nuovo , quantunque fia una delle Bicocche in- 
feriori? e chi vi pone, o vi ha mai polla difficoltà ? Niu- 
no, che io fappia , perchè farebbe un negare 1’ evidenza. 
La difficoltà fi è , fe Ch'ufi nuovo addotto da Annio fia^ 

a udio , di cui parla Plinio , e fe quello fia il palio fatto 
a Annibaie . 

Quelli fono i punti difficoltofi , fu de’ quali fi ha da 
riflettere. Tutti ridono di Annio unico ritrovatore , e nem- 
meno un’ Autore antico , o moderno fi è potuto trovare 
fino ad ora , che dia un femplice fegno d’ approvazione, 
che fia pattato Annibaie per quel Chiufi nuovo . 11 Ceila- 
_ rio che è Principe della Geografia antica avrebbe pur do- 
vuto proferire almeno una parola nella fua : Notitia Orbit 
antiqui fopra del paffo d’ Annibaie per Chiufi nuovo , dac- 
ché tratta pure d’ altri luoghi per il paflàggio di diverfi ajj- 
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‘tichi Generali d* Armate ; ma del paflaggio d’ Annibale., , 
che è più confiderabile , non fa veruna menzione , ancor, 
chè fi fermi a difeorrere di Chiufi nuovo ; onde col fuo 
filenzio fa conofcere modeftamente, che ciò tiene per una 
folenne fandonia, ben fapendo che il paffaggio d’ Anniba- 
ie per il luogo fuddetto è un’ afiertiva del lolo Annio fa- 
volofo , che non ha altro fondamento fe non nel fuo capric- 
cio, nella guifa delle altre di lui Opere date alla luce, che 
fono già fiate per tali riconofciute da tutti i buoni Lette- 
rati . 

Di uno fteffo fentimento non può negarli che non fia 
fiato 1’ Arduino, perchè come fi dille, ellendo un Critico 
fpietato de’ Libri, come pur lo chiama il Sig. Amati, fenz* 
altro egli avrebbe cenfurato Annio nelle Efercitazioni del 
fuo Plinio, in cui tratta di Chiufi nuovo, e parla dell’ Iti- 
nerario Anniano , e molto più che efiendo facile ad -oppor- 
li agl' altri , e fapendo che prelTò degl’ Eruditi è reputata 
1’ autorità Anniana di niun pefo ; perciò avrebbe dovuto 
anzi per così dire a tutto potere difenderlo , e foftencrlo 
per opporli agl’ altri al fuo folito. Ma 1' Arduino nuli’ al- 
tro ha fatto fe non citare afeiuttamente il Frammento fenza 
neppure pominare Annio Telatore del medelimo , e quali 
ver g°g n andofene , fpeditamehte è pagato a trattar di tute* 
altro ; con che viene a dire femplicemente con Niccola Ber- 
gerio , che intanto lo ha ulato, perchè ha trovato, che quel 
Frammento d’ Itinerario ferviva opportunamente al fuo ar- 
gomento : ilio ad Hojlrum injlitutum , Ò“ argumtntum utimur 
prone ad noe perdente . 

Ciafcuno può ben dunque conofcere di qual forza , e 
vigore fieno certe autorità ombratili, fenza verun fofiegno, 

« fe fieno mai valevoli a provare la legittimità dell’ Itine- 
rario d’ Annio, e di più I’ antichità di Chiufi nuovo con 
la fua differenza locale da Chiufi vecchio ; mentre hanno 
appoggiata tutta la loro fermezza fopra I’ arenofo Anniano 
Itinerario. Quindi è, che trattandoli di quell’ antichità, e 
differenza locale fudderta il diligentiffimo offervatore Luca 
Oliienio altrove addotto , ragionevolmente fofticne , che i 
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due Clulìni Popoli , rammentati da Plinto, non fono diftin- 
ti di luogo : ma bensì Popoli della Iteifa Città di Chiulì 
vecchio . 

A me veramente manca 1* Opera delle olfervazioni , e 
annotazioni fopra 1' Italia antica del Cluverio , fatte dal det- 
to OMenio per efaminar le ragioni, che quelto celebratif- 
fìmo Uomo compagno del medefimo Cluverio ha addotte ; 
ma io anche fenza di quello arguifco elfer più verifimile , 
che i due Clulìni Popoli folTero tutti d’ una Città, che di 
differenti luoghi, e che fotTe una nuova Colonia nella ltef- 
fa Città di Chiù 1 ! introdotta, e che i Popoli di tal Colo- 
nia nuova fi dicellero poi da Piinio Clulìni nuovi , a dif- 
ferenza di quei Popoli, che prima vi erano, i quali dove- 
vanlì dire Clulìni vecchj . E non fi dice comunemente , e 
come in a ni fella mente pur fi ofierva , che non lolo i Popo- 
li di nuovo introdotti fi dicono nuovi ; ma ancora la No- 
biltà di nuovo acquillata fi dice nuova , e le Città medelì- 
me , Terre , e Callelli per quella parte , che fono di fabbri- 
ca pollcriore , fi chiamano pur nuove per riguardo al fab- 
bricato anteriore. E qui per fpiegarrni brevemente con un’ 
efempio , e fenza andar lontano: ti dice pure : Ferrara nuo- 
va, e Ferrara vecchia, ed è una tleifa Città circondata tut- 
ta dalle lidie mura ! E per ltar anche più vicino , la Patria 
flelTa del Sig. Amati, fe mal non m’ appongo , Plinio la 
d rebbe , e col motivo medelimo con cui nomina i Popo- 
li di Ch ufi vecchio , e nuovo , così direbbe Savignano vec- 
chio, e Savignano nuovo, e tali direbbe con fondamento 
quei fuoi Popoli ; ma fe Plinio non può dirlo , lo diran- 
no gl’ altri con ogni ragione. 

infatti fe Plinio, che tratta per Io più di Popoli , e 
non di Luoghi , e però dice : Clufini •veteret , & Clufini no - 
•vi , così dice ancora: Aretini Fidente:, & Julienfet ; ficchi 
fi vuole inferire, che due fieno i Chiulì, e tre gli A re zzi , 
perchè fi dice prima de’ due accennati: Aretini Veteret. Al- 
cuni buoni Geografi accordano però , che tutti tre fieno fe- 

F arati di luogo , e pare , che 1’ Arduino 1' approvi contro 
Ollienio, che foihene che fieno tutti quelli Popoli d’ un 
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luogo, fteflo . Ma il fuddetto Arduino è quelli , che li vo- 
gliono di luoghi didimi , non fanno poi trovare un velti- 
gjo , dove follerò collocati , quando di loro capriccio non- 
li appropriano ad altri Paefi , che hanno i loro proprj no- 
mi , e così tralafciano piuttofto di profeguire a parlarne . So- 
lo il Sig. dell’ Ifola curiofamcnte pone Arezzo Julienfe nel. 

Mugello , ed alcuni pongono Arezzo Fidenfe in Caltiglio- 
ne Aretino ; ma la Carta Teodofiana , o Peutingeriana , e 
1’ Itinerario d’ Antonino , fanno menzione unicamente d' A- 
rezzo, e non nomina mai gl’ altri due Arczzi. 1 Geogra- 
fi più celebri Cluverio , e Cellario , ed altri Uomini infigni 
deducono: che efiendo Arezzo una Colonia de’ Romani,, 
vi fi dovettero aggiugnere altre due Colonie, che compren- 
doni! in uno il elfo nome: Colonia Fidens Julia Aretium ,e 
a ditlinzione della Colonia Vecchia: Aretinorum metemm^, 
furono delle Colonie nuove chiamati i Popoli : Fidente! 

ÌSl Julienfer, che così li commemora Plinio nello ItelTo Ca- 
pitolo : Aretinorum quajì unici filtrine unicum Urbem Labi can- 
tei . Lo tlelfio fi può ragionevolmente dire de’ Chiufini Vec- 
chj , e Nuovi » 

E’ ancora verifimile , che i Popoli di Chiufi fidicefle- 
ro : Clujitti Veteres -, e che a quella Città foiTero Borghi vi- 
cini , o de’ Sobborghi congiunti, come apprelfo quafi tut- 
te le Città ben fi vedono , ed i Popoli di tali Borghi , o 
Sobborghi, perchè non prima , nè contemporaneamente , 
ma per lo più dopo delle lìelfe Città edificati . E’ verifimi- 
le ancora, come dilli, che fi chiamallero: Clujtni nomi per 
altro non lontani, ma Popoli a Chiufi Vecchio vicini, ciò 
lo deduco dalla Diilertazione Corografica : de Italia medii 
Emi per il rinomatilfimo Lodovico Muratori , nella quale-» 
così leggo : che in Chiufi nuovo rifiedeva Rcginaldo inva- 
fore de' luoghi della Chiefa a’ tempi di Carlo Magno sfot- 
to il Pontificato d’ Adriano Primo: in Clujìo nomo fedebat 
perfida! ille Regmaldu : , qui Fccle fin Cajlrum Felicitali s inma - 
Jìt . Proxima Jane , & coufinia effe debebant hsc loca , non e- 
nim midetur merijimile ipfum per agro! aliarum Urbium aito / 

longe a Clujìo mete ri grotuhjfe arma fua . 
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Nè punto è credibile , che i Clufìni Vecchj volendo 
fondare una Colonia per motivo della loro aria infalubre, 
]’ aveflero fituata in quel luogo sì orrido , e Greppo-alpe* 
lire ; ma piuttofto collocata 1* avrebbero a Monte Pulcia- 
no , o a Citta della Pieve , o in altro fito men fcommo- 
do, come ha qui riflettuto ancora 1’ attentirtimo Guazzefi. 
E fe tuttavia da’ Geografi è fegnato nelle loro Tavole quel 
Chiufi nuovo al luogo, in cui fi mira, ciò non fa che non 
vi porta ertere quello ancora . Ed in vero quanti ne fono 
de’ Cartelli detti nuovi , Città nuova , e Borghi nuovi , t-. 
vecchj ; piccioli , e grandi , chi di molta , e chi di poca , 
o niuna confiderazione . Cofe fono quelle , che fi leggono 
pure nelle Geografie, e nelle Storie Univerfali , e panico* 
larmente dell’ Antica, e nuova Italia! 

Benché poi abbia io dovuto diilendermi alquanto in- 
torno a Chiufi Nuovo per nfpondere a Tenore deila chia- 
mata del Sig. Amati ; ciò non ortante mi conofco in obbli- 
go di efporre un’ altra mia olTervazione fatta fopra di quel- 
lo, che ha detto alla pag. io. che mi era quali sfuggito, 
ed è quello. Ho ben’ olfervato che ha defcritto 1’ Itinera- 
rio d’ Annio da Roma fino a Chiufi nuovo, e dice, che., 
non lo profeguifce più oltre . Ma chi sà ben leggere , e non 
voglia diflimulare, gli rifpondetà : che fe Annio non prò- 
fegu ifce più oltre il Varco, o la Strada .per quella parte, 
come bramerebbe il Sig. Amati, fi legge chiaramente, thè 
Annio lo prolegui'fce bene per altra parte , benché nella Dif- 
frazione del Sig. Amati non fi veda copiato , e perchè 
non ftceva al fuo cafo , lo ha lafciato per femplicità nella 
penna, quando A Irri di buon talento, non dicertero per a- 
lturezza . Immediatamente dopo a Clujto Novo , foggiugne 
Annio un’ altra riga , ed è quella : 6* Pheful, t tranfum . 
Gran dire! una riga di fette lìllabc, e non più ; e fi è di- 
latato il Sig. Amati tanto in cofe di niun conto , e quella 
riga di fette fillabe fi tralafcia ? Ben fi conofce il motivo, 
ed è : perché fe il Varco di Chiufi nuovo fu 1’ Apennino 
non profìegue più oltre fino al fuo sbocco nella pianura di 
Gallia, o Via Emilia, nemmeno lo principia; ma lo inco- 
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tnincia bene da Fiefole per poi venire nella Gallia, ed E- 
milia , e lo conferma non volendo lo Hello Sig. Amati con 
la defcrizione, che ha fatta del Varco da Fiefole, o Firen- 
ze fino a Faenza ; così alla pag. 9 . 11 che non può fare da 
Chiufi nuovo a Meldola , non avendo un minimo fonda- 
mento , perchè Annio non fegna neppure un pafTo verfo 
Meldola ,,ma profiegue il fuo Itinerario verfo , e fino a Fie- 
fole . 

Si potrebbe dire di più; ma perchè dovranno ritoccar- 
li quelle , ed altre cofe limili nel profeguimento della Di- 
famina , pafso perciò a parlare alquanto de’ Varchi che E- 
gli ripiglia alla pag. 18 . ed immediatamente fi flende con 
intenzione di dimollrarli . In fatti con tutta ragione ne è 
coflretto, perchè avendo voluto far entrare nel numero de’ 
fuoi Varchi quello di Aiezzo per Meldola a Forlì , ha., 
troppo Screditata la fua Opera, dando fofpetto , che anco- 
ra gl’ altri Varchi fiano fimili a quello ; mentre il Varco 
per Meldola ha pretefo di prefentarlo come gli altri , ma 
poi lo ha provato coll’ Itinerario di Annio, e con quello 
dello Stadenfe rifpettivamente troppo moderno ; eppure 1 ’ 
Efemeridida ha fcritto inavvedutamente , che Annio e lo 
Stadenfe conftituifcono 1’ accertata autorità della firada an- 
tica di Meldola. 

Che fe quello lo riferifce 1’ ingenuo C!uverio,ed an- 
corché lo apportafTe qualunque Scrittore del Mondo , mu- 
ro potrà mai dirlo fe non viaggio d’ una Pcrfona privata 
fatto nel XIII. Secolo della Chiefa , che vale a dire, mi- 
gliaia d’ anni dopo la. morte di Annibaie , e de’ Galli an- 
tichi . 

Non è poi vero, che 1’ ingenuo Cluverio riferifca que- 
llo Varco d’ Arezzo per Meldola a Forlì ; ma folo ne de- 
fcrive un pezzo fino alle acque di S. Maria, cioè : a Ba- 

! ;no ; daddove verifimilmente s’ intraprende la firada a Sar- 
ina , Città anticamente affai riguardevole , Guai al Sig. A- 
mati fe quello Varco 1’ avefTe profeguito il Cluverio, per- 
chè avrebbe trovato , che Galcata era la defcritta Mevanio- 
la , e che il Caiiro Mutilo , e gl’ Acquinati non erano per 
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la Via di Galeata , e Meldola ; ma bensì nello fiato di Mo- 
dena , come con tutta chiarezza fi legge nella di Lui Geo- 
grafìa . 

Superfluo farebbe affatto per me il trattenermi qui fu 
tal punto, ed inutile farebbe ancora per ogn’ altro, perché 
limili cofe poffono leggerli comodamente in moltiflimi Li- 
bri di buoni Iftorici , anche fenza partirli dalli Scrittori delP 
Emilia, ove tutto quel tanto che il Sig. Amati ha ripor- 
tato d’ antico nella fua Differtazione , fi vede manifeltamen- 
te . Ciò nonoftante dopo d’ aver fcritto molto, e in con- 
fufo fopra di ciò , replicato , ed aferitto più volte : fenzte. 
dubbio : indubitatamente ; e fem' altro t \ Varchi fono lei dal- 
la Tofcana nell’ Emilia , e nella Gallia , fi è poi alla fine 
accorto da sè medefimo d’ efferfi diffufj , o confufo con_. 
poco vantaggio . Laonde alla pag. 20. fi è efpreffo , ed ha 

{ iromefTo di far vedere il Varco di Faenza , a Firenze , o Fitfo- 
e , ed il Varco da Forlì per Meldola ad Arezzo , e da quelli ne 
adduce i motivi , sì perchè fono fituati nella nollra Roma- 
gna, sì perchè fono i meno noti , e sì perchè fono i foli 
attinenti al nollro propofito. A quello avrebbe dovuto ve- 
ramente attendere il S'g. Amati , quando aveffe avuto un 
buon fentiniento d’ illuminare, e non il prurito di anneb- 
biare la mente, e gli occhi di chi ha da leggere. Ma per 
altro il Varco di Faenza a Firenze , o Fiefole , è a tutti 
notiff mo . 

Con una maniera pertanto al fuo parere come decilìva 
Fgli ha qui afferro efpreffamente la veracità dei Varco di 
Forlì ad Arezzo in confronto del Varco di Faenza ; ma fe 
il folo dire folfe un provare , niuno potrebbe giammai pro- 
vare meglio di Lui . Si offervi di grazia la fua nuova Dia- 
lettica : Egli fi avvanza in dire , e replicare , che il Varco 
di Faenza a Firenze , non oltrepaffa il Secolo IV. dell’Era 
Crilliana . Quando veramente fia così , farà dunque falfo il 
Frammento del fuo Annio, perchè è intitolato: Frammen- 
to d’ Itinerario d* Antonino Pio. Quell’ Antonino Pio vi- 
veva circa la metà del Secolo II. c non nel Secolo IV. Co- 
sì pure lo fteffo fuo Annio fa fapere , che i Fiorentini fu- 
rono 
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rono antichidìmi Popoli chiamati : Fluentini , e Firenze.» 
Città antichilfima de’ Tofcani , diftrutta e poi riedificata.» 

( tralafcio di parlare della di Lei Fondazione per non ade* 
rire a favolo» racconti di Annio ne’ fuoi Commenti Bero- 
fiani ) ciò poco importa ; preme bensì 1’ intendere come il 
Sig. Amati polla dire di faper veramente che Firenze, per 
la qual Città era diretto il Varco da Faenza , non oltrepaf- 
fa d’ antichità i tempi Sillani. Egli dirà d’ averlo letto par- 
ticolarmente in alcuni Storici Tofcani , come predo il Vil- 
lani, Annio, ed anche Pierleone Cafella , ed altri pochi. 
Ma quelli tengono diftefe nelle loro Opere favole da tut- 
ti conofciute , e fogni manifefti ; perchè con tutta ragione- 
volezza fi prova 1' oppollo da buonidìmi Critici, eie Ifcri- 
zioni antiche ad evidenza fanno conofcere , che era Muni- 
cipio innanzi al Triumvirato , e innanzi a Siila ; e pertan- 
to è più antica de’ tempi Sillani; onde con più di verità 
fcride Lucio Floro antico, e autentico Autore, che Firen- 
ze a’ tempi di Siila era un Municipio fplendididìmo ; fic- 
chè dovea pur edere adai prima fondato . Da Cicerone vien 
pure numerata la Via Cadia infieme con altre Vie antiche. 
Quelta Via Cadia non fi può dubitare che non conducef- 
fe a Firenze; adunque Firenze- innanzi quei tempi Sillani 
doveva edèrvi già ben formata , ma però non così poi ri- 
formata . 

Sono molti, e chiari, e invitti i raziocini , che qui po- 
trebbero farfi ravvifare ; ma è più ifpediente il rifpondere a 
quello, che dice di fapere di più, che Catilina non poten- 
do trovare una Strada Maellra , nè una appena Rurale nè 
appretto Fielole , nè appredo Piltoja per fuggire in Gallia, 
dovette morire folto 1’ armi del Conlole Antonio, cornea 
narra Sallultio . Si odervi primieramente qual gioco fa il 
Sig- Amati con quel fuo : Tramite*», di cui nel racconto fa 
pompa . Ma non fi può ben’ ollervare la di lui tcaltrezza 
qualora non fi adducano finceramente le parole delle di C. 
Crilpo Salluftio . Eccole qui da me tolte con fedeltà dalla 
fua Storia della Congiura di Lucio Sergio Cabilina , e po- 
trà cialcuno ben’ ollervarle , e fare un giulto raziocinio . Do- 
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po di aver Salluftio raccontato fra le altre cofe , che ven- 
ne l’avvifod’ etterfi Scoperta in Roma la Congiura di Ca- 
tilina, e perduta la fperanza di aver più foccorfo per quel- 
la. parte , buon numero de’ fuoi Soldati l’abbandonarono; 
ma che ? Q^ielli che Tettarono feco : reliqaot Catilina per 
Montet afperot magnit itineribus in agrum Pifìorienfem abduxit ; 
eo confìtto ubi per travnitei occulte perfugeret in Galliam Tran - 
falpinam . ChL vuol fuggir di nafcolto , non va per le lira- 
de Pubbliche , e Maelire , benché fiano comode , e lar- 
ghe ; mentre fi è più fcopcrto,ed efpofto a’ Nemici ; mol- 
to meno poi quando i Nemici non fono lontani : Antonini 
non procul aberat . Anzi non fi può incamminare per una., 
ftrada quando da gran numero di Nemici fi trova chiufo 
fra Monti : Catilina a montibut , Ò" copiit Hofìium fe 'vidi e 
tlaiifum . Del che fi vede , che quel: Tramitem fa un gio- 
co aliai diverfo da quello , che penfava di presentare il big. 
Amati, perchè fi conofce , che vi fotte bensì la Strada per 
andare nella Gallia ; ma in tali circoftanze da non poter 
intraprenderli da Catilina . Che vi fotte la Strada , è purs^ 

10 ftcttb Sig. Amati, che la defcrive,e Io replica più vol- 
te parlando de’ Varchi , per i quali ne’ tempi de’ Romani 
dalla Tofcana, valicando 1’ Apennino , fi Scendeva in Gal- 
lia . Uno è pure da Lucca a Parma ; dicendola una comu- 
nicazione della Via Caflìa con la Gallia . 

E.’ bensì vero, che per la premura , che aveva Catilina 
di arrivare in Lombardia , non avrebbe prefa la Strada di 
Fiefole , o da Firenze a Faenza , Sapendo che Metello 
fi trovava incamminato contro di Lui nel Piceno con due 
Legioni , e fi poneva in troppo manifelto pericolo d’ ette- 
re da Lui arrivato , e così non folo impedito a profeguire 

11 cammino nella Lombardia ; ma più facilmente , e (Scura- 
mente disfatto ; mentre aveva dietro alle Spalle Antonio , 
che con più comodo l’avrebbe per quella Via Seguito, co- 
me gli riufcì poi per Ja Strada del Territorio Piltojefo . 
Riferirò a tal propofito ciò , che narra il famofo Appiano 
Aleflandrino nella Storia , delle Guerre Civili de’ Romani . 
Ecco le Sue parole : Marcantonio andò coll’ Efercito con- 
tro 
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tro a Catilina, il quale aveva già raunate infleme circa ven- 
ti milla Perfone, benché la quarta parte fedamente fo!fe ar- 
mata , ed affrettava il cammino in Lombardia , per accre- 
feere più le forze ; ma Antonio attraverfatogli il cammino , 
s’ appicciò con Lui fotto le radici delle Alpi , e quali fen- 
za alcuna fatica lo fuperò . Io dunque così la difeorro: fe 
Antonio gli attraversò il cammino , fegno è che vi era la 
Strada , e fe la traversò col fuo Efercito , fegno è che la.. 
Strada era ancora capace d’ Eferciti , e di poter palTarvi 
con attrezzi militari , perchè dovette andarvi ben’ anche., 
provveduto di tutto per combattere, e vincere Catilina con 
tutti i fuoi,come vi riufeì facilmente. 

Ma di quello fe ne dovrà trattare ancora nella fecon- 
da Parte di quella Difamina per rifpondere ad una ripeti- 
zione particolare del Sig. Amati ; laonde qui mi darò fol- 
tanto ad olfervare , che Egli fi efprime quali con certa Scien. 
za di faper tutto ; prima dice nella della pag. 20. Sappiamo 
f veramente : fappiamo di più', fappiamo bene; ma con chi sa 
tutto, ed in tal modo da Lui efprellò , niuno dovrà mai 
aver ardimento di oppoiji , anzi ognuno dovrà tacere, co- 
me fi faceva ai detti di Pitagora . biccome però fi è vedu- 
to , e fi vedrà, che qualche cofa fanno anche gl’ altri, co- 
sì mi pare di poter azzardarmi a profeguire a dirgli il mio 
(incero fentimento in tal forma, benché Egli dica: più , e 
più volte tutte le antiche Storie noi abbiamo diligentemente^ 
riandate. Gran che! dopo tante applicazioni , e dilìgente^ 
Audio, non ha potuto trovare un minimo documento an- 
tico, che indica il fuo Varco da Forlì per Meldola ad A- 
rezzo ; ficchè tanta fatica farà dunque andata al vento , e 
converrà dire, che i documenti antichi al Sig. Amati favo- 
revoli , fodero (lati ferini nell’ acqua , non elfendofene po- 
tuto vedere nemmeno un femplice velligio . 

E’ per altro Uomo veramente incomparabile , ed io 
confelTo, che fono giovine; ma non ho punto di fperanza 
di poter mai giugnere a tanto , ancorché vivelfi vegeto di 
mente, e di corpo un gran numero d’ anni , di poter , dif- 
fi , riandar più volte tutte le Storie antiche , come ha con* 
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fermato di sè il Sig. Amati . E poi fe ciò mi fortiffe , non 
baderebbe , perchè bifogna riandare ancora i fuoi Critici 
delle medcfime Storie per faper difcernere i racconti veri 
da favolofi . Ma Egli qui vorrà dire , che non ha veduto 
fard alcuna menzione del Varco di Faenza a Firenze , o 
Fiefole , didimamente defcritto nell’ Itinerario d’ Antonino , 
fe non circa il Secolo IV. dell’ Era Cridiana . Qui gli ri- 
fpondo dunque, che quedo non è, come Egli dice , legno . 
evidentidimo , che il detto Varco da di nulla fuperiore per 
origine al detto Secolo , perchè non è verifimiie , che nel 
tempo, in cui fi defcrivono gl’ ltinerarj fu la carta, fi for- 
mino allora le Strade fu la Terra ; ficchè non potrà mai 
dirfi , che quel Varco non fia di nulla fuperiore per or i- 
gine . 

Oltre di che fi è pur Egli fervito degl’ Itinerari per 
defcrivere i fuoi Varchi , e le Strade di comunicazione, e 
ficcome quelle Strade fono antiche più del IV. Secolo , non 
meno farà antico lo delTo Itinerario per rapporto alla Stra- 
da , o Varco di Faenza a Firenze,, o Fiefole . Non fi vede 
già edere una qualche giunta , conte fuoi avvenire , perchè 
quedo Varco non è podo ai piedi, o nell’ ultimo del Li- 
bro , che allora potrebbe dare qualche ombra di folpetto di 
aggiungimento fatto da qualche altra mano ; ma quedo fi 
legge qiafi in mezzo del Libro: Itinerarium ; anzi inaine» 
diramente alla definizione della Via Calila, che anche paf- 
fava a Firenze , e che aveva più facilmente con Faenza la 
comunicazione. E perchè fento , che replica incominciarli 
a vedere il detto Varco folamentc nel quarto Secolo; Egli 
come dice d’ aver lette tutte le antiche Storie , non aven- 
do trovato in effe, che fia più moderno degl’ altri Varchi, 
bifognerà dunque dire, che lo faccia antico egualmente che 
gl’ altri, non avendo feoperto alcun fondamento per poter- 
lo efcludere dalla eguale antichità , o almeno poi verun do- 
cumento per far conofcere , che fe non altro il Varco di 
Faenza è meno antico del Varco di Eorll ad Arezzo . 

Ma Egli qui non vuole per ora trattare di quello , e 
fi riferva di parlarne dopo, ed intanto fa offervare, che S. 

Ani- 
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Ambrogio Arcivefcovo di Milano afcefe da Faenza in Fi- 
renze nel fine dello Hello Secolo quarto, e così vuol infe- 
rire , che un tal Varco folo allora cominciò a vederfi ; e 
però alTolutamente non è più antico del detto Secolo . 
Quando il Sig. Amati non tenga le regole d’ una nuovo 
Dialettica, come ferirti altrove, certamente non potrà mai 
riufeire a vantaggio della fua Caufa , perchè quantunque fi 
folle cominciato a vedere quella Via da Faenza a Firenze 
per il palTaggio di S. Ambrogio , non altro fi può inferire 
le non che allora pafsò S. Ambrogio per quella Via , c_» 
non che allora avelie 1 * origine fua.Sò bene , che i Signo- 
ri Faentini fono fempre fiati , come ancora lo fono di pre- 
fente , con tutti gentilifiimi , e cortefilfimi ; che hanno ri. 
eevuti con ogni proprietà più diftinta nella loro ben colta 
Città Perlonaggi di prima sfera , dovettero anche ricevere 
S. Ambrogio sì gran Prelato , ftimatidìmo e veneratidìmo 
eziandio in quei tempi preffo tutti , che onorò Faenza col 
trattennervifi per alquanti giorni , non per quello- io pen-^ 
fo , che i Signori Faentini formadero appolia una Strada- 
per Elfo lui , anzi quella , perchè vi doveva edere , e ben 
nota, e comoda più di qualunque altra, Egli la intrapren- 
de Ile , ed efeguide il cammino da Faenza in Firenze. For- 
tuna che fi trova fcritto da Paolino Prete un tal pailaggio 
nella Vita di S. Ambrogio , die fe trovato non fi tolto , 
forfè per il Sig; Amati non farebbe mai fiato quel Varco 
nel Mondo; febbene quell’ illufire Arcivefcovo nel Sermo- 
ne V. fopra il Salmo 1 18. perfuade la cognizione delle Stra- 
de , c la pratica dell’ Itinerario con di inoltrarne 1 utilità , 
e quello è fegno, che fupponc la preefiltenza dell Itinera- 
rio medefimo, in cui tra le altre Strade Militari , è anche 
defcritta la Strada di Faenza , e non quella di Forlì^ per 
Mcldola ; perchè fe quella’ fode fiata trovata aperta, gl’ lm- 
peradori 1’ avrebbero munita di porte con più facilità , e 
vantaggio ; mentre , al dire del Sig. Amati , guidava alle 
Città principali dell’ Etruria , e di più per quella Strado , 
oltre ai Gattelli erano ancora delle Città , come la Città 
de’ Cliiufini nuovi , e a Bagno , la Città di Mevaniola . 
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Città per altro dal folo Sig. Amati deferitte come le ha fo- 
gnate . 

A dir vero quello però poco prova , anzi niente per 
edere un tranfito di Perfona privata , ancorché S. Ambro- 
gio , come è affai verilimile aveffe più comitiva in quel 
cammino , da Lui efeguito da Faenza a Firenze fui fine del 
quarto Secolo , di quello potette forfè avere 1 ’ Abbate Sta- 
denfe quando pafsò da Forlì ad Arezzo nel Secolo deci- 
mo terzo. Prova, come dilli , poco un tal documento ; ma 
prova molto il paffaggio del Re Radagnifo colla immenfa 
fua Armata di Goti per il Varco di Faenza a Fiefole nel 
4<jj. fegno evidentiffimo , con cui fi conferma quella Stra- 
da , e Strada capace di grandi Eferciti , nè fi sà , che foffe 
edificata da’ Goti nel loro paffaggio , liccome concede il 
Sig. Amati , che circa 11. anni prima vi era pattato S. Am- 
brogio; perciò convien dire , che il Varco di Faenza , e 
non quello di Forlì ad Arezzo, fìa più antico . Fu anche 
battuto il Varco di Faenza da Narfete col fuo Efercito nell’ 
anno 533. come narra Agazìa ne’ Libri delle Guerre de’ 
Goti per effere venlimilmente flato trovato il più como- 
do, e proprio per le Armate di qualunque altro Varco . In 
farti fe vi fono pattati gl’ Eferciti in varj tempi, vi è tut- 
to il fondamento di credere , che fotte flato battuto anche 
per 1’ innanzi , e ne’ tempi antichi , e così probabilmente 
da Annibaie , e che anzi fìa flato forfè il motivo , per cui 
fu battuto quel Varco anche dopo . Almeno fin’ ora non 
fi è faputo mai addurre il contrario , iragionevolmente par- 
lando ; e però non trovandoli che foffe aperto altro Varco 
nella noflra Romagna , converrà dire , che quello folo fia 
1 ’ amichiamo Varco di Faenza a Firenze , o Fiefole nella 
Tofcana . 

Intorno poi ad altri paffaggi o pochi, o molti, o ra- 
ri, o frequenti per il detto Varco , perchè le Armate im« 
menfe non pattano poi tutti i giorni di Fella, non occor- 
re farne altra menzione, trattando de’ Secoli baffi , ne’ qua- 
li fi lono fatte molte mutazioni di Strade . Imperciocché ci 
andtreflimo troppo dilcoltando da’ Secoli antichi . E ben- 
ché 
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chè' quelli ancora in un qualche modo faceffero all’ inten- 
to, e provaffero Tempre affai più fenza verun dubbio di quel 
che faccia il paffaggio dell’ Abbate di Stad , e 1 * Itinerario 
di Annio ; nulladimeno non ne faccio qui alcun* conto , e 
paffo ad offervare ciò, che il Sig. Amati ha fcritto dell’ al- 
tro Varco attinente allo fteffo propofito. Veniamo ora , di- 
ce Egli alla pag. H., al Varco da brezzo a Forlì , e qui 
comincia con una confedione , oltre ogni credere , molto 
dolente quanto è nota, e verace. Confeffa che quello Var- 
co ha la fventura della mancanza d’ alcun’ antico Itinera- 
rio . Quello è veramente un buono , e ficuro principio per 
difporre i Leggitori della fua Differtazione a ben dedurre, 
che quel Varco non vi farà mai flato , o che doveva effe- 
re un femplice Viale , che non meritava veruna attenzio- 
ne: le non che immediatamente fa fapere, che quel Var- 
co ha ben però la fortuna dell’ elìftenza dagl’ antichi Ido- 
nei, e Geografi , che lo dimoftrano più frequentato, e for- 
fè più antico degl’ altri Varchi da Lui mentovati. 

Per tale effetto qui ordina efpreffarnente agl’ Iftorici , 
e Geografi, che comparifcano , così' dicendo -.vengano in pri- 
ma i (Geografi antichi (pag. 21.) ed ecco che il primo, 
che qui comparifce è Strabono col 5. lib. della fua Geo- 
grafia, e come Geografo, benché di Cappadocia, ha fcrit- 
to in greco, e fi efprime anche greco, ma non come vuo- 
le il big. Amati. Io a dir vero rimango affatto forprefo , 
e così penfo che refteranno anche tutti quelli , che hanno 
fior di fenno, mentre nulla dice Strabone a di lui vantag- 
gio, e perchè bene intendano non folo gl’ Uomini di buon 
talento, ma ancora le Perfone volgari , affinchè poffano pro- 
feguir la lettura , qui prefento fedelmente il detto dello ftef- 
fo Strabone in caratteri latini „ Pros Arrido i gi Pafume- 
„na Limni kath’ in £ ek tis Keltikis is tìn Tyrrinian» 
„embolf tis ftratopedis : /Es per de Annibas echrifato dyin 
„ usòn , tautifte , ke tis epi Ariminu dia tis Ombrikis . Phru- 
„ rymenon de tòn parodòn tuton epimelos , enagkafthi tìn 
„ chalepoteran elellhx, kx ekratifen omòs , nikilas machf* 
„ megalos Phlaminion „ Che tradotto in latine parole da» 

molo 



molti , ed in particolare dal celebre Guarini Veronefe dot- 
to Maeftro di lingua greca, così dice „ longiflime autera 
,, Terra Paflumena Arretium vicina, per quam ex Gallia in 
„Thufciatn Exercitus incurfant, qua ufus eit Hannibal : cum 
,, duae paterent Vi*: hec fcilicet, & Arimini per Umbri- 
„am: meliorque Arimino. Ibi enim fatis humiles Montes 
„ fiunt . Cjterum cum hic Ipfe tranfitus ftatione teneretur 
,,accuratius : afperriorem deligere coadtus eft , & tamen cotn- 
„ pos evafit fuperato magnas per pugnas Flaminio „ Così 
nell’ Edizione tanto del 1480, quanto del 1510. E perchè 
niuno abbia da equivocare per il tefto greco dal Sig. Ama- 
ti grecamente diftefo , qui voglio riportare- lo fteflb tefto 
da lui volgarizzato, e commentato in tal modo =: non lun- 
gi da Arezzo il Iago Trafimeno predo al quale ha una fo- 
ce di ftrada dalla Gallia in Tofcana per gl' Eferciti . Di 
quelle due ftrade abbifognava Annibaie , cioè della fuddet- 
ta e dell’ altra di Rimini per 1 ’ Umbria ; ma edendo que- 
lla ftrada (cioè quella di Rinvni per 1 ’ Umbria) guardata 
grandemente, fu coftretto a prendere la più difaftrola ( cioè 
quella che da Forlì per Meldola andava a sboccare ad Arez- 
zo ) e la prefe in fatti , avendo vinto in una gran battaglia 
Flaminio. 

Tutto quello volgarizzamento da me appuntino traferit- 
to , lo ha bensì, e ne dà rifalto lo ftedo big. Amati; ma 
non dice g'à furto quello Strabone . Soltanto dice quello , 
che difop.-a fi è fcritro co’ caratteri latini , e col telio, che 
efprime il greco, come può vedere cialcuno nella Geogra- 
fia Srraboniana , latina , e greca . Qui Strabone non parla., 
punto di ltrada da Forlì per Meldola ad Arezzo, ne fi può 
dedurre in alcun modo, che fiafi intefo di una tal ftrada; 
ma folo che nel tempo d’ Annibaie il palfo per Rimini era 
ben premunito, quantunque quella di Rimini folle una ftra- 
da migliore , ftantecche i Monti fono meno alti per quel- 
la parte; onde fi trovò Annibaie coftretto a prendere l’al- 
tra più difaltrofa, perchè più montuofa. Strabone lpecifica 
la fola ftrada di Rimini , e lafcia di nominare 1 ’ altra , non 
accennando che 1 ’ Ltruria. Ma il Sig. Amati ha decretato, 
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fcritto, e frammezzato così, quafi folTe il fentimcnto del 
Geografo fuddetto ; pretendendo forfè di farlo credere , fe 
non altro , a chi ha poca cognizione ; onde non leggendo- 
li per modo alcuno quella foce di Strada, che da Forlì per 
Meldola andava a sboccare ad Arezzo, non fe ne ha da^ 
fare verun conto, ed è da tenerli per uno fcritto nullo, e 
come fatto folamcnte dal Sig. Amati per ingannare chi non 
intende , fenza poi riflettere che dal fuo detto fi potrebbe 
ragionevolmente inferire, che Annibaie folle flato due vol- 
te al Trafìtneno , cioè prima , e dopo la devaftazione dell’ 
Agro Fiefolano . 

Quello che potrebbe contare non poco è una buona 
rifleflione , che Egli fa l'opra lo fteflò teflo del Geografo, 
e così al vivo la palefa , e con chiarezza la replica . lo qui 
la riporto brevemente per non dilungarmi tanto ; ma però 
fenza ommettcre una minima particola ftimata di fuo van- 
taggio . La fua rifleflione è quella , che : Strabone non ha 
detto, che dalla Gallia in Tòfcana fofle una Strada per gl’ 
Eferciti , che sboccale da Faenza a Fiefole come ha detto, 
che vi era quella Strada , che metteva foce in Tofcanapref- 
fo Arezzo , e lago Trafimeno , che a Roma conduceva ; e 
però quello da Forlì è il varco , e non quello di Faenza . 
Ma mi permetta il Sig. Amati, che ancor io faccia un’ of- 
fervazione in poco tempo e minor ftento , ed è; che non 
trovo abbia detto Strabone nè 1* uno, nè 1’ altro, cioè: 
che tal Strada sboccafle appreflo a Fiefole, e nemmeno che 
facefle foce, o sboccafle preffo Arezzo. Oflervo bene, che 
lo ha detto , e replicato il Sig. Amati fenza verun fonda- 
mento ; laonde non sò come polfa alferire fenza arroflirfi : 
efler cofa oflervabile , che Strabone avendo detto , che vi 
erano due fole Strade d’ Apennino , cioè : quella della Fla- 
minia, e quella di Meldola ad Arezzo, viene dunque ad 
accertare, che non efifleva quella di Faenza a Fiefole, per- 
chè farebbe per la terza . Avefle pur detto Strabone quel- 
lo , che qui lopra ha fcritto il Sig. Amati , e che io toc- 
cai in altro luogo , perchè non vi farebbe più da queftio- 
nare fopra di quello punto , ed ognuno fi piegherebbe al 
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detto d’ un Geografo tanto infigne. Ma fono meri, e fallì 
detti del Sig. Amati, perchè Strabone, come nella fua Geo- 
grafìa può ciafcuno vedere, parla del palTaggio per le due 
Provincie, o per P Umbria, o per Tofcana , e non tocca 
punto Faenza, molto meno poi Meldola. Nè accenna per 
modo veruno le Strade , o luoghi particolari delle dette Pro- 
vincie , nè per arrivare ad effe , nè per feorrere per le me- 
defime . Che fe fpecifica la Terra Palfamena ad Arezzo vi- 
cina, per la qual Regione feorrono gli Eferciti , non paria 
di Strade, per cui vi fiano giunti, ma per dire della Bat- 
taglia Etaie a Flaminio , feguita al Trafimeno . Il detto Con- 
fole infelice guardava la Tofcana, contro cui era venuto 
Annibaie dalla Gallia; come già fi dille . Laonde il razioci- 
nio del Sig. Amari, poc’ anzi efpofto, per elitre mal fon- 
dato, così reiìa dileguato. Perchè dunque non vi fiala ter- 
za Strada, e fiano , come c.Ter debbono , due , fecondo Stra- 
bone, baita cancellare quella di Meldola ai Arezzo, cht» 
non vi ha punto che fare, perchè nè Strabone, nè verun’ 
altro ne ha fatto menzione nè molto, nè poco; e tenere 
la più vera , e che vi deve ellcrc , come vi era di già , 
cioè : quella di Faenza tanto, e da tanti nominata, edam- • 
meda. Per quella efendo pillati da tanti fecoli grandi Efer- 
citi , fi ha più fondato motivo di tenere , che ancora ne* 
fecoli più antichi vi feorreffero gli Eferciti, e d’ Annibaie, 
c de’ Galli . 

Avendo poi qui Erta la fua comparfa Strabone, ora^ 
comparifce in Scena Plinio col 3. fuo libro della Storia 
Naturale. Ma perchè la fua recita la deve fare in un’ altro 
Atto dell’ Opera, perciò il Sig. Amati, quantunque 1’ ab- 
bia chiamato , per ora non 1’ afcolta . Plinio trattando par- 
ticolarmente de’ Popoli Sattigalliani , e non avendo loro af- 
fegnato il luogo precifo , fi hanno quelli da collocare, co- 
me è di dovere , in luogo più ad elfi proprio , e non do- 
ve il Sig. Amati penfa di volerfi aflìcurati , anche fenza il 
fentimcnto di Plinio , da lui addotto . E perchè promette , 
che deferiverà fra poco i fuddetti Popoli , così per noru 
fare tante inutili repliche, allora ne ragionerò, e rilponde- 
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rò anch’ io a tutto dovere in tal occafione . 

Dopo d’ etter comparii li due Geografi Strabene , e 
Plinio, e non altri; alla fletta pag. 22. parla in tal forma 
il Sig. Amati : chiuda finalmente la fchiera de* Geografi il 
mentovato Anniano Itinerario . Accennata che ha la gran 
fchiera, che confitte in due Geografi, che fi polfono dire 
muti per lui ; mentre non hanno proferito parola in fuo 
favore; vuole che fia Annio , che abbia la gloria di chiu- 
derla . E ben vede il gran bifogno , anzi la vera neceflìtà 
di prevalerfi di Annio, di farne (lima, e di venerare in 
certo modo i di lui detti ; e però può riferirli del Sig. 
Amati ciò, che fcrilfe di Leandro Alberto ad un fimil pro- 
pofito Enrico Enninio nelle note al 3. libro delle Strade.» 
Militari del Bergeri o buie Itinerario adfutat A unii Citerhen- 
Jts nugat , ceri e Cefo delapfat advavit ; unite mi rum non eft , 
quod fubinde furavi captet, & aiendat. Quindi è che lo ha di 
frequente allegato, e lo allega con gloria, e non fenza ra- 
gione, perchè lo tiene per il più forte fottegno della fua 
Caufa . Eppure gli farà poi di pregiudizio, conforme fi ve- 
drà fra poco. Ciò non ottante fiegue ai allegare quell' Iti-»* 
nerario , che preferita manco , ed imperfetto , perchè dopo 
a Chiuli nuovo , lafcia come non folle nell’ Itinerario me- 
defimo : & Phefula Tronfimi , che fi è già toccato di fopra. 

A me però fembra di averlo anche in ciò foddisfatto , per- 
chè poch’ anzi fi è parlato di Strabone Geografo , e di Pli- 
nio ; ficchè per ora altro più non occorre , nè compie ag- 
gravare i Leggitori intendenti con repliche inutili . 

Non dovrei qui tralafciare per altro di dire alcune co» 
fe intorno alla fua Carta Geografica, mentre in quello luo- 
go più che in altri così 1 ’ adduce il Sig. Amati : come T a>f 
neffa Carta Geografica dimofira con chiarezza : come T ifiejfia^ 
nofira Carta dimofira : come la noflra Carta egualmente dim 9- 
Jlra : come dall’ ijlejfia nofira Carta Geografica appari fes . Ma 
tralafcio di trattarne almeno di prefente, perchè fon molto 
folpefo , fe debba ancor io formare la mia , dacché ho di 
già bene efaminata la fua, e per quello, che vi ho potuto 
olfervare , mi fembra , che anche la mia potette fare una^ 

E 2 qual- 



qualche comparfa. Due per altro fono i motivi, che per 
ora mi trattengono, perchè mi cagionano due timori ; uno 
è il mio poco fpirito , affai temendo di cfpormi a molte 
dcrifioni . Circa di quello potrei farmi animo, perchè poi 
almeno non farei il primo, ma il fecondo ad eflére per 
quello capo derifo. L’ altro motivo è, che potrei pormi a 
pericolo di offendere indebitamente i buoni Geografi , fe 
mai in alcune cofe , ad efempio di qualcuno, corromperti 
le loro Carte compolte fondatamente con ogni maggior ltu- 
dio, e.fomma accuratezza. Dato però che mi rifolva , mi 
guarderò con ogni cautela dalle capricciofe invenzioni, ed 
ingannevoli tliracchiature , come far deve chi ha buona vo- 
lontà d’ illuminare, e non di aggiugnere tenebre alle co- 
fe, che per loro ltcffe fono ofcure , a motivo di riufcir^ 
nell’ impegno. Se, come dirti, mi rifolverò di porre in ef- 
fetto il mio penfiero , mi prevaler^ delle migliori Carte 
Geografiche , le quali fieno (tate leveramente fcandagliate 
da' Critici più dotti, e più ragionevoli, e così fedelmente, 
e in tal modo diriggerò i miei Leggitori , lafciando che il 
Sig. Amati dirigga colla lua Carta t Cuoi. Di qual valore 
poi fia la Carta Amatiana , toccherà particolarmente ai veri 
Geografi il deciderlo, il che pollono far facilmente , quan- 
do non fi vergognaffero di moltrarfi applicati a fimili fred- 
dure , o la dilcggiaffero anche con la fola non curanza, co- 
me hanno fatto tanti dotti circa i Libri, ed Itinerario, d’ 
Annio da Viterbo, il quale però trovo, che alcuni pochi 
non ben’ accorti 1’ hanno Arguito alla cieca, ed altri coiu 
ragioni rifpoiero alle fue favole. Sarà però fempre meglio 
fegaire il configlio del famolo Melchiorre Cano, che di- 
rebbe di certe Carte Geografiche, come dille del detto An- 
nio Viterbele , che : meliti! ejl Ipfum contcmncre qrtam repel- 
lere , e tanto qui balta per ora . 

E’ tempo però, ed anzi meglio tornar piuttofto ad udi- 
re ciò, che ha voluto dimoltrare il J>ig. Amati circa 1 ’ efi- 
ilenza del fuo Varco per mezzo delle Utorie, ove alla pag. 
23. fcriffe : •vengano ora le Storie , e qui deferive diverfi pez- 
zi delle medeme dalle quali deduce le fue lolite confegiiea- 
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2 e, formate unicamente dalla fua volontà, perchè fonotur- 
te come conclulìoni da tali antecedenti malamente dedotte. 
Rammenta in primo luogo » Galli Senoni dell’ anno di 
Roma 35 j. che fi viddero sboccare a Chiufi , e cingere d* 
alfedio quella Città . Indi nell’ anno di Roma 459. i me- 
defimi Galli Senoni rivalicarono 1 ’ Apennino sboccando pu- 
re a Chiufi ove diltrulfero una Legione Romana . Nell’ 
anno di Roma 470. tornarono i Galli la terza volta a va- 
licare 1 ’ Apennino, e sboccarono ad Arezzo, ove nel det- 
to anno tagliarono a pezzi il Confole Lucio CeciJio con., 
tutto 1 ’ Elercito ; ma nell’ anno apprelfo intorno alla me- 
defima Città furono tutti uccifi dai Romani . Nell’ anno di 
Roma 529. fuccelfe la Guerra generale dei Galli Cifalpini, 
e Transalpini coi Romani . La terribile Armata fi vide pu- 
re sboccare a Chiufi, e dovette per confeguenza battere 
quella Strada, che da Forlì per Meldola , prima ad Arez- 
zo, e pofcia a Chiufi vecchio direttamente guidava. Nell* 
anno di Roma 522. anche il Cartaginefe Annibale valicò 
lenza dubbio per quella Strada di Meldola ad Arezzo . 
Quando fodero ben dedotte le confeguenze da racconti Sto- 
rici , tolti principalmente dal libro 2. di Polibio , dal Sig. 
Amati di Iteli , e da me qui fopra fedelmente riportati , po- 
trebbe forfè dire, che Annibale palfalfe per Meldola ad 
Arezzo; ma nemmeno potrebbe aggiugnervi decifivamente 
poi quel fuo folito , ed a Lui sì famigliare: fenza dubbio ; 
perchè Annibaie fenza pacare da Meldola , o da Faenza^ 

f iotrebbe elfere palfato per Bologna , o da confinile altro 
uogo potrebbe aver valicato T Apennino , ed elfere entra- 
to in Tofcana . Quando qui non volelfe il Sig. Amati, che 
T Apennino folfe tutto ammalfato e Eretto fra Meldola, ed 
Arezzo , dopo di averlo indicato duecento miglia diftefo , 
ed allora potrebbe forfè andar bene il fuo argomento . 

Io penfo, che ancora il fuo argomento prefo dagl’ 
Inorici fia dello ftelfo calibro di quello , che avea tolto 
dalla fchiera de’ Geografi; imperocché T inferifee, che i 
Galli Senoni guidati da Brenno partirono dalla loro Provin- 
cia che era in quella parte della Marca , che è dalla barn* 
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da di Sinigaglia lungi il Mare Adriatico, e andarono a Chiu- 
fi , ed ivi incitati da quei Fabii Ambafciadori de’ Romani, 
lafciato Chiufi , partirono con animo di portarli a prende- 
re Roma, come infatti gli riufcì; ma vinti poi i detti Galli 
da Camillo , dice Polibio nel lib. 3. rejlituta Urbi libertine 
ilomnm remigrarunt , cioè : tornarono nella loro Provincia , 
che era intorno a Sinigaglia , la qual Città da loro fi no- 
minò: Sena Galli*. Quando perciò quelli andarono a Chiu- 
fi , e da Chiufi a Roma, e poi tornarono da Roma , cioè: 
domani remigrarunt ; veda bene chi non è del tutto digiu- 
no di Geografia, e d’ Moria antica, che non poterono paf- 
fare , nè per Meldola , nè per Modigliana , perchè farebbe- 
ro inutilmente troppo venuti all’ indietro , dove che Anni- 
baie venendo non dalla parte detta Marca, ma dalla banda 
d'tta Lombardia, doveva intraprendere una via dalla Gallia 
Bojca, che lo conducete all’ Apennino per entrare nell’Etru- 
ria ; dacché prefe le necefiarie informazioni , come fi legge 
in Polibio , pare non vedeife 1’ ora di entrarvi . Polibio nel 
fuddctto libro trattando de’ Galli , che erano circa la Città 
di Chiufi per fuperare i Romani ufarono quello ilratagemma 
di tornare nei loro Paefi a portarvi il grolfo bottino acqui* 
fiato; s’ incamminarono verfo Fiefole , dal che fi vede , che 
la Strada battuta da tifi nel venire in Tofcana era Hata per 
la parte di Fiefole. Si nomina Fiefole, ma nè da Polibio, 
rè da verun’ Iftorico antico fi trova mai nominato Chiufi 
nuovo , e molto meno la Strada da Meldola ad Arezzo . Se 
mai Hata vi folTè tale Strada, e che palla» vi fodero gl’ Eter- 
ei», farebbe più nominata di qualunque altra, e con ragio- 
ne , perchè più degna di memoria nelle Storie; ma niuno 
neppùr per ombra ne ha fatta mai menzione. Almeno in_. 
un qualche Itinerario antico, fe non in alcun’ Iltorico, fi 
accennale . La Tavola Pentingeriana,fe non ce l’ha lafciata , 
1’ Itinerario attribuito più communemente ad Antonino Au- 
gufto, o ad Antonio Augullale , che tiene dirtele tutte le_. 
Strade Maeftre,fenz’ altro ci avrebbe fatto vedere ancor que- 
lla Strada Militare. E’ affatto inverifimile , che un tale Auto- 
re , o per odio , o per invidia abbia tralafciato di fcrivere la 

Stra- 
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Strada di Meldola , ficcome è affatto inverifimile , che abbia 
poi o per fuo piacere , o per onore , o per qualche altro 
affetto vile, delcritto quella di Faenza; ma ciò fari fegui- 
to, perchè dovea effervi tutto il più ragionevole fonda- 
mento . 

In fatti tutte le Storie dicono, che i Nemici de’ Roma- 
ni in varj , e diverfi tempi sboccarono in Tofcana , e non 
già a Chiù li , o Arezzo, effendo tali luoghi fpecificati fol- 
tanto per defcrivere le Città, in cui, o vicino alle quali fo- 
no feguiti gl' affalti, i contralti, i conflitti , come fi cono- 
fce chiaramente dalle efpreflioni degl’ Iltorici, che da tutti 
fi poffono leggere , e perciò ancora ognuno potrà dire , fe 
da ciò che ha riferito il Sig. Amati , li polla mai dedurre^ 
le tante volte replicate confeguenze, che la Strada di Mel- 
dola ad Arezzo fia fiata una Strada Militare , per cui palfaf- 
fero nella Tofcana le da Lui di fopra defcritte Armare. 
Ciò fi toccherà ben’ anche, in altre offervazioni , che da 
me verranno efpolte . Ma perchè poi oltre ai Geografi , e 
Storici da Lui prodotti , fi avvanza a dire , che molte ra- 
gioni dimoltrano ad evidenza : che Annibaie valicò fenza^ 
dubbio per quella ltrada di Meldola ad Arezzo , ed alla- 
pag. feguente , cioè 24. comincia a diltendere le ragioni da 
Lui dette evidenti ; perciò qui comincio anch’ io a produr- 
re gli efami da me fatti fopra le fue ragioni medcfime. 

Primieramente adduce il fuo Anniano Itinerario , il qua- 
le fegna Chiufi nuovo, da cui , dice Egli, che è nominato 
il Cafcntino , e quella Strada perciò chiamata Clufentina, 
dice che fu quella battuta da Annibaie. Quando il Sig. A- 
mari voleva per buona ragione allegare , come ha fatto tan- 
te volte, T Itinerario di Annio, doveva poi almeno una^ 
volta addurlo conforme Annio lo ha fcritto , e non addur- 
lo imperfetto . Egli (e 1 ’ ho toccato altrove) dopo alla ri- 
ga di Chiufi nuovo, doveva feri vere , & PbefuU Tranjìtut t 
perchè così Uà fcritto da Annio . Ma fi offerva , che vor- 
rebbe pure in tutti i modi eludere la Strada di Faenza , e 
poter trovare una Strada tra la Tofcana, e Meldola, e per- 
ciò ìludia de’ mezzi , c fc non vi è mai Rata , fa ogni sfor- 
zo 
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zo, perchè almeno comparifca, che vi fotte /onde ha det- 
to , che : 1' Itinerario da Roma non andava più oltre da* 
Chiufi nuovo, e così inferire, che da quel luogo fi difen- 
deva nella Gallia , e dalla Gallia fi afcendcva in Tofana . 
Avendo però lo fletto Sig. Amati fatta la deferizione del 
Varco di Faenza a Firenze, o Fiefole , ove termina l’Iti- 
nerario Anniano , e non a Chiufi nuovo ; dunque comin- 
cia da Fiefole il viaggio verfo Roma ; ficchè da Faenza a 
Fiefole, e da Fiefole a Roma £ 1* Itinerario , con quello 
che non va per Chiufi nuovo, ma per la via Caflia al La- 
go di Perugia, o per Chiufi vecchio, o al Trafimeno, do- 
ve Annibaie ebbe contro Flaminio sì gran Vittoria . 

Di più Annio ha fritto: Phefula Tranfitus , che fecon- 
do il Sig. Amati fono fegni della legittimità , ed antichità 
dell’ Anniano Itinerario fuddetto . Che poi da Chiufi nuo- 
vo fi abbia 1’ etimologia del Cafentino, come hanno frit- 
to ancora quei pochi , che ciecamente hanno feguito Annio 
fletto , fepra di quello ho già parlato in altro luogo. Pure 
vi foggiugnerò un altra mia fondata rifldlione . Che fe da 
Chiufi nuovo deriva il nome del Cafentino ; dunque anco- 
ra , e molto più , da Chiufi vecchio* deriverà un altro Ca- 
femino , che faranno poi due . Ditti : molto più , perchè 
Chiufi vecchio è una Città antica da tutti gl’ Itìorici , 
Geografi antichi nominata ; e però anche prima da Chiufi 
vecchio , avrebbe dovuto nafeere di fua natura la denomi- 
nazione/ma perchè glie 1' avrà fatta difendere Annio , co- 
sì deriverà da Chiufi nuovo, non antico , come non è an- 
tico il nome di Cafentino , non trovandoli negl’ antichi Scrit- 
tori un tal nome , che pare reca meraviglia eziandio al ce- 
lebre Muratori verfatiflimo nelle antiche , e moderne Sto- 
zie . 

E’ probabiliflimo , che veramente Chiufi nuovo fia un 
luogo fondato di nuovo, e così detto come fi dice: Città 
nuova ; Terra nuova ; Borgo nuovo ; Calle! nuovo , e così 
quei Popoli detti da Plinio Clufini nuovi, non fiano altro 
che una Colonia di Chiufi vecchio , e che intanto fi parli 
di Chiufi nuovo , perchè fi trova nelle Storie della Tofca- 
- na 
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ni etere della cafa Cattante probabilmente folte fabbrica* 
to da e(Ta (opra quel luogo ; e però fi legge : Conte di 
Chiufi nuovo Orlando Cattani, quale donò nel i2ij. a S. 
Francefco d’ Artifi il Monte dell’ Alverna, o Vernia , che 
è nell’ ideila Contea Cattani di Chiufi nuovo, ove fi fab- 
bricò un Convento di Francefcani , che è vi firato divota- 
mente da molti Popoli d’ ogni Nazione , perchè ivi ebbo 
il detto Santo le Sacre Stigmate . 

Lafciando qui ogni digrertìone intraprendo a narrare in 
fecondo luogo, che il Sig. Amati pretende di mollrare^ , 
che la Strada di Meldqla è la più difficile sì; ma la meno 
guardata per entrare in Tofcana , e fecondo il fuddetto paf- 
fo di Strabone fu eletta da Annibaie una tal Strada ; in fat- 
ti fe Hata mai vi forte la Strada di Meldola , fi potrebbe cre- 
dere che folte Hata la più difficile della Flaminia ; ma com- 
parativamente a quella era forfè più difficile quella di Faen* 
za, ficeome era ben’ anche la meno guardata, e non con- 
ducendo immediatamente ad Arezzo Città nemica , potè An- 
nibaie col fuo Efercito , non folo porre piede licuro io, 
Tofcana, ma di più polare, rinfrefeare / e rinvigorire la. 
fua Armata verfo il Mugello , Firenze o Fiefole , di cui era 
in portello , ed in fuo arbitrio quando , e per quanto avef- 
fe voluto, fenza vcrun’ ollacolo , perchè i Romani non a- 
vevano melTo per quelle parti alcun Prcfidio. 

In terzo luogo penfa di poter dimortrare quella Strada 
col difegno di Annibaie di voler aiTùltare Flaminio prima-, 
dell’ arrivo del Confole Servilio a tal fine per tirar fuora,. 
delle Mura di Arezzo, ove flava trincierato Flaminio, co- 
nofeiuto per relazione un Confole temerario , ed infotferen- 
te ; perciò lo provocò col Taccheggio di quella parte della 
Tofcana; onde Annibaie avendo in mira Flaminio ad Arez- 
zo , dovette fcegliere la Strada di Meldola , che vi condu- 
ceva a dirittura. Invero qualora vi folte Hata -una tal Stra- 
da , e poi ancora folte Hata 1’ unica dalla Gallia in Tolca- 
na , che conducete ad Arezzo a dirittura , penfo che que- 
sta fua ragione potette provar qualche poco.Mafiamo Tem- 
pre al principio della quetìione intricata. Sì perchè quella 
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Strada di Meldola non fi è potuto fin* ora dimoftrare per 
modo alcuno , come dilli , ma folo per la defcrizione del 
Sig. Amati detta; più dettagliata, e di fopra più volte ri- 
ferita del viaggio fatto da un Privato da Forlì fino ad A- 
rezzo migliaja d’ anni dopo la morte d’ Annibaie. Da ciò 
non fi può riportare , e può ortervarfi da ognuno , fe non 
una ridicola confeguenza dell’ antica efiftenza d* una Stra- 
da antica, e militare per il Varco di Meldola. 

OlTervo ben’ io , che gl’ Iilorici hanno fcritto , che.» 
Annibaie aveva già prima intraprefa altra Strada di monta- 
gna per andar nell’ Etruria , e non potè profeguirla a mo- 
tivo delle furiofe intemperie , e fu coftretto a retrocedere 
col fuo Efercito . Sarebbe forfè allora fiato alla dirittura^ 
d’ Arezzo, fe averte potuto profeguirla? dal che fi vede , 
che diverfa è la dirittura per entrar nell’ Etruria , altro per 
incontrarli coll’ Inimico, o avvicinarli al luogo, dove fia- 
va trincierato . Ancorché dunque il luogo del trincieramen- 
to forte fiato un punto folo-, li è pure a dirittura di elTb 
per più parti ! Fiefole ancora era dirimpetto ad Arezzo, e 
di territorio confinante con erta Città , pofia febben fui Mon- 
te in una graziofa pianura , che certamente non è verifimi- 
le , che così lo forte Chiufi nuovo. E fe la mira d’ Anni- 
baie era d’ aflalrar Flaminio , gli era forfè impedito di efe- 
guir 1’ artalto per il fianco di Fiefole , e fe voleva irritar 
Flaminio , con i Saccheggi , non poteva farlo per la parte 
di Fiefole? ma in fatti lo fece , perchè faccheggiò 1* Agro 
Fiefolano , e non fi sà che faccheggiartfe Chiufi nuovo , nè 
veruno di quei luoghi , che tramezzano da Meldola con l* 
Aretino , perchè non doveva ertervi quel militare Cammi- 
no . Anzi era più a dirittura Fiefole ad Arezzo, che Chiu- 
fi nuovo , come fi conofce ancora dalle Carte Geografiche. 
Dicono gl’ Iftorici , che C. Flaminio Nipote del fu Fla- 
minio uccifo da Annibaie , fece fare una Strada da Arezzo 
a Bologna, perchè è in quella dirittura. Se forte fiato ve- 
run fegno per Meldola, che il Sig. Amati dice più breve, 
e diritta per difcendere dall’ Etruria nella Gallia ; per Mel- 
dola piutcofio che per Bologna 1’ avrebbe fabbricata . Nè 
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doveva farla per Faenza , perchè già dai rifcontri degl' Iti- 
nerari! antichi fi ha, che vi era; ciò porto adunque : la_ 
mira di Annibaie, e la dirittura a Flaminio, e ad Arezzo, 
niente a favore del Sig. Amati concluderebbe. 

Vi è per altro il quarto argomento , con cui s’ idea* 
di provare il fuo Varco Meldolefe , che a primo afpctto 
moltra di fare gran colpo , ed è : per 1’ appoftamento del- 
le Armare Romane . Ma perchè fi diffonde al fuo folito in 
replicare tutti i Varchi, io fenza mancare in un punto al- 
la foftanza del fuo argomento, mi rcflringo col lignificare 
in breve tutto ciò , che Fgli vuol dire , cioè : che i Roma- 
ni avendo portato il Prefidio in Arezzo, e non a Fiefole, 
dunque vi era la Strada da Meldola ad Arezzo , e non mai 
quella da Faenza a Fiefole . Fin qui pare, che le cofe va- 
dano per Lui così bene , che non polla dirfi di più . Ma_. 
prontamente io rifpcndo, che non fi trattava d’ impedire 
il palio della Tofcana ; ma piuttofto il paffaggio per Roma, 

[ >erchè fi farebbe da’ Romani pollo il Prefidio ai confini del- 
a Tofcana medefima e non entro il corpo della Provincia; 
coficchè fe vi foffe Hata la Strada da Meldola ad Arezzo , 
fi farebbe dovuto da’ Romani mettere il Prefidio piuttofto 
al fito di Chiufi nuovo , e non ad Arezzo; ed allora poi 
porlo anche a Fiefole , oppure a Cartel dell’ Alpi , o al 
Mugello per riguardo al paffaggio, che fi farebbe potuto fa- 
re da Bologna j ma al fito di Chiufi nuovo non fi farebbe 

f iotuto fare da’ Romani si perchè non era nè luogo piccio- 
o , nè grande mentre da niuno Storico più , o meno an- 
tico fe ne fa una minima memoria , come fi farebbe dovuto, 
perchè dal Sig. Amati fi prefenta per un luogo di Strada 
Militare , narrando effervi paffate , come fi diffe , tante gran- 
di Armate ; e sì perchè fe vi foffe flato , non era poi Pae- 
fe da potervifi mantenere Prefidio alcuno . Così pure qui 
fi dirà , benché vi foffe Fiefole Città antichiflima come nar- 
rano li Storici anche più antichi , non era poi Fiefole una 
Città così atta , e capace di foftencre per molto tempo sì 
gran numero di Soldati , nè così forte come Arezzo , che 
lo fteffo Annibale non fi attentò di batterla; ma piuttofto 
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indugiò di tirar fuori di erta Flaminio , e fiaccarlo dal- 
le lue Mura . Città , allora abbondante a fegno , che An- » 
drea Scotto nel fuo Itinerario , con 1’ autorità de' Storici 
più antichi , rinnova la memoria , che : Romanis in (ritinta 
milita a urei s attxilio fnit , & Scip ioni in Africani ituro fru- 
menti miiìios centum niiginti millia dedit . Qui concludo Isl» 
rifpoita a! quarto Argomento con un’ avvertenza , dell’ e- 
ruditilfìmo Targioni , ed è : che avendo i Romani , che te- 
mevano la venuta d’ Annibaie a Roma , pollo i Prertdj ai 
partì più importanti, e facili, non lì sà che li poneffero a 
Fiefole , o in qualche Terra del Mugello de dina lieto Fre li- 
dio alcuno . Ma chi sà che Annibale , elTendo un Genera- 
le accortirtimo , non profittalle di quella fvilia de’ Roma- 
ni, e appunto per calare in Tofcana non attraverfaffe le Al- 
pi del Mugello ; come la fente il Cavalier Guazze!] nella 
dotta Di llertazione d’ alcuni fatti d’ Annibaie . Anzi fi può 
inferire , che i Romani non poneilero T Armata in Fielo- 
le , perchè la Strada di Faenza guidava ancora per vie più 
brevi ad Arezzo , e così T Armata a Fiefole farebbe Hata 
inutile ad impedire il palio d’ Annibaie . A niuno però , 
che fi fappìa fin’ ora è caduto dalla penna , che Annibale 
poterti partire per Me Idola , e Chiufi nuovo non Preiidiato 
per quanto mai idear fi porta , che lia a dirittura d’ Arez- 
zo , ed a Flaminio . 

11 quinto Argomento lo ha tirato dalla brevità della 
Strada, perchè fecondo Polibio, e Tito Livio rileva, che_. 
Annibaie cercava la Strada più breve, benché più difficile ; 
onde paffar dovette per la Strada di Meldola ad Arezzo , 
che era la più breve delle Strade antiche di Gallia in To- 
fcana, ed era di più una Strada dirfttiflìma. Tutto ciò ha 
dimofirato il Sig. Amati con mifurare le Strade , che gui- 
davano a Roma , e fi è affaticato pazientemente in conteg- 
giare le miglia delle medefime, lenza però aver potuto mai 
conteggiare fopra la Strada di Meldola ad Arezzo con un 
qualche buon fondamento, e folo anche imperfettamente., 
dal Secolo decimo terzo. Ma io»lafciando che fi Ranchi 
come gli piace a fare il calcolo delle miglia , lenza poi of- 
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fervarc fe il conto fia giufto , o diffettofo ; folo gli dirò 
ben’ io , che fi finno inale i conti fopra le qualità , e cir- 
codanze d’ una cofa, prima di dimoltrare 1’ eliltcnza di ef- 
fa . Qui Egli ha trattato della brevità , e dirittura della fua 
Strada ; ma fin’ ora non ha potuto far vedere , che vi fia 
mai ltata , e folo può moltrare quella Arada , che è prefen- 
temente battuta , e da queAa foltanto prendere la mifura . 
Quindi è che non fi può quefiionare fopra d' una Strada 
antica , per cui pallalTe Annibaie , fe anticamente non vi 
era. Egli ha potuto conteggiare bensì, le Strade antiche di 
Tofcana in Gallia , e di Gallia in Tofcana fopra gl’ Itine- 
rari! antichi , e da quelli rilevare la lunghezza di ciafche* 
duna, ed anche di quella da Faenza a Fiefole f o Firenze , 
e dirne le miglia , perchè quefia è nell’ Itinerario y come.» 
tutte le altre da Lui "conteggiate ; ma non potrà rapportare 
le miglia , nè quanto folle lunga la Strada da Forlì ad Arez- 
zo , perchè non fi trova quelto palio prellò d’ alcuno. 
Non è così della Strada da Faenza , perchè di già è deferit- 
ta la fua lunghezza , e Legnate lono le di lei miglia , e tan- 
to balla ; perchè fe quella di Meldola ora fi trova y fegno 
è , che è moderna , o de’ balli Secoli ; anzi non ellendo Ha- 
ta anticamente nominata, è un inanifello Legnale, che non 
vi era, e perciò non poteva eller mifurata. 

In fello, ed ultimo luogo fi lufinga di moftrare il paf- 
faggio di Annibaie per la Strada di Meldola dalle Evoluzio- 
ni fatte dal di Lui Efcrcito, e le infcrifee dal terzo Tomo 
da Polibio , che per mancanza del tetto greco, le ha deferit- 
te fecondo un’ italiana Traduzione, io pure per mancanza 
del tetto greco , e latino , dirò così, qui le adduco fecon- 
do una Traduzione italiana , confrontata fedelmente col te- 
ito greco dal celebre Giulio Landi , in tal modo: Anniba- 
le penfawa continuamente di aizzare , e mole/lare Flaminio , ó* 
così lajciando i Nemici fa la mano JìniJlra , andando r verfo Ro- 
ma a predare la Tofcana , mo/lrana al Confole di lontano con 
1‘ uccijioni , e con /’ arjìoni quanto più maggior gnajlo, 0“ dan- 
no e> poteva . 

li Sig,. Amati da quanto fi è detto raccoglie tre circo- 
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ftanze , che crede favorevoli alla Strada di Meldola ad Are®- 
zo , ed afferma , che fono tutte contrarie alla Strada di Faen- 
za a Fiefole , o Firenze . Ma io qui per foddisfarlo efpongo 
quattro ofTervazioni , che manifeftano tutto 1 * oppofto . La 
prima, fua circoftanza è: che Annibaie sboccato in Tolca- 
na arrivò prima ad Arezzo. Ed io primieramente offervo , 
che quefto è falfo, perchè Annibaie non arrivò mai ad A- 
rezzo nè prima , nè dopo ; nè poteva arrivarvi , perchè fot- 
to le Mura d’ Arezzo era Flaminio, e non con un qualche 
Picchetto di Soldati ; ma col fuo Efercito , come dice Po- 
libio, il di cui Campo a motivo di tanti Uomini , e Caval- 
li doveva efTer dirtelo , ed occuppare molto terreno . Di più: 
Annibaie fe fofTe arrivato ad Arezzo fi farebbe batturo con 
Flaminio, contro cui tentava di batterli , o almeno fegui- 
to farebbe tra’ Soldati dell’ uno , e dell’ altro Efercito un 
qualche fatto d’ armi . Se per altro vi forte Hata la Strada 
di Meldola , e Annibaie forte partito per quella , avrebbe./ 
dovuto facilmente arrivare ad Arezzo ; ficchè non eflendo- 
vi arrivato, è vana e falfa la prima fua circoftanza ; coru 
tutto quello, che ha dedotto dalla medefima . Che poi la 
Strada di Faenza conducete al Mugello, indi a Firenze o 
Fiefole, fe ne difcorrerà fra poco. 

Si oflerverà intanto la feconda circoftanza , ed è : die 
Annibaie dopo aver partito Arezzo cominciò i faccheggi di 
Fiefole. Io di già teneva, che la fua feconda circoftanza^ 
non poterti fe non efTere della fterti parta della prima . Non 
potrà giammai dirli di Annibaie : dopo d’ aver partito A- 
rezzo, fe prima ad Arezzo non fia arrivato, e fe arrivato 
forte ad Arezzo , come poteva di là partire a faccheggiar 
Fiefole? Egli aveva prefe le informazioni della Strada, ed 
eletta aveva la più breve , benché più difficile , come dico- 
no gl’ Jftorici , ed ha confermato io fterto Sig. Amati. Se 
partito adunque averte Arezzo , e andato poi al faccheggio 
di Fiefole , avrebbe allungata la via da 80. miglia , fra 1 J 
andare da Arezzo a Fiefole, e da Fiefole avvicinarli ad A- 
rezzo , perchè dall’ un luogo all’ altro vi è la diltanza di 
40. miglia. E fe aveva la mira di provocare Flaminio , quan- 
do 
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do folte fiata una Strada da Meldola ad Arezzo, ed Anni- 
baie foibe pattato per elfa ; prima di palfar per Arezzo , e 
portarli al Taccheggio di Fielole , avrebbe appena sboccato 
in Tofcana , baccheggiato , ed incendiato Chiulì nuovo , Cam- 
prena , e Subiano, Paefi da Arezzo non tanto lontani, ej 
che anzi farebbero Itati nella Strada llelfa , ed in faccia di 
Flaminio, e lo avrebbe maggiormente irritato col dare il gua- 
ito a tali luoghi più vicini , o almeno avrebbe cominciato 
a dare il taccheggio a Campi Etrufci in vece di portarli di 
là , e tanto indietro per taccheggiare Fiefole lontano , e a 
rovefcio della tua Strada intraprefa . 

Finalmente convien qui olTervare la terza tua circoflan- 
za , ed è : che Annibaie sboccato in Tofcana, lafciò Arez- 
zo a mano finiti ra , e li voltò a Fiefole , che era a mano 
deltra. Qjelta veramente è quella circollanza, di cui li lu- 
finga il Sig. Amati, che polfa molto giovarle per prova dell’ 
ideata tua Strada di Meldola ad Arezzo . Ma io voglio qui 
in primo luogo, che li olTervi dove dici, che i due Stori- 
ci Livio, e Polibio hanno fcritto,che Annibale calò prima 
ad Arezzo , e poi a Fiefole : pafsò prima Arezzo , e poi 
taccheggiò Fiefole . Se così folTe e così avelTero fcritto i due 
Idonei mentovati, mi sà difficile , che non fi leggeffe ne’ 
loro libri, e più difficile poi, che il Sig. Amati non ne a- 
velTe prodotti i tedi , perchè ne’ due, da Lui fopra traferit- 
ti , non fi legge , nè fi potrà leggere da veruno . Non ha 
già quello paltò, e taccheggio alcuna dipendenza con Arez- 
zo; ma è bensì quella una buona circollanza , che fa co- 
nofeere paltalte Annibaie per altra Strada , che conduceva fa- 
cilmente tra i due Territori di Arezzo, e Fiefole, e non., 
toccando allora il Territorio d’ Arezzo, fi diede Annibale., 
a taccheggiare il Territorio di Fiefole. Oltervo perciò, che 

{ lattando Annibaie in fuppofizione per la Strada di Meldo- 
a al (ito di Chiulì nuovo, per portarli a Fiefole, non a- 
vrebbe lafciaro Arezzo propriamente alla finillra , ma affat- 
to di dietro la fchiena ; onde non fi verifica bene quel : 
Id'va bojle relitto', ma paflando per la Strada di Faenza fi of- 
friva, che ebbe tempre Arezzo a mano finillra, e folo di- 
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fcefo dal Cartel dell’ Alpi al Mugello , e imboccatoli nel. 
Cafentino , aveva Arezzo in faccia. Egli non fi accollò di 
più, perchè flava attendendo , che Flaminio fi fiaccarti dal- 
le Mura d’ Arezzo col fuo Efercito ; ma vedendo , che il 
Confole inimico non fi moveva per venire a battaglia , ben- 
ché lo averte provocati con molti Taccheggi , fi voltò Art- 
nibale alla delira, cioè vcrfo Fiefole , e fi diede a deva- 
flare del tutto quel fertile Paefe , e qui fi verifica quel: li- 
na bofte rettilo . Non oftante però , che Flaminio vederti., 
di lontano quella grandiflima devaftazione , ed incendj , flet- 
te fermo nel fuo primiero porto; per lo che non avendo 
Annibaie potuto ottenere 1’ intento s’ avvanzò di là dagl’ 
Alloggiamenti dell’ Efercito nemico , come parlano i due 
Storici antichi Polibio, e Livio, e paflando, conforme la 
difeorre tra gl’ altri, 1’ eruditiflìmo Cavaliere Guazzefi, dal 
Valdarno nella Valle di Chiana, feguitando fempre lo ftef- 
fo tenore nel Taccheggio , s’ incamminò alla volta di Ro- 
ma , non per la ftrada folita di Chiufi ; ma tra Cortona , 
e il Lago di Perugia per ordire infidie all’ incauto , e trop- 
po prefontuofo Confole Flaminio, e vi riufeì molto bene. 
Jn quel viaggio , dopo partalo di là dal Campo nemico , 
Annibaie aveva il Confole allora veramente di dietro le fpal- 
le , come lo aveva folamcnte alla finiftra nell' antecedente 
Taccheggio delle fertili Campagne di Fiefole . 

Dal fin qui detto , fenza replicare tante volte le con- 
feguenze , fi vede manifeftamente che ancora le tre Tue cir- 
cortanze , che ha pretefo di raccogliere dalle Evoluzioni 
dell’ Efercito d’ Annibaie a foftegno della Strada di Mel- 
dola , ftguono il corfo del loro falfo principio , eflendofi 
già dimoftraro , che fono ragioni aeree , o a Lui contrarie ; 
perciò unir deve la fua Carta Geografica alla fterta fua Dif* 
lutazione , come di egual valore , perchè fondate , fopra^ 
d’ un falfo eguale , come ognun vede . Quindi è , che ef- 
fendo fuor d’ ogni dubbio non valicarti Annibaie giammai 
1’ Apennino per la Strada di Meldola , che da veruno li 
fappia , o almeno il Sig. Amati non ha faputo produrre-* 
alcun antico monumento , dovette dunque valicarlo , e sboc- 
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ci re in Tofcana più verifimilmenre per la Via di Faenza- , 
la quale fi trova defcritta , e fi ha dagl' Itinerari! , e da al- 
tri documenti , che è Hata battuta , e non vi è Te non un 
braccio d’ Apennino da falire da Faenza per andare in To- 
fcana a dirittura, che è la dicitura da Annibaie cercata-, 
trovata ed efeguita . 

E fe il Sig. Amati tornaffe a portare la fua folita op- 
porzione, che la Strada di Faenza per la Tofcana s’ inco- 
mincia a vedere battuta da S. Ambrogio folamente nel quar- 
to Secolo dell' Era Criftiana , io non altro qui gli rifpon- 
derei fe non cogl’ iftefli fuoi fondamenti : che la Strada di 
Meldola , fi è cominciata a vedere battuta folamente dall* 

Abate Stadenfe nel Secolo decimo terzo dell’ Era Criftia- 
na , che vale a dire anche per quello capo la Strada di 
Faenza farà fempre da nove Secoli più antica della Strada, 
di Meldola. A proposto di quella Strada di Faenza, non 
voglio lafciare d‘ efprimere in breve la quarta mia ©(Tenta- 
zione, che è bene qui connettere con le altre di fopra ef- 
poilc , in rilpofta alle tre fue circollanze , ed è: che il S:g. 

Amati nel titolo della defedatone ; che fa dell’ Itinerario 
di Faenza, vi aggiugne Fiefole , avendo fcritto cosi : deferì- 

zione del Varco di Firenze , o Fiefole a Faenza fecondo lo Jlef* 

fo Itinerario; eppure Antonino nel fuo Itinerario , dal Sig. 

Amati deferitto, non nomina Fiefole ; ma folamente Firen- 
ze, e poi tira avanti legnando Piltoja, e Lucca. Nell’ Iti- 
nerario poi del fuo Annio, che nomina per ultimo Fiefo- 
le, dicendo: & Fbefult Tranjìtus , il detto Sig Amati lo 
lafcia , come ho riferito in aitro luogo . Che tale aggiunta, 
e tale diminuzione fiano fognali di fincerità , molto vi av- 
rei da difeorrere , ma ciò per ora lafcio al giudizio di chiun- 
que fappia rettamente riflettere . 

Tralafcio qui anth’ io , è vero, di efporre alcuna for. 
ta di efame fopra i due palli di Tito Livio, ne’ Libri 30., 
e 33. trafcritti dal Sig. Amati alla pag. 28. cioè : che nell' 
anno di Roma 549. il Confole P. Elio mandò C. Oppio 
con due Legioni di Soldati per la Strada della Tribù Sapi- 
nia ad invadere la Gallia ; ma predo il Caiiro Mutilo fu 
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tagliato a pezzi con la fua Truppa.E nell’ anno di Roma 
554. il Confole Furio Purpureonc tragittò in Gallia per la 
ilclfa Strada della Tribù Sapinia col fuo Efercito ; ma av- 
vicinandoti al Caftro Mutilo , temendo d’ elfer prefo in_. 
mezzo da’ Galli Boj , e da Liguri , fi ritirò , e tornò addie- 
tro per 1 ’ iltefla Strada , per la quale vi fi era portato . Il 
Sig. Amati tiene per ficuro , che quelle due Armate difcen- 
deirero per Meldola a Forlì , perchè all’ antica Umbrica^ 
Tribù Sapinia dava il nome lo fteflo Fiume Savio, che_> 
atteggia per tutti quei contorni ; onde concluda al fuo fo- 
lito , che tutto dimoftra ad evidenza , e batterebbe quanto 
ivi dice per decidere colla maggior ficurezza , che la Stra- 
da di Meldola fu la ltelfa Strada antica, per cui Oppio, e 
Purputeone difeefero di Tofcana in Gallia . 

Stante però il minuto efame,che Egli ha qui fotto ef- 
pofto della ettenfione, e confini dell’ Umbrica Tribù Sapi- 
nia , ne C. Oppio poteva elfer tagliato a pezzi , ne Furio 
Purpureone poteva temere d’ elfere prefo in mezzo da’ Gal- 
li Boj , e dai Liguri fe non veniva al Cattro Mutilo di Mo- 
digìiana , perchè non avrebbe pattati i confini dell’ Umbri- 
ca Tribù Sapinia , tra’ quali era comprefo ancora il fito di 
Meldola , fituata ai piedi de’ Monti Sarfinati . Ma perchè 
tutto quello punto , anche più d’ ogn’ altro è fiato dal fu 
Coaccademico preventivamente/ confutato, ed egregiamente 
abbattuto con quanto aveva in oltre aderito intorno alla^ 
detta Tribù Sapinia, come fi può vedere nelle lue Dilferta- 
zioni ; perciò non ardifeo al prefente di proferire veruna 
propolizione , che farebbe affatto fuperflua , quando non tor- 
ni con nuove migliori ragioni a ritoccare il medefimo pun- 
to . Rifparmierò dunque per ora il mio dire , e piuttotto 
rifponderò a quello , che ha prodotto di nuovo , e non fu 
udito dall’ Accademico , il quale avrebbe con la detta effi- 
cacia rifpofto , e prefo altre mifure , fenza invettigare poi 
tanto minutamente , e inutilmente la lunghezza , ed ampiez- 
za della Tribù Sapinia fuddetta come ha fatto il Sig. Ama- 
ti fegnandone i confini a capriccio . 

In tanto il Sig. Amati fa qui fapere alla pag. 29. che 
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è pregio dell’ Opera il fare un* efame lungo , ma necefla- 
rio , fopra 1 ’ antica Tribù degl’ Umbri . Voglia però il Cie- 
lo, che quanto è lungo, non fia poi altrettanto vano; ma 
farà un buon’ efercizio di fofferenza il trafcorrerlo , ed e- 
faminarlo . Egli riporta primieramente un’ Ifcrizione di una 
Lapide, che fi conferva nella Chiefa di Galeata,e vuole-, 
che quella rammenti una Città chiamata Mevaniola , i di 
cui Popoli fono di quegl’ Umbri nominati da Plinio : Me- 
vaniolefi . Che quella Mevaniola , fia chiamata Città , non 
credo fia noto ad alcuno ; che fe mai fi lufingalfe d’ infe- 
rirlo dall’ Anonimo Geografo Ravennate , o fia dal Prete.» 
s Guido , o Guidone di Ravenna , ciò avrebbe tratto da un 
fondo troppo cattivo, sì per riguardo a tal Scrittore , me- 
ritamente fpregevole da’ Dotti Antiquari , e sì per rapporto 
ai di lui fcritti Geografici ; perchè in quelli ha dato 1 * o- 
fcuro , e indebito titolo, e collocato tra le Città, e fenza 
dillirtzione veruna, i Catellucci , Fiumi, Torrenti, Monti, 
ed Oiterie ancora , come fra gli Antiquari ha ben' ollerva- 
to il diligentilfimo Targioni , e il fempre celebre Muratori, 
verfatilfimo nelle Storie, e Geografie antiche , e di mezzo 
tempo, il quale perciò eforta di fervirfi del detto Anonimo 
con ogni cautela : caute , & mix in fubjìdinm licet ilio uti , 
perchè ha viziato , ditlorto , e corrotto quali tutti li nomi, 
ed ha refo co’ fuoi Scritti dal canto fuo infelice 1 ’ Italia . 

Olferva tuttavia il Sig. Amati pag. jo. che l’Anonimo 
fuddetto rammenta una Città polla fopra Forlimpopoli co- 
sì : Forum Popnli , & defnper Befania , Cajina , & deftpcr .Se- 
fena . Il Sig. Amati fuddetto fa da qjello paifio fcorrcttilfi- 
mo la chiara bella correzione , che Egli chiama facililfima : 
Forum- Popi hi , ( 3 1 defuper Memania , <3* C afeli a , tb* defnper Sar- 
Jìna , e dice che ognuno può olfervarla , ed approvarla. E* 
però un peccato, che Placido Archeron dotto Benedettino, 
che con note fi è umiliato ad illuitrare i cinque Libri dell’ 
Anonimo fuddetto tolti dal Cadice manoferitto della Libre- 
rìa Regia di Parigi, ed ivi ha dati alla luce l’anno «688. , 
non abbia avuto a’ fianchi il Sig. Amati , perchè volendo 
trattare di Befania , olTervata al Cap. 33. del quarto Libro: 
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de Ertropia , ha dovuto fcrivere : fufpeBa-mibi vox , aut fal- 
tene ignoti Oppidi ttomen ; ma fembrami , e non tenia buon 
principio, che tanto il celebre Padre Porcneron , e più poi 
il Sig. Amati, dacché quelli ha lafciato i Secoli antichi, 
ed è paiTato a’ Secoli aliai pofteriori , che avelTe dovuto leg- 
gere , ed intenderle nel fuo più vero ienfo , e noto ad o- 
gnuno. 1 Storici dicono, che dalla parte di Porlimpopoli 
feendevano due Torrenti: Bevanut , ©* Avella vel, nt ajuut, 
Bevanella , parvi Torrentes , qui influunt in Candtani Vallem , 
quorum pnmut ubhut Forum Popi h j Civitatit Intera , così fra 
gl' altri il famoo Rolli nella tua Stona di Ravenna. Nell* 
Archivio dell' Uludrilfima Comunità di Cefena fi ha , e ftà 
fcritto un Torrente , che ghigne , e palla in mezzo delia 
Città, e fi chiama: Cafenula , e la Porta della per cui en- 
trali è data: Celola . ora 1' Anonimo Ravennate, confor- 
me li è riferito di fopra, e con 1’ autorità de’ dotti olfer- 
vatori , nulla diitingueva, così pare tia una correzione mi- 
gliore di quella del Sig. Amati, benché 1’ abbia detta faci- 
lilìima, e da approvarli , perchè ha pretefo di correggere: 
forum Papali , <3" defuper Befania , Cajtna , & defuper Sefena , 
ed ha convertite le dette parole piuttolto a genio fuo , che 
a tenore del vero: Forum Papali, & defuper Mevama , Ca- 
peva , (jr defuper Sarjtna , qjando li ha Lati tanto sforzo d’ 
alterazione nelle mentovate Storie , ed Archivio : Forlimpo- 
poli , che è Città, e oltre a ciò Befana, o Bevano, che è 
Fiume, o Torrente: Celena, che è Città , ed oltre ciò ha 
fopra Celenula , o Celola, che è Torrente. Per quella par- 
te ancora li verifica quanto hanno Icntto per appunto, co- 
me di fopra fi è detto, i buoni Critici , thè 1' Anonimo 
Geografo Ravennate ha confuto tutto . Ma non è da mera- 
vigliarli, che quelto Geografo , detto dal Targioni ignoran- 
tillimo, abbia contufa quafi tutta la buona Geografia , e re- 
fa , come fi diire , infelice 1’ Italia ; imperciocché Strabono 
ancora fi è trovato codretto a correggere 1’ ideilo farnofo 
Polibio Idoneo antichilfimo , e a far vedere , che egli : 
Turrei , Urliti appellavi t . 

Non è però quello , che faccia molto al mio propoli- 
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to ; il punto è , che non fi trova per modo alcuno , che 
Mevaniola , quantunque ancora le fi dalle il nome, e luo- 
go , fia poi una Città , la quale Città da veruno ceitamen- 
te viene accennata . Plinio , fé non nomina le Città , nomi» 
na i Popoli dalle Città rispettive derivati , e Solo certi Po- 
poli, come derivati da Mevaniola, non nomina Plinio, ed 
I il folo Sig. Amati,' che li rammemora nella Sua Di (Te na- 
zione , e nella Tua Carta Geografica, egualmente fallace per 
imprimerle col mezzo di tante repliche nelle menti de’ Leg- 
gitori , che non fanno bene oflervare le cofe . Si trova ben- 
sì , che da Plinio fono nominati i Mevaniefi , e non i Me- 
vaniolefi; Mcvanatet , e fe in diverfi Libri fi trova: Mensa* 
nienfet , fi trova ancora : Mcvamonenfet , e non mai : Mensa* 
niolenfcs ; e quelli tre nomi lopraddetti è da crederli , che non 
fiano nomi di Popoli di tre Città ; ma fiano Popoli d’ una 
Città fola, cioè: di Bevania , o Mevania , e che intanto fia 
divertificato il nome, a motivo della diverfità delle Edizio- 
ni , e non mai dalla diverfità dei Popoli di diverfe Città ; 
con quello però , che in niuna Edizione di Plinio fi legge : 
Mcnsaniolenfet . 

Dopo d’ averli ideato il Sig. Amati, che Mevaniola fia 
Città, e che i di Lei Popoli fi chiamino Mevaniolefi , fi av- 
vanza fino a fegnarle il fito , dove forte collocata, ed anzi 
decide , che q jelta Città di Mevaniola è la Terra di Bagno, 
c penfa di pervaderlo con molte ragioni. Deduce la pri- 
ma dal nome proveniente dalla più antica originai lingua 
d’ Italia; onde dice, che Me > lignifica Bagnare; e Van , 
o piurrotlo Ban , lignifica , Edifizio , Paefe , Città ; dun- 
que Mevania lignifica: Paefe d’ acqua . lo però non folo 
gli accordo tutto quello di buona voglia, e come EiTo vuo- 
le, perchè nulla ferve una tale troppo rimora dicerìa ; ma 
foggiugnerò tuttavolta , che dal Greco non fi rileva punto, 
che: A/e, acqua, nè che ban lignifica Edifizio . Lo HeTo fi 
dica dall’ Ebraico, Caldaico, e Siriaco . Bensì dall’ Ebrai- 
co, e dal Caldaico fi ricava, che, A/e, in regimine , cioè 
vocabolo unirò ad un genitivo di dipendenza , e derivante 
dal fuo «doluto , Maim Ebraico, a Majà Caldaico lignifica 
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Acqua cd anche in (ingoiare acqua di .. . . Bau fe fi vuole j 
che lignifichi Edificio , dovrebbe dire: Binili, o Miniati de- 
dotto dalla radicale, Batta, che in linguaggio Ebraico , e 
Caldaico lignifica : edificare ; ma Bau femplicemente lignifi- 
ca: intendere, considerare &c. derivante dalla radicale : Bau. 
Si può dunque congetturare , che : Bania venga dal Siria- 
co : Bàtti, cioè: Bagno, che fuileguendo come genitivo di 
dipendenza il vocabulo fuo principale, Me , componga la 
parola : Me-Bàni , cioè : Acqua baiati . Oh quante Città Me- 
vaniole fono dunque in Italia ! 

Bifognava piutrofto per poter provare qualche cofa , e- 
ziandio da un capo sì lontano far vedere almeno il termi- 
ne derivante di Bevania , cioè : Mevaniola : fecondo la Lin- 
gua orientale ; anzi liccome ha fatto imprimere in più luo- 
ghi il carattere greco, qui pure doveva far imprimere, il 
rifpettivo carattere orientale più proprio. Fino ad ora li è 
trattato dell’ etimologia di Bevania , o Mevania , che fe lì 
dice : Bagno d’ acqua , non può elfere d’ acque Termali , 
di cui non fi parla punto , ne fi sà che ve ne foffero , nè 
che ve ne fiano prefentemente in Bevania; ma folo Bagno 
d‘ acque di Fiumi Tinia , e Clutunno , che credo non fia- 
no difeccati . Oltre al vantaggio , che fe ne riportava dai 
detti Fiumi, fi bagnavano, lavavano , e fi fomentavano i 
bianchi , grandi, ed alti Buoi, che erano poi mandati a Ro- 
ma da facrific.itfi agli Dei, come fcrive Properzio. Ed ec- 
co il Bagno lalubre, e le Acque Termali di Bevania . Ed 
ecco, che come Tiberiaco Caballi fi dice : Bagnacavallo : 
così potrebbe più ragionevolmente dirli , Mevania , o Beva- 
nia ; Bagnabue . 

Ho detto che in Bevania non è bagno d’ Acque Ter- 
mali , perchè quantunque il Sig. Amati adduca il terzo To- 
mo degl’ Annali Cainaldolefi , che nominano un Bagno , io 
gli sò dire, che ne accennano anche più d’ uno, cioè .Ba- 
gno. Aureo; Bagno di S. Croce; di S. Giovanni; di S. Ma- 
ria ; di S. Salvadore ; ma non fono già in Bevania , nè vi- 
cini ad ella Città, nè fono d’ Acquè Termali tutti, come 
nella Tetra di Bagno, che gode fortunatamente un sì gran 
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benefìzio , di cui la detta Città di Bevania non è , e non è 
fiata Tempre priva; e Properzio, che ha tanto fcritto , non 
avrebbe tralafciaro certamente di dirlo per giuda lode del* 
la Tua Patria . Sicché i detti del Sig. Amati non fanno pun* 
to a propofito . Ben tutto a proposto farebbe il non par- 
lar più di Mevania ; ma di Mevaniola , di cui fi ha da trat- 
tare , che fe Bevania vuol dir , Bagno per Lui ; Mevanio- 
la vorrà dire picciolo Bagno , o picciol luogo , e non co- 
me Egli ailerì : Città de’ Popoli Mevaniolefi , che non fo- 
no mai fiati , come fi dille , memorati da Plinio . Ma bi« 
fogna compaflionare il Sig. Amati , perchè non avendo ra- 
gione da perfuadere , fi trova collretto anche qui * cerca- 
re da rimondimi luoghi per mollrar di concludere qualche 
cofa in fuo vantaggio, ed a fare delle firanilfime ftiracchia- 
ture . 

Adduce per feconda fua (limata ragione, che Bagno è 
veramente la Mevaniola, perchè ha la fua Popolazione, di- 
cendo: che i Popoli antichi edificavano i Paefi dove ritrar 
potevano vantaggio , ed io penfo che così facciano anche 
i Popoli moderni, e che niuno,chc non fia privo di giu- 
dizio, (ormi la fua abitazione in luogo da riportarne del 
danno , ma dell’ utile, e del commodo. E' bensì vero, co- 
me inlcgnano le antiche Storie , che i Popoli antichi edifi- 
cavano per lo più fui Monti , o fu le alture , e quelli luo- 
ghi erano anticamente prefcelti a fabbricarvi , come fi vedo- 
no ancora innumerabili Città, e Terre antichiflime mediter- 
ranee, particolarmente nell’ Umbria, Tofcana , ed in altre 
Provincie, ove non fono già Acque termali, o calde; ma 
piuttoito frefche Fontane ; ed è vero altresì , che apprello 
gli antichi Romani 1’ ufo , e il ludo de’ Bagni era quali 
univerlale . Anzi fi fecero quali poi in ogni Paefe i Bagni 
pubblici, ed è imponibile, che fodero tutti d’ acque calde 
naturali . Ma non fiamo nel calo , trattando del nollro Ba- 
gno , elfcndo un luogo tanto riflretto tra’ Monti altidìmi , 
non vi fi può difcendere sì facilmente , molto meno deli- 
ziare; non potendo dirli, che fiano ivi Campagne aliai fer- 
tili, e di divertimenti , eifendo luogo molto ruliico, afpro, 
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e Aerile , foggetto a gran copia di nevi durevoli, e a den- 
fiflimi freddi ; e però non farà mai ftara ivi una Città di 
Popoli Mevaniolefi ; ma foltanto alcune poche Abitazioni di 
non gran numero di Pcrfone . E dopo che fu poi fcoper- 
to il B<<gno efperimentato falubre , fi farà procurato di for- 
mare un comodo fufficiente per alcuni pochi amalati , che 
concorrer potelTero per approffittarfi di quelle Acque nella^ 
folita calda ftagione del Sol Leone ; per indi pofcia far ri- 
torno alle rifpettive lor Patrie , e non già per ivi rimane- 
re , come ai Bagni di Baja , ed in alcuni altri . 

Che fe Bagno fofie mai flato una Città di qualche di- 
flinta Popolazione , e tanto notabili le fue Acque Termali, 
farebbero almeno o in qualche Genealogia, o da qualche.» 
Autore diftintamente nominate, come fono quelle di No- 
cera, Pifa, Tauro, Abano, e mille altre; il notiflimo Ca- 
talogo delle quali per brevità fi tralafcia . Non merita per- 
ciò titolo di ragione quel molto, con cui fi è qui diflefo 
il Sig. Amati, perchè altro non dice , nè prova fe non che 
Bigno non è un deferto folitario , e fenz’ albergo ; ma ben- 
sì un luogo abitato, civile, e proprio, come lono altri in- 
numerabili Borghi , e Terre , benché pochiflìmi abbiano Ac- 
que calde , e molti nemmeno Acque di Fiumi; ed altri fol- 
tanto Acque forgenti di Fontane, e di Pozzi, o anche d* 
Acque piovane raccolte in Cilterne, a tenore de' loro bifo- 
gni • 1 quali luoghi tutti , ancorché popolati, non fono Cit- 
tà, e perciò Bagno neppure, per quella ragione , potrà mai 
eflcr (lato la Citrà di Mevaniola , ideata dal Sig- Amati. 
Che fe in oltre Bigno è detto Territorio, anche ogni Pae- 
le ha il fuo diflretto , e Territorio, chi più , e chi meno, 
e non per quello ogni Paefe è Città ; laonde il motivo 
deila popolazione , o cd ficazione di Paefe, aliai meno con- 
clude di quello abbia fatto la fua prima ragione per la eti- 
mologia del nome , come fi è dimoftraro , e cosi pollo con- 
cludere con 1* infegnamenro dello ftellò Sig. Amati, che 1’ 
etimologia vera di un nome è un leviflimo argomento. Do- 
cumento, che Egli ha dato alla pag. ijr. 

Tuttavolta per fare credere il Sig. Amati , che la Ter- 
ra 
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ra di Bagno fia la ftelTa Mevanìola apporta per terza ragio« 
ne 1’ antichità di quello luogo ; ma io gli rifpondo , ch<L» 
per quanto fi dica antico da Lui , e fi nomina ; Terrieoriunt 
Balneenfe fino dal Secolo di Carlo Magno, e fi replichi tan- 
te volte ancora negl’ Annali Camaldolefi : Monajlerium Bai - 
nen:fe : Terrttorium Balneenfe ; per altro ne prima ne dopo, 
circa il Secolo Mono , fi può trovare , che fi dica almeno 
una volta fola ; Tcrritorium Mevaniolenfe ; Monafterìnm Me - 
maniolenfe . Troppo chiaro è adunque, che Bagno è 1 ’ anti- 
ca Città di Mevaniola folamentc , perchè tale il Sig. Ama- 
ti fc la è formata colla Tua idea . 

S’ idea di più , che Marziale npl Libro nono in un epi- 
gramma , riportato da molti , e dal Sig. Amari deferitto nel- 
la fui Diilertazione pag. 32. s’ idea dilli, ed anzi vuoIe_> , 
che Marziale lodando il Bigno di Sariina , fiali intefo di 
parlare delle Acque calde della Terra di Bagno, che è nel- 
la Tribù Sapinia . Marziale per altro non poteva fcrivere 
con più chiarezza di quel, che hi fatto. Egli ragiona del- 
le Acque di Sariina, nè tocca punto le acque calde, o Ter- 
me Bigneli , che fe quelle fono antiche ', non fi trova che 
fiano poi Hate tanto antiche, come quelle del Bagno Sarfi- 
nate. Per la qual cofa il diligentillimo Antiquario Filippo 
Antonino nel fuo libro delle Antichità di Sarfina , tiene fcrit- 
to : che a fuo ; giorni fi vedevano i Velligi de’ Bagni, che 
erano in Sarfina, ed i fortillimi fondamenti del loro Edilì- 
zio , largo 60. piedi tra l’ una fponda , e 1’ altra , ed alto 
10., ora ripieno di terra la magg'or parte , e per 1* altro 
rovinato dalla Riva, e da un Foihi ivi vicino, con Acque 
affai prcziofe,che mantengono ancora il nome d’ Acque di 
B<gno da una parte, e dall’ altro di Bagno della Regina^ , 
perchè alla Ninfa Bigina fu dedicato un Tempio fabbrica- 
to da Gajo Celio Sabino di Sarfina fua Patria , in cui do- 
veva pur dimorare , e Marziale ne fece le lodi con un epi- 
gramma: ad Nìnpbam. • , . 

Se era quelto Bigno nella Città di Sariina , come con- 
ila da quel tanto, che li è dettò, e fi legge ne’ libri, e fo- 
no evidenti ancora, e fi«ori i figliali antichi, perchè .li li£ 
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da attribuire quello Bagno ad un altro luogo lontano , an- 
corché fotte anticamente coUocato dentro i confini della- 
Tribù Sapinia , e che è probabili (limo non fotte in quei 
tempi fcoperto al Mondo ? Oltrecciò quel Bagno è di ufo 
diverfo, perchè è Bagno medicinale. Il nome poi, che o* 
ftentano le Acque della Terra di Bigno, nominandoli; Ba- 
gno di S. Maria : Bagno di S. Agnefe , fa conofcere , che 
quel Bagno è fenz’ altro attai meno antico del Bagno del- 
la Città di Sartina. Che poi Marziale (iati avvanzato ad e- 
guagliare un tal Bagno ai famolì Bagni di Btja, egli ha— 
lcritto da Poeta , e non da lllorico , perchè Baja , lecondo 
tutte le Storie, tra un luogo il più lano , il più comodo, 
e tanto piacevole , che tratte a sè gran quantità di Perfo- 
ne Romane ricche, a fabbricarvi nobilittime Cafe per con- 
durvi una vita molle, oziofa, ed a tutto loro compito com- 
piacimento . Molto a ciò contribuiva la Campagna vicina 
per la fertilità , ed abbondanza . Eravi intorno una molti- 
tudine di Fontane d* ogni grado di calore, ( cofa attai ra- 
ra, ed ammirabile ) i patteggi erano gradevoli , e in gran 
numero, parte full’ Acque, e parte nelle prateria rifpetta- 
te 'anche dalle vernate più rigide. Si potrà dunque mai cre- 
dere, che Sarfina , benché in quegl’ antichi tempi Città di 
gran rifpetto , potette per ragione , fe non altro del fito di 
montagna ruvidittìma, e rigidittìma , in cui fu fabbricata-, 
dirfi almeno de’ fuoi Bagni eguali a quelli di Baja . 3 lo cre- 
do di nò; molto meno dunque fi potrà dire della Terra di 
Bagno da chi ha qualche cognizione e di quel Bagno , e-, 
di quel Luogo ; e tanto balta , perchè ognuno veda come 
fia mai ben* applicabile quanto di fopra ha qui addotto il 
Sig. Amati in prova del fuo propofto argomento . 

Lafciata pertanto la fua licenza poetica a Marziale, 
converrà qui rifpondere alla quarta ragione del Sig. Amati , 
e quella penfo , che farà uguale alle altre attai più certa- 
mente di quello fodero eguali le Acque di Sarfina a quel- 
le di Baja . Incomincia quella prova dai documenti dell’ A- 
nonimo Ravennate , dicendo .• che il detto Anonimo infe- 
gna , che Sarfina era polla fopra Cefena ; ma di fopra fi è 
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già fpicgata la Dottrina del tanto confjfo Maertro; e fatto 
vedere la troppa credulità del Difcepolo , che animofamen- 
te ha poi pretefo di correggere il Maeltro illeflo ; e però 
non occorre il ripetere altro, perchè farebbe inutile affat- 
to . Dirò dunque folamente , che la porzione geografica 
non può formare nè quella, nè verun’ altra ragione al Sig. 
Amati vantaggiofa ; quantunque la Terra di Bagno folTe la 
fua Mevaniola , il che fi è dimoftrato edere già falfo , e fi 
farà qui fotto conofcere anche meglio , che Mevaniola era 
Galeata . Imperocché piuttofto fecondo il corfo de' Fiumi 
a tenore del loro ferpeggiamento , e rigiro dimoftrano -la 
vera pofizione de’ Paeli anche d' un medefimo flato , e^ 
quello è quello , che deve più ortervarfi nelle Carte Geo- 
grafiche, dalle quali fi conofce ad evidenza , che non folo 
Sarfina, ma molto più Bagno è fopra Cefena per ragione 
del Fiume Savio al di cui fianco hanno la loro pofizione i 
detti Paefi , e non mai Forlimpopoli , che ha fopra di sè , 
c più vicino il Fiume Bedefe ; quando non volelfe più di- 
feorrere geometricamente , che in tal cafo fi farebbe un al- 
tro diverto efame allora ben dovuto, ed anche più fcrio . 
Intanto per il qui detto potrà il dotto Leggitore fondare^ 
il fuo giudizio fopra le quattro ragioni ad lotte dal Sig. A* 
mati , e ragionevolmente decidere, fe quelle abbiano vigor 
di ragione, o pure fe fiano lue fievoblfimc rifltUìoni . 

Con altre nuove riflcrtioni , che Egli nominerà al fuo 
folito ragioni evidenti, e confermate con evidenza , fi av- 
vanza dalla pag. fino quali a compire la prima parete 
della fua Dirtertuzione , cioè fino alla pag. 71. in cui fi dif- 
fonde in molte confule , e frammezzate erudizioni , e mefeu* 
gli di Storie , alcune volte dentro , ma per lo più fuori di 
propofito ripetute. OlTervo che in vece di affaticarli a pro- 
durre delle ragioni , pare abbia pollo tutto quanto il fuo 
Audio in fiancare le memi , e fare in modo , che difficil- 
mente gli fi porta rifpondere , fenza imitare le fue troppo 
nojofe ripetizioni, ed orribili confufioni di Secoli antichi, 
barbari, cattolici; di Monalterj , Abbati, Velcovi , Dioce- 
fi , che vi vorrebbero libri interi per far vedere i tuoi fra- 
li 2 fiorna- 
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ftomaménti . Io procurerò tuttavia di rifpondere in breve 

con qul| miglior ordine , che mi farà potàbile , per noi. 
sbalordire 'anche chi legge ; fenza però lafciare cofa veruna 
di foltanza circa il reitante,mi anderò rimettendo a quel 
tanto, che ho' detto fin’ ora, benché di frequente ne vada 
Egli replicando i motivi di dover fare delle ripetizioni . 

Si diffonde primieramente in correggere Plinio in un 
fuo errore, che dice eifer 1’ unico, dove non ha tenuto 1* 
ordine alfabetico. promclTò . Mi poteva con poco efprimer- 
li chiaro , e dire : che Plinio ha promeifo bensì di defcri- 
vere per Alfabeto i nomi de’ Popoli, e non i loro fopra- 
nomi ; e però fi legge nello. Copie antiche Pliniane : So- 

10 nei t et , faltuf.jtte galli aiti , q)iJ eqgnomiuantur A qui» atei , e 

11 dotto P. Arduino nelle note ekj fuo Plinio qui dice.-ò'tf/- 
tefjne non fahufjite ut frìut ; ne jue enim nemorum % fed rotti- 
lo rum non;, ir, nane qu&runtur . Egli avrà cercati quelli ulti 
Gaiiiani, e i Popoli Aqumati ; ma con lua inutile fatica^ ; 
perchè non fi sa , che gli abbia trovati , pervadendomi , che 
gli avrebbe addotti con accennare il loro luogo, e così gli 
«a poi lafciati nella mente di Plinio : ut frtus &c. 11 Sig. 
Amati però penla d’ aver avuta la felice lorte di rinvenire 
la fituazione de’ Salti Gaiiiani , o Aquinati , e decide coti., 
tutta franchezza , che fono i Popoii di Calcara . Ne appor- 
ta Egli le ragioni ; la prima delle quali è quella : Galeata 
è poita fopra I’ antichitàmo Varco, che dalla Tofcana , e 
da Arezzo menava in Gallia a Foriì full’ Emilia, e ciò fa 
credere , che Galeata fia 1’ antico Pacle de’ Salti Gaiiiani, 
fituati fopra tal Strada antica Maeltra di Gallia in Tofca- 
na. 

A quella fua ragione ripetuta , fi è di fopra già rifpo- 
flo; ora qui doveva pur aggiugnere almeno un qualche fem- 
plice documento per dare a me motivo di dire qualche al- 
tra cofa, e per far credere il detto Varco per Galeata , da 
Lui detto antichitàmo , mentre piò volte Jo ha propolio ; 
ma folo col viaggio dell’ Abate Stadenfe, che da Forlì per 
Meldola giunfe ad Arezzo, e non nomina neppur Galeata 
nel fuo Itinerario . Ma è pur vero , che il Sig. Amati non 
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vuole fia antico il Varco di Faenza in Tofcana , perchè fi 
cominciò a vedere , dice Egli , {blamente nel Secolo quar- 
to dell’ Era Criltiana per il viaggio di S. Ambrogio , che 
andò da Faenza a Firenze . Se quello viaggio di Faenza a 
Firenze non è antico , come dunque può mai dire ancichif- 
fimo quel Varco per M Idola , che fi è fatto vedere battu- 
to dall’ Abate di Stad , non prima del Secolo decimo ter- 
zo dell' Era Cri (liana . Simili replicate dicerie , quand’ al- 
tro non fi ha da aggiugnere, non concludono le non con- 
tro di Lui . 

L’ altra ragione, che adduce il Sig. Amati per riporre 
ih Galeata i falti Galliani, è la chiara derivazione, perchè 
fono fomigliantiTimi nel nome . Quella fomiglianza per dir 
il vero mi muove a fargli ben conofcere con tutta pic*_ , 
che non vi è. Imperocché ficcome fi dice Galiata, così la 
chiara derivazione farebbe di Popoli Galiatani , e non Ga- 
liani . Vi farà bene non folo la chiara derivazione , ma di 
più il folido iteiTo Nome , fe fi dirà , che un tal luogo è 
per appunto quello, che Uà fopra Modigliana, viciniUimo 
dopo un fno , che fi dice: Vico, il qual Paefe fi è fempre 
chiamato : Galliana fu la Strada , cl.e guida in Tofcana , e 
queili fono quei Popoli, che debbono dirli non folo: Sal- 
iti G allumi ; ma ancora Saltai G alluni; verificandoli nell’ 
uno , e nell’ alrro modo la Pliniana lezione antica : Salmi 
per elitre in quella Via un palio aliai malagevole, che per 
appunto vuol dire : Saltai ; mentre alla deitra ha un alto 
Monte , e alla finillra la riva d’ un Fiume con in mezzo 
una Via aliai llretta E fi verifica tanto ancora : Saltefjut , 
fecondo la lezione modernamente corretta dall’ Arduino , 
che lignifica : Popoli. 

E’ ancora molto verifimile, che quei Romani battuti; 
ma ri malli vivi , dopo che gl’ altri erano Ilari tagliati a_, 
pezzi con la morte di C. Oppio loro Duce , palfatfero ivi 
d’apprelfo nel ritiro, che fecero, ed al quale dopo d’ ellerli 
avvicinato Furio Purpurione , fi ritirò col fuo Efercito , te- 
mendo d’ eller forprefo in mezzo da Galli Boj , e dai Li- 
guri , come racconta Tito Livio nella fua Storia Romana , 
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e fe ne è parlato idi fopra , fia quello il - luogo de’ falti Gal- 
liani . Imperocché i Bo) , che abitavano alla pianura , è più 
■ che verifimile abballerò, e dominallero ancora le Valli vi- 
cine, che fono tra’ Monti , come le VaUi del Marzano, e 
del Lamone ; onde con 1’ avvanzarlì fi rendevano quali con- 
finanti coi Liguri Magelli , che (lavano , e occupavano la* 
Provincia del Mugello, e facilmente potevano venire alle_» 
fpalle di chi fi folle troppo accollato al Cadrò Mutilo vici- 
no a Galliana . Il detto (Ito di Galliana fi è ridotto in po- 
chiflima abitazione , come fuole accadere alle cafe più anti- 
che . Il veftigio però, che vi è rimafto col nome, che con- 
ferva anche oggi giorno, può fervire ad attellare , e di con- 
ferma, che de’ Salti Galliani fia veramente la Umazione Gal- 
liana, e non già Galeata , che non ha neppure nel nome 
buona fomiglianza . 

Oltre di ciò Plinio fa precedere i Solonati , perchè fo- 
no prima di arrivare a Modigliana dalla parte Orientale, e 
poi li congiugne ai Salti Galliani; Solonatei ,Salsufquc , ov- 
vero, Saltefquc Galliani. Congiunzione è quella , che non 
tifa quafi mai nel riferire tanti Popoli ne’ fuoi Libri , per- 
chè fe fono quafi tutti uniti per ordine alfabetico , fono poi 
di (uniti , e lonranilfimi di Umazione . Ma i Solonati , che 
fono creduti i Popoli di Caitrocaro , come li crede anche 
il Sig. Amati, fi trovano vicini a Modigliana , e per confe- 
guenza a Galliana, che è a Modigliana quafi congiunta... 
Anzi i Solonati, o Popoli di Calhocaro , fenza tramezzo d* 
alcun Fiume, fono come confinanti co’ Modiglianefi , ed 
aff .rma il Sig. Amati medefimo che per linea retta fi trova- 
no lontani cinque miglia in circa. Laonde quella vicinanza 
fa feinpre più conofcere , che i Salti Galliani, non polfono 
elitre le non quelli di Galliana de’ Modiglianefi. 

Come poi per fopranome fi dicano: Aquinati: qui co - 
gnommantur Aquinata , fecondo Plinio , il motivo è affai 
chiaro, il Luogo di Modigliana, detto anche a’ dì nollri , 
Modigliana vecchia, o Modigliana di dentro , perchè chiu- 
fa dentro le mura , è fiata per tanti Secoli , e perciò anco- 
ra ne' tempi Birmani , come può crederli , conturbata di fre- 
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quente dalle Acque del Torrente Ibòla ,che pattava per mez- 
zo , ed ogni qual volta veniva la piena di quel Torrente , 
buona parte delle Cafe reftava come fommerfa da quelle 
Acque , e perciò quei Popoli con tutta ragione fi potevano 
chiamare per fopranome : Aquinati , non per il nome del 
Fiume, detto Ibòla, perchè in tal cafo fi farebbero nomi- 
nati Ibolefi ; ma per 1’ effetto delle Acque , che dannevol- 
mente gl* innacquava , fi dovevano dire Aquinati , come i 
Popoli d’ Aquino , non fi chiamano : Melfini , benché il 
Torrente predo cui fono fituati fi dica : Melfo . Conviene 
dire dunque , che i Popoli del Caltello di Modigliana , o 
Modigliana vecchia , fodero poi troppo foverchiamente , e 
pregiudizievolmente adacquati , perchè finalmente fu rifolu- 
to di efcluder fuora il detto Torrente Ibòla , il che fi fece 
con immenfe induttrie , immenfe fatiche, immenfe fpcfe, 
per ottenere la liberazione di sì grave adacquamento; men- 
tre fu necelTario tagliare da capo a fondo una gran riva d’ 
un Monte apprelfo , e quel Torrente d‘ indi in poi ha por- 
tato , e porta il nome di Tagliata . Se dopo leguìta una^ 
tant’ Opera , e celato un sì copiofo adacquamento , è an- 
cora verifimile, che fe Plinio folfe fiato vivo, avrebbe da- 
to un' altro diverfo pronome d’ Aquinati a* Salti Galliani , 
nè avrebbe più nominati quei Popoli .• Aquinati , quando 
non avertè aggiunto : qui olim diabantur . 

Vuole il Sig. Amati, che il fopranome d* Aquinatcs , 
abbia la derivazione dai due Fiumi: Acqua viva, e Acqua 
cheta , che Dante li chiama così ne’ fuoi verfi . Ma s’ in- 
ganna di molto il Sig. Amati, perchè ficcome Galeata non 
è la fituazione propria de’ Salti Galliani , molto meno quel- 
la de’ due Fiumi fuddetti è la fituazione degl’ Aquinati . E’ 
vero veriflimo, che molte Cittì, e Terre hanno prefo il 

• nome de’ loro Fiumi : ma è altresì vero veriflìmo , che lo 

i hanno tolto dal Fiume rifpettivo , che hanno appretto, e 

, dalle di cui Acque fono bagnati. I Fiumi: Acqua viva, e 

■ Acqua cheta fono nella Valle del Montone , e Galeata nel- 

• la Valle del Bedefe , nè una Valle è divifa dall’ altra per 

• una Siepe , o Muraglia ; oppure per una valla Pianura ; ma 

è di- 


Digitizè3T>y Google 



*4 

è divifa da una gran lìnea, e grotta di Monti attai alti, CO* 
me ciakuno può vedere . • • 

Nè vale il dire , che i luoghi , da cui difeendono , e 
i luoghi appretto de’ quali pattano f due Fiumi fuddetti e- 
rano, o fono della giurifdizione dell* Abazia di Galeata^ , 
perchè quando Plihio fcritte de’ Salti Galliani fopranomina- 
ti : Acquinati , non poteva faper niente di giurifdizione di 
Badia, perchè non vi era. E fe fi ha da predare la ben., 
dovuta fede ai Bollandifti , che fono dottiflìmi Critici, e di- 
Jigentiffimi Oflcrvatori , non vi era nemmeno Galeata ai tem- 
pi Piiniani ; poiché hanno fcritto ai 15. di Maggio nella^ 
Vita di S. llaro morto 1 ’ anno 558.: dsbet Goleata fnam 0 « 
riginetn Sondo Hi/oro ....a quo ibidem ah quoti do Coenobiunt 
eredititi ejl ; pojlmodum in Abatiam opttlentijjìmom converpim ; 
ita ut Ecclejia Paroccbiales fex , & triginta fnhjeda foermt ; 
& ■ Abbai pluriom Tagorum , & fere tot'/it Vallit Dominili . Sic- 
ché non tanno punto al noltro cafo le dicerie del Sig. A- 
mati , nè i molti Diploma di Pontefici , d’ Imperadori Cri- 
stiani , e d’ altrettanti documenti confinuli da Lui addotti 
per moftrare 1 ' eitenfione del Dominio , o della Giurifdizio- 
ne tanto di Sarfina , quanto di Galeata ; altrimenti fi potreb- 
be dire, che ancora lo flato di Modena era diftefo nella_ 
Tofcana, perchè Carlo Magno lafciò tanti beni , Corti , e 
Ttrritorj elidenti nel corpo della Tofcana medefima al gran 
Convento di Nonnantola , che è nel Modontfe , come con- 
iti veracemente pretto di tanti , e particolarmente nell’ I- 
deporico , e nelle Lezioni delle Antichità Tofcane del ce* 
Icóre Lami , e nelle Opere dell’ infigne Minatori ; laonde 
a tali , e ad altre limili cofe non ferve il dare ulteriori fpe- 
cificate rifpofle di quelle, che fi fono_ gpà date. 

Tornerò dunque 10 qui all’ interrotto ddeerfo circa le 
Antichità di Galeata , di cui trattando nella fua duodecima 
I indiana 1 ’ Eccellenti (Timo Sig. Morgagni , fembra , che am- 
riatta , etter’ originata la voce di Galeata ne’ tempi di S. 
Jiario, o llaro; e perciò aneli’ Egli allega di quegl’ ideili 
tetti , da cui il Sig. Amati gli avrà traferitti . E benché niu- 
no f.ccia a proposto per i Salti Galliani , perchè tutti , feb- 

bene 
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bene antichi , fono pofleriori a Plinio alquanti Secoli , tut- 
tavolta uno più particolarmente ne ho ottervato, che può 
fervire , ed è di Agnello da Ravenna del Secolo IX. ferir» 
ro nel fuo libro Pontificale alla Vita di Sergio, il quale così 
efprime parlando del Monaftcro di S. Ilaro della Valle del 
Fiume V'iti: de Valle , q:tx ita tur Callecolata , qua rujlico 
more Galìiata dicitur . Si vede dunque, che Galliata, o Gal- 
licata è una voce rufticana , che è originata ne’ tempi di 
S. Ilaro, e non è voce più antica di que’ tempi, nè è vo» 
ce latina; mentre appretto g’i antichi Latini non fi trova, 
benché Uomini dotti, c preclari Geografi l’abbiano di poi 
tratra in nome latino. Ma Callecolata, fi può dire un no» 
me latino conipotto d & Calle: , e da Colata , che non alno 
vuol lignificare nella nottra lingua volgare fc non: Vico pu- 
lito ; Via puntata ; perchè così doveva molto probabilmente 
ettere quei luogo , allorché vi abitava Tcodorico Re de’ Go- 
ti, come fi deduce dalle Storie ben note, e vi (lava per 
godere di quelle acque, da lui fperimentate falubri , che a- 
vrebbe voluto farle pervenire per un’ Acquedotto fino a_, 
Ravenna, come ne difeorre, fra gli altri, nella lua Emilia- 
na V. il loprariferito Sig. Morgagni . 

Anche a motivo di tali falubcrrime acque non è inve- 
rifimile,che Galeata fi dicclle anticamente Mevaniola. Di 
già la Ifcrizione in Galeata elìdente lo comprova, e vi fi 
legge in una Lapide di marmo. Quella Ifcrizione, oltre al 
Grutterio, è riferita da molti altri, ed è dillefa nella Dif» 
fertazione dello fletto Sig. Amati. Ma io nè quella, nè ve- 
run’ altea Ifcrizione mi prendo la faticofa inutile briga di 
traferivere , perchè tutte quante fi leggano in molti diverfi 
Libri, e la qui mentovata fi mira palpabilmente in Galeata. 
Tengo per altro pretto di me , non lolo la Copjg fedele di 
tale ifcrizione; ma di più la qualità, e la trina dimenfione 
della Lapide fletta, e le ficurc notizie del luogo precifo, in 
cui di prefente fi trova , e vi flà fcritto : Decurioni Media- 
ni ola . 

Si è pertanto grandemente ingannato in rinnovar qui 
una tale memoria, e vieppiù s’ inganna il Sig. Amati nel 

I preten- 
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pretendere di porre Mevaniola di nuovo nella Terra di Ba- 
gno ; mentre lenza aggiugnere una qualche buona ragione 
per foftenere la fua opinione fi avvanza a dire, che 1’ If- 
crizione è Scuramente pofteriore ai tempi di Augufto ; ma 
le ragioni per moftrare una tal ficurezza foggiugne , che le 
tralafcia . Io tengo per Scuro, che tutti crederanno piutro- 
fto,che fe avelTe avuto delle ragioni , avrebbe fuperati i Tuoi 
Scrupoli , c le avrebbe manifellate con gloria , e non trala- 
sciate, perchè nella fua DilTertazione fi olfervano tante altre 
ragioni inette, che vi ha diftefe. Ancorché poi la dettai 
Ifcrizione forte pofteriore ad Augufto, o del primo, o fe- 
condo Secolo del Criftianefimo , verrebbe per quefto ad ef- 
fere contemporanea, o vicina al tempo, in cui è nomina- 
to Galeata , fe quella non fi trova , che efifterte fe non nel 
Secolo VI. dell' Era Criltiana? Gli fembra forfè un poco 
tempo tre, o quattro Secoli di più, o di meno? Ma è u- 
no fpazio tale, in cui faranno accadute innumerabili mu- 
tazioni di cofe , benché ne’ tempi del Romano Impero non 
fodero Hate tanto frequenti le mutazioni, come ne’ tempi 
de' Barbari. Si leggono già le mutazioni di Paefi , e No- 
mi cominciando da Tito Livio, e profeguendo la lettura^ 
d’ altri antichi fe ne potrebbe fare un lungo Catalogo da 
ehi averte il piacere di perdere il tempo . 

Egli ha poi addotti altri motivi concernenti alla furri- 
ferita Ifcrizione ; ma perchè fi è rifpolto in altro luogo a 
fuoi fallì fuppolti, e Autori, o perchè fi allegano Secoli 
pofteriori , de’ quali nè qui , nè altrove ne farò più parola, 
quando non fiano anteriori almeno al Secolo IV. dell’Era 
Griftiana, così avendomi elfo impegnato allorché fi trattò 
della Strada di Faenza, che fi mira lampante nell’ Itinera- 
rio d’ Antonino (Strada, che non può dirfi fatta per ris- 
parmio della fpefa di polte, perchè dal viaggio dall'Abate 
di Stad s* inferifee un maggior commodo di Manfioni , e_» 
Mutazioni per la Via di Meldola, e poi fe la Strada di 
Faenza forte Hata formata ne’ tempi d’ Augufto, avrebbe 
avuto il fuo principio dà Ravenna, e non da Faenza) ris- 
ponderò dunque piuttoilo ad un’ altro motivo , fu cui penfa 
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il Sig. Amati d’ edcrfi fatto alfai forte in riguardo alla fud- 
detta Ifcrizione . Dice per tanto poterli credere, che 1’ If. 
crizione Ila Hata trasferita da Bagno a Galeata elfendo luo- 
go non più lontano di quindici miglia. Che lì polf^ crede» 
re un tal trafporto, non vi è dubbio alcuno, perchè fe_» 
Eglj 1’ ha veramente creduto, così può crederlo fu le pri- 
me qualcun altro, quando le ragioni non Jo convincano , o 
non lo perfuadono a fargli perdere la primiera fede . La 
lontananza di quindici miglia tra Bagno, e Galeata, quan- 
do lìa vera, non è didanza molto conlìderabile, e ciò non 
rende incredibile il trafporto, e fenz’ altro chi dovette or- 
dinar 1’ opera, dopo d’ averla efeguita, dovette ancora far 
trafportarla da luogo affai più difeofto, perchè elfendo di 
marmo, e non di lalfo di que’ Monti, è probabililfimo, che 
fi conducete compita per la Via di Ravenna, o di Rimino 
Città marittime, ove fi traghettano marmi, e da cui per lo 
più, e più commodamente tutte le Lapidi, e Statue mar- 
moree fi ottengano come fi ordinano . 

Ma qui non è da rifletterli poi tanto alla lontananza del 
viaggio, quanto alla Strada difafirofa, come è quella di an- 
dare, e venire da Bagno; il dover difcendere,e falire Mon- 
ti feofeefi, che fiancano i muli più robufii in quel cammi- 
no, ed a Bagno ha da elfere fiata portata, e da Bagno poi 
dopo d’ elfervi fiata ha da edere fiata trasferita in Galeata , 
fenza utilità veruna, e come un falfo non ad altro che ad 
ingannare defiinato col prefentare un falfo? Il detto pefan- 
tilfimo marmo, fu di cui è la Ifcrizione, e doveva lervire 
di baie alla Statua, della quale parla 1’ Ifcrizione medefìma 
commodamente da Rimino, o Ravenna fi poteva facilmente 
condurre a Galeata, non già così a Bagno, e da Bagno, 
benché vi fiano fole quindici miglia a Galeata fuddetta. Se 
vi fodero prove, e documenti, che perfuadefscro ciò, che 
dice il Sig. Amati , lì denterebbe non poco a credere uiu 
tal porto, e trafporto; ma non fe ne legge, nè fe ne trova 
pur uno . ^ 

Si legge bene, e fi sà dagli Antiquari i, che molte La- 
pidi , e Udizioni fono fiate trasferite da un luogo all’ al- 
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tro anche affai lontano . Ma fe lo hanno detto , e lo han- 
no Scritto, lo hanno anche dimoftraro, e lo hanno dedot- 
to da conghietture forti , che equivagliono alle buone ra- 
gioni , che fono le regole ficure per provare limili cofe,e 
così fi fa conofcere fenza dubbio fe un luogo fia antico, 
fe fia veramente quello di cui fi parla, e fi cerca Peniten- 
za; e fe fia quello il fuo nome fpecifico , così ancora fi dif- 
corre dei trafporti delle cofe antiche, o moderne. Tanto 
deve dirli della Ifcrizione nominata. Laonde non può av- 
vanzarfi il Sig. Amati a dire Scuramente, che la detta is- 
crizione fia fiata trafportata , e fia un manit'efio errore il 
credere, che Mevaniola fia Galeata per la fola Ifcrizione, 
che può effere fiata trafportata da Bagno , perchè gli ris- 
ponderò Subito: e quale errore farà dunque il credere, che 
Bagno fia Mevaniola, non per la fola Ifcrizione; ma per 
mancanza di ragione, e d’ Ifcrizione? 

Molto più poi per effere del tutto inverifimile , che la 
detta Ifcrizione folle in B>gno,e trafportata da Bagno, per- 
chè non è quel Muffo groffo , e pefante, come un Sigillo, 
una Medaglia, o un’ Impronto, che fe ne polla fare un fa- 
cile trafporto anche di nafcofto, perchè a Salire con cffo 
quegli ertilfimi Monti, e fu quelle Strade, Seppur vi era- 
no , che di quando in quan do doveano andare , come van- 
no a pezzi diroccando, fi rende affatto incredibile.. 

Oltre ciò i Signori Bugnefi , che prelentano in Loro 
flelfi le virtuoSe qualità de’ proprj Antenati, penfo che nep- 
pur F.lfi crederanno giammai, che ne’ medefimi loro Antichi 
fia fiata una non imitabile , anzi deteftabile generalità di a- 
vcr dito ad altro Paefe una Ifcrizione Lapidaria, eh: po- 
teva Servire alia loro Patria di gloriofa memoria per tutti i 
Secoli . Molto meno fi può poi credere in Elfi una vilrà sì 
moliruofa d’ averla venduta ; o dabennaggine sì grande d’ 
averla lafciata levare furtivamente , perchè in que’ tempi non 
erano poi nemmeno le Guerre civili, che i Nemici o per 
invidia, o per difprezzo, o per qualunque altra affezione, 
1’ avellerò rapita, e fatta condurre al luogo di Galeata, co- 
me la Secchia rapita ai Bologne!! , c portata in Modena , 
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a una Porta della Città, d’ Imola rapita agl’ Imolefi , e por- 
tata in Bologna . Povera Terra di Bagno , che dopo elTer 
fiata dal Sig. Amati di Tua propria autorità dichiarata la_. 
Città di Mevaniola, ora fenza fapere nè il che, nè il co- 
me fi vede da Lui fpogliata de’ fuoi antichi Monumenti ! 
ma i Signori Bagnefi non fi affliggeranno punto , perchè non 
hanno perduto fe non ciò , che non hanno mai avuto ; 
mentre non fi apporta verun fegno di ragione , che loro 
perfuada d’ eflere fiata in portello di quella mentovata La- 
pide . Dal fin qui detto, perchè fuperfluo farebbe l’aggiu- 
gnere altro , reità efclufo ogni motivo di credere , che Ja_# 
Ifcrizione fia mai fiata nella Terra di Bagno, ed ogni ra- 
gione perfuade , che fia fiata fatta per Galeata , e che Ga- 
ìeata fia 1’ antica Mevaniola nella pofleduta Ifcrizione ef- 
prertamente nominata, e che perciò i fuoi Popoli non fia- 
no per modo alcuno i Salti Galliani, ma può dedurli da 
ella fondatamente che fiano piuttofio quelli Popoli da dirli Me- 
vaniolefi , dallo fteflo Sig. Amati in altro non conveniente 
luogo legnati nella fua Carta Geografica , e nella fua Dif- 
fertazione più volte vanamente nominati .. 

Di nuovo fa qui ritorno a calcolare le miglia delle fue 
Strade ; quali che le Vie Maeftre non fi provino fe noru 
per rapporto della fola diftanza: eppure i Pedani, e Pelle- 
grini , che vanno fuori di Strada per fentieri apporta , fan- 
no i viaggi più brevi di quel , che farebbero fe profeguifle- 
ro il loro cammino per le Vie Maefire,che fono bensì più 
comode; ma fono anche più lunghe, come 1’ efperienza lo 
fa conpfcere . Non li poteva però conofcere mai la diftan- 
za, o lunghezza dell’ antica Strada Maeftra da Forlì per 
Meldola ad Arezzo , perchè non vi era mai (lata, che fi fap- 
pia, ed il Sig. Amati dopo tanto ftudio d’ Iftorie, non ha 
potuto addurre fe non il viaggio fatto dal tante volte men- 
tovato Abate di Stad nel XIII. Secolo della Chiefa . Che.* 
antichità rtupenda in prova del palleggio d* Annibaie per la 
parte di Meldola! 

Ma qui apporta poi finalmente un documento , che per 
Ellolui è antico , benché non fia prima del IV. Secolo dell’ 
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Era Criftiana , perèhè è del Secolo VI. e confiile : che Oli- 
brio Ravennate fu battezzato predo Galeata da un Sacerdo- 
te, che d’ ivi per avventura pafsò nel venire da Arezzo per 
andare a Ravenna , ficuro fegno che non vi era altra Stra- 
da per venire da Arezzo in Romagna che quella di Galea- 
ta a Meldola. Quella è veramente una delle folite confe- 
guenze inferite dal Sig. Amati. Ma doveva pure almeno a- 
ltenerfi dal dire, che per avventura pafsò, perchè fe noie, 
vi era altra Strada non è a cafo, che vi palTalfe una priva- 
ta Perfona,anzi doveva edere una Strada battuta, e frequen- 
tata da. molti . Apportando perciò quafi con iftupore il paf- 
faggio d* un privato Sacerdote , fa più rettamente arguire , 
che non vi folle Strada Maellra , ma un mero Viale, per 
cui fogliono pattare , falire, e difendere alcune privato 
Perfone . 

Non è da meravigliarli per tanto fe da limili debolidi- 
mi, e vani antecedenti forma delle fintili anche più gravi 
maeltofe confeguenze ; trattando de’ palfaggi d’ Armate an- 
tiche pallate, dice Egli, ficuri Almamente per la Strada di 
Meldola. Quando folle ciò vero, come è falfo, farebbe an- 
zi fegno, che non vi fofle dunque pattato Annibaie , perchè 
racconta Polibio , dallo fletto Sig. Amati addotto in altro 
luogo , e al di cui tello,per un nuovo atto di lìncerità tra* 
lafciato ; che Annibaie avendo intefo , che le altre Strado 
erano conofciute da’ Nemici , feppe che ve n’ era una , che 
conduceva in Tofcana, benché difficile, nondimeno molto 
breve, e che farebbe riufcita inafpettata a Flaminio, per 
queda determinò di andare . Come non poteva edere co- 
nofciuta da’ Nemici la Strada di Meldola, fe al dire del 
Sig. Amati erano per efla pattati tanti Eferciti ? come paf- 
fando per quella Annibaie , poteva riufcire inafpettata la di 
lui entrata in Tofcana a Flaminio ? 

Con altra figura Egli qui pure rapprefenta la Strada di 
Faenza, che aveva detta prima, e replicata, e confermata 
più volte così: Defcrizione del Varco di Firenze , e di Fie- 
lole a Faenza; e ora dice: che la Strada da Faenza a Fi- 
renze non era diretta per Roma, ma per Lucca. Se peral- 
tro 
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tro forte Hata diretta eziandio per Gerufalemme non è erta 
quella Strada, che guida prima a Firenze , e poi a Lucca - 
chi giugne a Firenze non è lu la Via, che conduce aRo? 
ma? Sicché quella ferve per Lucca alla delira, e per Ro- 
ma alla liniilra, e così anche i Romani co’ loro Eferciri , 
e gl’ Imperadori antichi avevano per quella Strada di Fa- 
enza e il loro intento, e il loro comodo. Onde, tolta la 
Flaminia, ogn’ altra Strada era fuperflua, e perciò quella., 
per Meldola non fi è mai nominata, benché il Sig. Ama- 
ti la vada dicendo ; antica Strada dagli antichi Scrittori ap- 
provata : fenfza aver mai potuto addurre un’ antica teftimo- 
nianza vera, e propria. Segno aitai chiaro, che una tal Stra- 
da non vi era ; ma bensì quella di Faenza più volte nomi- 
nata, che pattava per Firenze, luogo che é llato il centro 
di molte Vie Militari . 

Conclude poi il tuo lungo efame il Sig. Amati, lungo 
in vero , perchè eccedente ad ifmifura , cflendofi Egli dif- 
tefo aitai più del dovere; mentre fi è dilatato oltre a’ ret- 
ti confini dell’ Umbrica Tribù Sapinia ; confini che Egli ha 
dirtegnati a fuo modo, diilnbuendoli lenza fondamento quan- 
do Egli poteva in breve efprimerfi- col fentimento di Tito 
Livio, dicendo.- che giunti i Galli Boi cacciarono da que- 
lli luoghi non folo gli Errufci, ma anche gli Umbri ;e per 
ciò nel tempo de’ Galli non fi confideravano quei confini, 
che ha ammerti il Sig. Amati, elfendo mutazioni feguitc^ 
pofteriormente in diverfi tempi, come fe ne difeorrerà me- 
glio in altro luogo. Ma che 1’ efame del Sig. Amati, ol- 
tre all’ eltere flato lungo, forte poi ancora necelfario , nin- 
no potrà mai ravvifarvi una tale necertìrà , e fola vi fico- 
prirò bensì 1’ inutilità , ertendo fiata per Lui una fatica, ed 
un’ opera perduta, ed anche dannevole alla fua Caufa, per- 
chè chi vorrà bene olfervare , conofcerà fuor di dubbio , 
che quanto Egli ha portato d’ antico' è ugualmente , ed an- 
zi più applicabile per la Via di Faenza, e pei' il Cadrò 
Mutilo da Modigliana, che per la Via, e Caftro Mutilo 
di Meldola , tolti quei lunghi racconti di cole appartenen- 
ti aflai pofieriori al Secolo IV. della Crifiianità , che non 
_ fanno 
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fanno punto a propofito, e folranto fervono a far compa- 
rire il Sig. Amati un Uomo erudito, e che ha rivoltati 
molti Libri; laonde fi poicà ben ringraziare per le molte* 
erudizioni traferitte , e dottrine confule , riportate nella fua 
Dirtertazione , di cui è ripiena, ma non già per alcuna buo- 
na notizia del patteggio d’ Annibaie , e del Caltro Mutilo, 
perchè fopra di ciò ha dato quel lume, che un tizzone af- 
„ fatto eftinto può dare in una ofcurillìma notte. 

Per ultimo della fua prima Parte della Dilfertazione , 
come fe la Strada di Meldola Egli 1’ avelie formata , ftabi- 
lita, e fortificata, pare che ora qui le cerchi un nome, con 
cui abbia da chiamarli, lo gli dirò, dacché non ha mai a- 
vuto una tal Strada alcun nome per non ellcre fiata mai u- 
na Strada antica ; perciò converrà dargli un nome moder- 
no, e non antico ; laonde non potrebbe chiamarli con no- 
me proprio, e più addattato fe non con quello di Strada 
Amatiana, perchè dal Sig. Amati immaginata Strada antica, 
e da Lui così confiderata ; oppure potrtbbe dirli Strada dell’ 
Abate Stadenfe per elfere la Strada di Meldola ad Arezzo 
fiata da Efiolui battuta nel Secolo XIII. dell’ Era Crifiia- 
na , come lo rtelfo Sig. Amati ne ha dirtelo il viaggio . Ma 
dia pure a quella Via il nome che più gli aggrada , e la* 
dica eziandio antichifiìma ; poiché alla fine chi avrà lette 
prima le congetture da Erto addotte , 1’ afcolterà fenza pre- 
fiargli fede, ed io però fenza mancare della dovuta ftima 
alla fua diffufa, difparata dottrina, con gran venerazione 
alla fua degna Perfona parto ad efprimere la prometta Se- 
conda Parte della mia Difamina . 

In quella per altro, come pure nella Parte Terza, ef- 
primerò 1’ efame di ciò , che ho tralafciato a bella polla* 
per non aver a ripetere tante volte le medefime cofe , co- 
me ha fatto il Sig. Amati replicando di frequente, ma fem- 
pre in vano: i Salti Galliani, Mevaniolefi , Monti Ferretra- 
ni , Solonati &c. 1 fuoi Sei Varchi con P alfegnazione fua 
arbitraria de’ confini della Gallia , dell’ Umbria, e della.. 
Tribù Sapinia , con la Plaga Materina , quando, che 1’ Ita- 
lia in quegli antichi tempi aveva altri confini, altri termini , 
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ed alrre voci, come fi può vedere ne’ più antichi Autori, 
che apportano documenti con ogni maggior chiarezza , e^ 
fedeltà di quello abbia ufata il big. Amati , che ha traf- 
orino , e framifehiato tanti pezzi di Storie, che confondo- 
no le menti de’ Leggitori , e per lo più non fono attenen- 
ti alla Difputa prefente . Cofe tutte , che doveva ben av- 
vertire 1’ Efemeridifta , fe pretendeva di dare un giufto fag- 
gio di tal DilTertazione ; ma avendo negligentato quello , 
che era necefiario per applicarli a vilipendere ingiuftamen- 
te 1’ Accademico , fi è formato da fe (ledo il carattere di 
mal Avveduto , e nell’ erudizione antica , particolarmente^ 
profana , poco verfato riguardo a quella controverlia ; ben- 
ché in ogni altro genere di Letteratura lia molto feienziato. 
Ma io qui profeguirò ad efaminare i fentimenti de' fuddet- 
di due celeDri Uomini, che avrebbero potuto, e dovuto 
con la loro dottrina dare un qualche buon lume, almeno 
nella Prima Parte . 
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PARTE SECONDA 

DELLA DISAMINA. 





CdRj Ohi fono i Canoni di buona Critica riferiti 
da Uomini mfigni,e particolarmente da Giovanni Ledere 
nella fua Arte Critica, e da Giano Gruttero nel fuo Criti- 
co Ttforo . Ma il Sig. Amati nel principio della Seconda 
Parte della fua Diilertazione , ne ha eftratte tre Leggi , ed 
ivi traferitte le ha propotte da otTervarfi dagl’ altri, e per 
quel , che fi vede non ha ElTblui , perchè fino ad ora non 
le ha punto adempite. Ciò ognuno con tutta chiarezza può 
vederlo, mentre oltre tante aitre cofe , e pafiàggi prefenta- 
ti per antichi con documenti veramente antichi, ma però 
equivoci, comuni, e applicabili ad altri luoghi, conforme 
fi è fatto, e fi farà noto, vi fi leggono ben di frequente : 
Pontefici, Diocefi , Santi, Abazie, Monaitcrj, che tanto 
Annibaie, quanto i Galli antichi fono morti lenza la for- 
te d’aver potuio fapere di cofe tali , perchè accaddero mol- 
ti Secoli aliai dopo la loro ellinzione . Ma nel comporre.» 
la Prima Parte della lua Diffiertazione, il S'g. Amati forfè 
non aveva in mente le fudderte Leggi di Critica per olfer- 
varle . Di prefente però le ha in mente , ed in inano, e come 
Egli dice, con quelle Leggi alla mano incomincia 1’ efame 
de’ Sentimenti dell’Accademico, riferendoli ad uno ad uno 
con un’ ordinato rifiretto. Qui dunque fi vedrà 1’ allèrzio- 
ne da me fatta fopra un tale fuo Efame, che tfprircerò noa 
meno colla folita fchietrezza , e brevità, che con ordine,® 
fedeltà j così foddisfacendolo nella Parte Seconda, cornea. 

penfo 
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penfo di aver già fatto nella Prima, e farò anche nella» 
Terza . 

Primieramente il Sig. Amati fa fapere, che 1’ Olllenio 
fu il primo a fofpcttare che folle un'antica Strada da Mei- 
dola per le Fonti del Savio, Chiufi nuovo ad Arezzo, e 
foggiugne , che l’Accademico ha confufo Chiufi nuovo con 
Chiufi vecchio. Rifpondo , che veramente anche fu le pri- 
me dà a divedere il Sig. Amati, che olTerva le Leggi del- 
la buona Critica, che Egli ha regiflrate, di doverti addur- 
re Autori antichi , ed Elfo apporta qui T Olllenio , quale 
morì nell'anno i<56i.,e diede in luce le Annotazioni dell’ 
Antica Italia del Cluverio,ed ha in quelle moftrato il fuo 
fofpetto per la fuddetta Strada , perchè dal paleggio fegui* 
to d’ alcuni Eferciti , ne’ badi Secoli, arguifce che anche.» 
foffe battuta quella Via ne’ Secoli antichi, e non adduce 
verun’ altro fondamento. Congettura debole, perché nel 
corfo di tanti Secoli non v’ è punto da dubitare , che non 
fi fiano cambiate, o formate molte Vie anche da quelle^ 
parti , effcndofi non folo letti , ma ocularmente veduti tan- 
ti cangiamenti di Strade anche a’ nollri giorni, particolar- 
mente verfo i Monti. 

Odi-rvo in cafo diverfo , che Meldola non vi entra , ed 
affatto difotto , e lontana fi lafcra , perchè l’ Olllenio decli- 
ve il palfaggio da Faenza per la Terra del Sole a S. Soffia; 
e però fe fi ha da inferire il palfaggio degl’ Eferciti antichi 
da quello de’ Secoli polleriori , fi ha da inferire ancora, 
che non folle il palleggio per Meldola . Ollervo poi , che 
Luca Olllenio fuddttto non ha parlato per modo alcuno di 
Ch ufi nuovo a vantaggio del Sig. Amati , anzi non poteva 
parlarne a di Lui favore, perchè non lo ha punto confije- 
rato, cioè: didimo da Chiufi vecchio. 11 Sig. Amati è pur 
quello, che alla pag 6. apporta il parere dell’ Olllenio me- 
defittilo intorno alle parole di Plinio : Clujìni vettres , (s“ Clu- 
dni novi, e dice che vuole fieno due Popoli didimi uni- 
camente di nome , non di luogo ; ma Popoli della fola Cit- 
-,à di Chiufi 'vecchio ; e però conviene con T Accademico, 
he ha nominato Chiufi vecchio, e mai nè l’uno, nè Pai- 
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tro Chiufi nuovo. Che fe poi nello {crivere fia feguita la 
mera potpofìzione a niuno pregiudizievole d’ un luogo an- 
tepofto in ordine al viaggio per Roma, da chiunque inten- 
de anche a fola fufficienza , non farà mai riputata confu- 
fione ; ma folo da chi fi ftudia con ogni sforzo di farla^ 
così comparire. 

In fecondo luogo, il S/g. Amati fa intendere , che dall’ 
Accademico fi è addotto il Cavalier Guazzefì , e ha detto, 
che dubitò fe Annibale folle pattato per la Strada di Bo- 
logna , o Faenza , il che è falfo , perchè anzi fu il fecon- 
do a fofpcttare, che palTafle per la Via di Meldola ad A- 
rezzo,e che fe ora vivelTe quel Cavaliere anteporrebbe que- 
lla Via a quella di Faenza, e di Bologna per i documen- 
ti, che hi ricercati nella Prima Parte. Rifpondo, che P Ac- 
cademico ha fcritto veracemente ciò, che il mentovato Ca- 
valiere ha cfpolto con tutto il fondamento, e perciò ingiu- 
fla.nente il Sig. Amati incolpa 1* Accademico di fallirà . Si 
leggono con tutta chiarezza nella DilTertazione dottilfima-, 
dell’ Antiquario Cavalier Guazzefì le Arguenti di lui paro- 
le , dopo d' aver detto, che 1* Oillenio pensò, che Anni- 
baie folle pafTato per la Strada di S. Sofia a Bagno: Io » o/t 
nego che quefla Strada -vi poteffe ejfere , come <vt è /lata dopo ; 
ma non credo che f offe quella la Strada battuta da Annibaie. 
Indi efprime meglio il fuo fentimento in tal forma : Io cre- 
do ihe Annibale prendeffe la Via più corta per penetrare nella _ 
Tofcana , e dal Bolognefe r valicaffe i Monti , ovvero per la V al- 
le di Lamone . Poteva Egli parlar più chiaro, e far vedere , 
che non ha nè dubbio, nè fofpetto,ma vera credenza , che 
Annibaie non palfafTe per S. Sofia, e Bagno, e palfalTe ben- 
sì per la Strada di Bologna , o di Faenza ? ed io non ho 
motivo di credere , cha fe vivefie il detto Cavaliere folfe 
per mutarli punto; ma piuttollo per confermarli anche mag- 
giormente nel fuo fentimento all’ udire gli ftelfi documenti 
del cutto equivoci , e recati dal Sig. Amati nella prima Par- 
te; quando non ne aveffe altri di qualche pefo da produr- 
re, come già promette, che quelli li farà poi vedere fra^ 
poco. 

S’ in- 
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5’ introduce in fatti a favellare del patteggio d’ Anni» 
baie, ma prima di rifponiere agli Argomenti dell’ Acca- 
demico , penfa di potere ancora preventivamente confonder- 
lo. Che arte pertanto ufa il Sig. Amati con fperanza di 
riufcire nel fuo dilfegno ? Dice, che l’Accademico ha cre- 
duto necettario il premettere, che tutte le Vallate de’ Fiu- 
mi erano tante Strade per commerciare ; ma che non reca 
documento alcuno , e che perciò quelle antiche Strade , e 
commerci fono falli . Rifpondo che il Sig. Amati doveva- 
recare compitamente, almeno in quanto all’ ettenziale il 
fentimento dell’ Accademico, cosi elprelfo: Ma tj'iali Stra- 
de erano poi ? Se non da Pedone , da Bajlo , da fcmplici Ca- 
valcature , e non già atte al pajfaggio d Eserciti; elprimen- 
doli in coiai modo, fi vede al chiaro, che non vi è bifo- 
gno di qui addurre documento alcuno antico, come le leg- 
gi della Critica richieggono , per quelle cofe , che non han- 
no probabiliflime congetture, fommimltrate dalla ragione , 
e non ne hanno bifogno , perchè parlano da loro medefi- 
me. Qui la ragione infegna, che i paleggi per Perfone— 
private vi hanno da elfere , quali direi , necelfariamcnte , co- 
me il palio delle acque nei Fiumi , e fe gl’ inferifcono le 
Strade antiche , e Militari da' paifaggi fatti , febben di ra- 
do, delle Armate ne’ Secoli polleriori , molto più fi ha- 
da tenere, che anticamente fodero appredo de’ Fiumi, o 
nelle loro Vallate, le Vie, o Viali, che fi vedono efide- 
re continuamente, e fe appretto i Fiumi fi facevano anco- 
ra delle Popolazioni , neceifariamente vi dovevano edere le 
Vie , o Viali per andarvi . E quando i Galli detti andavano 
alle Guerre , dovevano pure in qualche Compagnia unirli , 
ed avere qualche Strada da pattarvi , e quelle non Tempre 
tra, o fopra i Monti; e perciò per le Vallate de’ Fiumi, 
che conducevano più ficuramente alle Alpi, dove i Fiumi 
hanno le loro forgenti . Non faranno dunque falfe tali fem- 
plici Strade , fopra le quali s’ indulfe a penfare 1’ Accade- 
mico . 

Molto meno poi faranno falli i Commercj , perchè fe 
i Galli dormivano fu 1’ erba , non è credibile , che ciò fa- 

ceffe- 
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eeffero in ogni Ragione , nè che fu 1* erba rrovafTero 1* o* 
ro ; e fe erano poveriflimi di mobiglie , non fi è pretefo 
gii di dire, che fodero quali, come oggi fono i Mercan- 
ti di Liegi, d’ Amlterdam, di Londra, o di Parigi ; ma_. 
foltanto tali , e quali vengono deferirti da Polibio nel Li- 
bro fteffo citato dal Sig. Amati , che ommette con arte ciò, 
che gli pare contrario a foftenere la fua propria opinione, 
citando per gl’ altri le leggi della Critica, quando anche 
non fervono, e trafeurando quelle dell’ onoratezza, che 
ad ogni Scrittore tanto valer debbono. Polibio perciò così 
ha lcritto , che „ i Galli efercitavano folo le cofe della Guer- 
„ ra , e 1’ Agricoltura , e non attendevano nè a Scienze , nè 
„ad altro; avevano le ricchezze loro in oro, e pecore, 
„ perchè quelle cofe fole , quando il bifogno lo richiedeva , 
„ portar fi potevano dove più gli piaceva.,, Dunque ave- 
vano un commercio ad elfi proporzionato, dunque dove- 
vano elfervi i Viali per partirvi a commerciare ; dunque è 
vero ciò , che il Sig. Amati rapprefenra effer falfo . 

E’ falfo bensì , che i Galli , ed Etrufci fieno dati fem- 
pre tra loro accerrimi, e perpetui inimici, come dice il 
S ; g. Amati, perchè Polibio nel fuddetto fecondo Libro af- 
ferifee: che i Galli Boi uniti con i Tofcani andarono con- 
tro i Romani . Di più riene ferino in altro luogo del Li- 
bro medefimo, che i Galli praticavano fpelTo con gli Etru- 
fci per la vicinanza del luogo. Laonde fe fi univano in.. 
Guerra, e fe prima, quando erano vicini, praticavano in- 
ficine, dovevano anche trattar fi come amici, e non come 
accerrimi , e perpetui inimici ; e perciò dovevano avere tra 
di loro ancora de’ commerci non pochi; ma come fi ha^ 
da intendere faviamente , fempre proporzionati alla lor con- 
dizione . Così per tanto e le Strade , e i Commerci dall* 
Accademico proporti , furono dunque da Lui ben penfati , 
perchè fono veri . 

Tenterebbe il Sig. Amati di confondere 1’ Accademi- 
co, il quale affermò, che Annibaie aveva hco almeno 40 . 
milla Soldati; ma non recando alcun documento dice: che 
quello numero farà falfo, perchè al più Annibale aveva un' 
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Armata di foli 24. milla Soldati al fuo arrivo in Italia, 
come fcrilTe Egli flelTo in un’ Ara del famofo Tempio Li- 
cinio , e vide , e coppiò Polibio . Rifpondo che 1 ’ Accade- 
mico avrebbe potuto recare molti documenti anche fopra^ 
di quello , fe non folTero cofe notilTime in moltilfime Sto- 
rie; e perchè varie fono le narrazioni intorno al numero 
de’ Soldati, che feco aveva Annibale, così prudentemente 
ha fcritto in una fua OilTertazione con più verifimiglianza 
tra tante opinioni, che fi leggono: che il numero minore 
era di fopra 40. milla . Plutarco tra gli altri nel Tomo I. 
delle Vite degl’ Uomini Illultri Greci, e Latini, riferifco 
nella Vita d’ Annibaie, che feguendo le cofe più verifimi- 
li. Annibaie menò in Italia 80. milla Fanti, e io. milla 
Cavalli , e quello è il fentimento ancora di Tito Livio, che 

farà ben noto al Sig. Amati ; ficchè 40. milla è un nume- 

ro affai minore. 

Soggiugne poi lo fteffo Plutarco ivi , che trovali fcrit- 
to in un' Arco apprello il Tempio di Giunone Lacinia , e 
icolpito in lettere Cartaginefi, e Greche brevemente tutto 
ciò che Annibaie aveva fatto di grande; ma in Polibio al 
Libro III riferito dal Sig. Amati , quantunque da me più 
volte riandato, non ho poturo fcoprirvi , e leggervi nè li 
24. milla Soldati , nè che abbia veduto, e molto meno co- 
piato quell’ Ara del Tempio Licinio , come hi fcritto il 
Sig. Amati fuddetro . Si legge bene nel Libro fopraddetto 

che Annibaie entrato in Italia , vi erano rimarti di Soldati 

Affricani due milla Pedoni; degl’ Illirici da otto milla, ed 
alla lomma di fei milla Cavai!». Quello medefimo tellimo- 
nia Egli ancora nella Colonna a Licinio, nella quale è dc- 
fcritta tutta la moltitudine del fuo Elercito. Quello è quel- 
lo , che nftrifce Polibio; ficchè non è vero ciò, che dice 
il Sig. Amati d’ aver tratto dal Libro dello lleilo Polibio; 
non eflendo vero, che dal medefimo s’ inferifea , che An- 
nibaie al fuo arrivo in Italia avefTe 14. milla Soldati, come 
ciafeuno può agevolmente farne il vero calcolo da ciò , che 
di fopra fi è fedelmente riportato . 

Che poi 1 ' Accademico abbia fcritto , che Annibaie a- 

veva 



veva un’ Equipaggio affai grande, fenza però recare alcun 
documento, e quando Polibio, e Tito Livio afferifcono il 
contrario , rifpondo : che è affatto fuperfluo 1’ addurre al- 
cun documento fopra di ciò, che è tanto chiaro, e mani- 
fello agl' Ittorici , e che fi va di frequente replicando . Nè 
importa punto 1’ imitare il Sig. Amati , che quantunque al- 
la pag. 7$. abbia fcritto , che le cofe notilfime non hanno 
bifogno di prova ; tuttavia fi è dilettato di andar ripolendo 
documenti affatto inutili, e tante volte uditi, che pare non 
abbia avuta altra intenzione , fe non di empire di fuperflue 
fcritture i fuoi fogli. Dirò io dunque, che nè Polibio, nè 
Tito Livio hanno aderito il contrario di quello , che ha_ 
fcritto 1’ Accademico . Qui non ha già per modo alcuno 
affermato , che Annibaie aveffe feco nel lalire le Alpi , o 
Apennino per entrar nell’ Etruria tutto quel tanto , che^ 
prima aveva nell’ entrare in Italia , perchè fapeva benilfi- 
mo , che ne aveva perduti per la maggior parte Uomini , 
Cavalli, Elefanti, ed altro, e per fino tutti i denari, co- 
me rapporta il Signor Amati. 

Chi ha un poco di fenno non potrà giammai predar- 
gli alcuna credtnza , che Annibaie , come Egli diffe , anche 
altrove, fe ne andaffe con sì poca Armata, e fenza veruno 
equipaggio in Tofcana ; oppure diranno tutti compaflionan- 
dolo: Povero Annibaie, che tanto ricco , e potente ha do- 
vuto , o voluto dunque metterli in iffato di paffare in To- 
fcana come Jimofinando! Se tal perdita di denari, di ro- 
be , di Uomini, Beltiami,e volontaria dimidione di Atrez- 
zi , e Bagagli feguito folle nel tempo della Crillianità, i di 
lui pochi Soldati ancora farebbero llati collretti andare co- 
me colla corona in mano a combattere contro i Romani . 
Per altro bifogna pur dire , che fapeffe di aver forfè vale- 
voli per refidere non folo a Flaminio ; ma per avvanzarfi 
anche a forprendere Roma ileffa , come ne aveva 1’ idea ; 
perchè farebbe dato un Generale impiudentidìmo efponen- 
dofi con sì poche forze ad imprefe sì grandi . Non aveva 
però Annibale perduta la maggior parte, come dice il Sig. 
Amati , ma bensì una buona parte , come ha fcritto Poli- 
bio 
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bio da Lui addotto; il Sig. Amati però ha la facoltà di 
convertire: una parte in maggior parte , e così va Egli al- 
terando di quando in quando i detti degli Autori a fuo 

J nacere , per vedere fe può riufeire nel fuo intento, non,, 
apendo V infegnamento di Giulio Liplio : de Militia Ro- 
mana al Dialogo li. ove feri (Te: cum de re agitar, •verbrtm 
additum , aut ommiffium , aut laxìus etiam redditum , magnai 
facit vel matafione : , wel errationes . Ed ancorché poi Poli- 
bio avelie detto la maggior parte ; dunque ve n’ era rellata 
una parte, e nemmeno tutti gli Elefanti aveva perduro, men- 
tre dice , che Annibaie ne cavalcava pur uno , che era il 
più alto ; ficchè vi erano anche Elefanti . 

Nè è già vero che Annibaie prima del palTaggio della 
Palude , e dell’ Apennino ordinalfe alla fua Armata , che fì 
disfacel fe interamente di tutti quanti i Bagagli, che anzi Po- 
libio Hello nel III. fuo Libro ha fcritto tutto il contrario 
così : Annibaie entrato ne’ luoghi paludolì con tutta la fua 
Gente , comandò che andalfero avanti gl’ lberi , e gli Af- 
fricani , e tutto il meglio dell’ Efercito inlìeme colle baga- 
glio loro . Ma il mandare innanzi col meglio dell’ Eferci- 
to le cofe loro, non è un disfarli di e(Te interamente, ed 
è foltanto un non averle feco, e prefenti, quando non s’ 
intendelTe d’ elTerli disfatto delle bagaglie all’ Efercito inu- 
tili del tutto ; laonde il Sig. Amati non poteva fcrivere ve- 
racemente, che Annibaie non aveva feco alcuna lotta d’e- 
quipaggio, come ha dovuto fcrivere 1’ Accademico, che.» 
Annibaie aveva il fuo proprio equipaggio, fe voleva fcrive- 
re il vero. , s- ■ 1 . .• i 

Da tali premelTe inferì 1’ Accademico quella fua prima 

I iropofizione, che ad Annibaie per palfar 1’ Apennino con 
a fua grande Armata , gli era necerfaria una Strada Milita- 
re. Ma il Sig. Amati ciò nega , e dice: che gli era f uffici en- 
te una Strada qualunque , perche Annibaie a r ue r oa un Armata 
affai picciola , e /provveduta affatto d’ ogni equipaggio ; e peri 
è falfa la proporzione , perchè fono falfe le premeffie . Io rif- 

{ tondo in primo luogo, che il Sig. Amati è troppo aflucf- 
atto a gridare fenza ragione: falfo, falfa, falfe le proroef- 
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fe, ralla la propofizione; onde non mi ftupifco punto fé 
ancora qui ha pronunciato : falfe le premette da me pocan- 
zi dimoltrate vere. Ma perchè da fe Ite Ito le avrà conosciu- 
te tali, come lo fono, Egli fi è mitigato per queda parte 
dicendo : che febbene fodero vere le premelte , la propo- 
fizione è falfa, cioè : che fotte neceflaria ad Annibaie una 
Strada Militare. Quello però, che è aitai curiofo è il di- 
re la propofizione falfa prima d’ averla intefa. Imperocché 
dopo d’ averla detta falfa, cerca fe 1’ Accademico s’inten- 
da d’ una Strada Militare Romana . L’ Accademico ha par- 
lato fecondo la ragione , e la dice una Strada Militare in- 
determinatamente per ettcrvi palfate delle Milizie. Io gli 
dirò dunque, che fi è intefo di Milizie, che per la Via di 
Faenza erano pattate, fecondo le forti congetture, prima., 
che venifle in Italia Annibaie Cartaginefe , cioè : Milizie 
Galliche, ed Etrufche, e quelle appunto , che il Sig. Ama- 
ti fi è ideato , che pallàflero per la Via del tutto inaudita 
di Meldola. Quando Annibaie avelte voluto formarli quel- 
la Strada di Meldola non mai battuta da veruna Milizia , e 
refafi fol praticabile a poco a poco , e dopo molti Secoli della 
Chiefa , leggereflimo forfè nelle antiche Storie un’ altra Via 
quali egualmente memorabile , fatta con grandiffimo ftento dall’ 
El'ercito d' Annibaie , e 1’ udireflimo anche deferitta come 
un’ altra infalata dura , ma cotta , e intenerita al fuoco , e 
indi ben condita coll’ aceto. Tralafcio altre rifpofte,che fi 
potrebbero dare, perchè ognuno vede, che il fuo difeorfo 
è fondato fopra Supporti falfi,e folo veri, perchè immagi- 
nati tali dal Sig. Amati . 

Eccomi piuttofto alla feconda propofizione dell’ Acca- 
demico, che il Sig. Amati dichiara falfa, come la prima. 
Scritte 1’ Accademico, che i Romani, dopo che pattarono 
Sotto il giogo in camicia nella Valle Caudina , fecero una 
Legge , che le Strade Romane fi formatterò fu i Monti per 
Scoprire le infidie . Ma il Sig. Amati per opporfi all’ Ac- 
cademico , afferma in primo luogo, che i Romani non por- 
tavano Camincia , e Secondariamente che la detta Legge non 
1' ha mai letta in alcun Scrittore, che anzi per più motivi 

da 
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da Lui efpofti , è improbabile che una tal Legge vi folle . 
Rifpondo primieramente circa la Camicia de’ Romani , che 
non potrà forlì avere altra ragione fe non quella , cioè : 
che non fe ne vede antica reliquia, o perchè in molte an- 
tiche Effigie non fi vede che i Romani avellerò la Camicia . 
Ciò non fa però, mentre non fi trova neppure reliquia al- 
cuna della lor Tonaca di lana , e i Scultori capricciofamen- 
te rapprefentano i Romani quali del tutto nudi, come tan- 
ti altri di diverfe Nazioni , anche non Indiani .Ho però let- 
to in due Scrittori antichi che vilfero, e morirono in Ro- 
ma ; uno è Plauto , e 1 ’ altro è Varrone Romano ; il pri- 
mo ha fcritto di chi faceva le Camicie ftelfe . E’ troppo 
improbabile , che non portafiero Camicia i Romani , che di 
prefente fi portano anche da tanti aufteri Clauftrali : hi d ti- 
fi a finte linea , finte lanca , eflendo del refto interamente ben 
veltiti , e molto più dovevano quelle , o confimili a quelle 
portarli anche da’ Soldati, e più poi dagli Uffiziali . 

Trattando il chiariffimo Sig. Carlo Rollini de’ Velli- 
menti degl’ antichi Romani nella fua celebre Storia , ha., 
fcritto : che tre Vefliti erano d’ ufo ordinario , e quali ge- 
nerali in Roma: la Camicia, la Tunica, e la Toga, così 
nel Tom. VI. pag. 339. ma il Sig. Amati vorrà dire, che 
i Romani portavano Camicie di lana, e non di lino, non 
effendofi forfè a quei tempi ancora introdotto 1’ ufo più 
commune del lino; e però molto meno doveano portar Ca- 
micie di fottiliflìma Renfa , o d’ altre tele d’ Olanda co* 
manichini , come portano i noitri moderni per lo più , e_» 
le perfone di egual condizione del Nobil Uo«^> Sig. Ama- 
ti . Per altro non poteva efprimerfi 1 ’ Accademico dicendo : 
che dovettero pafiare i Romani fotto il giogo in Camicia , 
non ha già detto nè di lino , nè di lana ; ma per dirli fe- 
minudi , come fi efprimevano i Scrittori . Che fe avelfero 
avuta una femplice Tonaca di lana fti la nuda carne , tolta 
quella, farebbero reflati nudi, e non feminudi: Far ca Cau- 
dina Roìnanornm ignominia ad qua: Exercitus , ipfiqtie Confa- 
Ics, armit relitti; , fub jugam miffi funt f emina dt , icrilfe con 
altri Iilorici il famofo Cluverio nella fua Italia antica ; ben 
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lapendolì , che i Soldati Romani non erano come i Gela- 
ti , che combattevano ignudi , e tanto balla . 

Circa poi la Legge fatta dagl’ antichi Romani per rap- 
porto alle Strade fopra de’ Monti affermata dall' Accade- 
mico , e che il Sig. Amati alTicura di non aver mai vedu- 
ta in alcuno Scrittore » gli dirò di non averla letta neppur 
io, perchè non ogni Legge è Legge fcritra;ed anzi lì dan- 
no Leggi largamente così dette , che fono puntualmente , ed 
al folo iuo tempo olfervate , come ha fcritto Paolo Manu- 
zio : de Le gibus Romtliior/im , Leges ad temporum rationenu 
accomodanti ir ; anzi il dotto Antonio Agoltini nel Lib. de 
Legibus rapporta nel cap. 17. mutatur quod utile effe de flit ; 
quodqne inutile ’videtnr . E però lì rileva da Tito Livio , che : 
mutatur Lex , qnam Status aliqnis Reipublica inutilem fecit ; 
tempora aliqtta dejìderarunt Leges , fed qua in pace lata fune , 
plerumque bellum abrogai, & qua in bello abrogai pax. L'Ac- 
cademico » benché abbia mancato in non addurre da dove 
1’ abbia rilevata, o per una fua fvilta, o perfuafo , che al 
molto probabile fi dalle credenza, lì sà però , e lì vede dal- 
ie fue DilTertazioni , che nulla ha riferito, che prima non 
1’ abbia eletto , e ben’ anche pelato ; onde merita tutta la 
fede in una propolìzione , che ha le buone congetture , le 
quali non hanno cofa alcuna in contrario , nè patifeono ec- 
cezione - 

Intanto i Confoli Romani giunti con la loro Milizia 
vergognofamente a Roma dopo il troppo fenfìbile ignomi- 
niolo colpo delle Forche Caudine, è affai verilìmile, che 
per i fuppqfli rimproveri del Popolo , per i forti lamenti 
de’ Soldati , e ferie riflelfioni de’ Generali d’ aver condot- 
to incautamente 1 ’ Efercito per un balTo pericolofo Vallo- 
ne , conftituilTero a loro llelfi una Legge, e facelfero un’ 
opportuna determinazione di palfare per 1* avvenire fopra i 
Monti con gli Efercitt, per quanto folTe loro poflìbile su 
motivo di non relìare mai più chiufì nelle Valli , e di po- 
tere anzi feoprire le infìdie de’ Nemici ; e perciò è più che 
probabile , che imponelTero una tal Legge a loro llelfi , dan- 
te , come dilli , per la grave infamia , e feorno provata poc’ 

anzi 
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anzi nella memoranda Valle de’ Sanniti. La fletta ragione 
naturale muove a ciò credere attui più che qualunque fcrit- 
to documento , potendoli per altro dire tal Legge una rifo- 
luzione piuttotto di prudente precauzione ; ma poi muta- 
bile fecondo le circoftanze de’ tempi , de’ luoghi , e delle 
Perfone . Quella li ravvifa, che fu pure ottlrvata da’ Ro- 
mani, perchè nell’andare a far guerra negl’ anni immedia- 
tamente feguenti contro gli llelli Sanniti, non fi efpofiro 
già ne’ provati pericoli delie Valli , c fi rifecero abbonde- 
volmente degli affronti graviflimi da elfi loro ricevuti . 

Non eflendo perciò Hata una Legge alToluta , che io 
fappìa , nè folenne,nè promulgata , così non è meraviglia, 
fe facilmente non fi trova fcritta , e che anzi per nuovi mo- 
tivi fiali ben pretto variata, e per confeguenza fianfi poi i 
Romani rifoluti anche di formar delle Strade per quei luo- 
ghi , e per quelle parti, che hanno gudicato etter meglio 
a tenore delie loro indigenze , e delia mira di dilatare il 
loro rftretto dominio del Lazio, e di Roma. Quindi è 
che i motivi d’ improbabilità di tal Legge, tirati dal Sig. 
Amati , fono motivi non ben fondati , perchè in riguardo 
al tempo vi avranno molto ben penl’uto , come vi dovette- 
ro penfare prima di farla . 1 Romani ebbero , fecondo i con- 
ti del Sig. Amati , lo fpazio di nove anni dopo la pretefa 
Scamicciata Caudina per farli altre Strade , come da Appio 
la Via Appia ; indi poi anche da Emilio la Via Emilia , e 
da altri, non per Monti, ma per Valli, per Paludi, per 
Fiumi , per Borghi, ed anche per Caverne, e come avefle- 
ro voluto rilolvereje di più fecero de’ fori nei Monti, an- 
che dopo la Repubblica, e gl’ Imperadori Romani. Ma- 
per quanto potta mai dirli non fi proverà 1’ improbabilità 
della fuddetta Legge fatta nel tempo dopo la mentovata, 
recente allora, troppo fenfibile ignominiofa feiagura , anzi 
per tal cagione fi arguifee la probabilità di taf Legge, che 
dimostra una prudentilfima deliberazione per un vantaggiofo 
avvertimento , e provvedimento. , e fi prova bensì la infta- 
bihtà della Legge medefima a cagione delle troppo varie- 
circottanzc , per cui non poteva profeguirfi la di lei otter* 
vanza . Per 
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Per rapporto all* impoflìbilitk non è da crederli , che 
quefta Legge verifimilmente fatta , pretendere che fi dovefse 
falire in luogo alto , fenza prima dover partire da un luo- 
go baffo , e che la Montagna folte una continuata Pianura , 
e che fi faceffero le Strade fopra i Monti , anche dove i 
Monti non erano . Non ì poco , che il Sig. Amati non ab- 
bia foggiunto ancora, che andando per Mare, in vigore di 
tal Legge, avellerò dovuto pattare per le Montagne, an- 
corché non vi fodero fe non acque . Certamente non è 
probabile , che fi fotte fatta la Legge fuddetta , perchè fa- 
rebbe ben* anche fiata imponibile nel fenfo, in cui Egli 1’ 
ha flravolta , e non come fi ha da intendere , e come 1* 
Accademico 1* ha intefa , ed efpreffa . 

Soggiungo, che le Strade dovefsero edere continua- 
mente , cioè : piane , e affilate , appena avrebbe potuta de- 
durre 1’ impoflibilità , che adduce. Ben fi sk, che non è 
un fol Monte nel Mondo , e perciò nella Legge apportata 
dice: fopra de’ Monti, e non: fopra del Monte. Ed an- 
corché fotte un Monte folo , fi sk bene ancora , che ogni 
Monte ha la fua falita, e la fua difcefa , e per neceffaria^ 
confeguenza deve avere qualche Valle , o battezza . Strabo- 
ne afferma, che la Strada da Rimino per giugnere a Ro- 
ma è più facile, perchè i Monti fono meno alti, e miti, 
e 1’ altra dunque è per Monti più erti ; dunque fono Stra- 
de fopra i Monti; onde fcriffe il Cellario della Strada Fla- 
minia : fcr Monta , ufqne nd Metaurum Flwvium fadlior tran - 
fitta . 

Si fono fatte , e non mutate delle Vie , che fi dicono : 
Vie fopra i Monti , ed anche prefentemente fe ne fanno , e 
Strade di Montagna fi dicono, o fatte fopra i Monti, ben- 
ché fopra di ciò non apparifca veruna Legge , nè fi faccia- 
no per fcoprire da alto i Nemici, o per evitare le infidie, 
come in quell’ occafione del feguito ignominiofo fatto del- 
le Forche Caudine . Ma il Sig. Amati fi è troppo impegna- 
to; fe Egli voleva in qualche modo far comparire la lud- 
detta Legge improbabile, ed imponìbile, così dovea proce- 
dere . Per quello fi vede come fi affatica , e dice , e repli- 
ca , 
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ca , che fi dovrebbero empire le gran Valli, e fare altiffi- 
mi Argini, ed altre cofe fimili fuor di ragione per affibiar- 
le a chi non intende, e coprire in tal foggia ciò, che 1’ 
Accademico ha intefo di dire . Si conofce però quanto fia- 
no deboli i motivi diftefi dal Sig. Amati , e quello che ha 
di fopra chimerizzato per moftrare improbabile, ed impof- 
fibile 1’ accennata Legge , che è tanto probabile , e pollibi- 
le, come ciafcuno di buon fenno può ravvifarla. Folfe pur 
così probabile , e polfibilc il palfaggio d’ Annibaie per M e 1- 
dola , che alla fine potrebbe alquanto godere del vantaggio, 
che riportarebbe alla fua opinione. Altro non rimane da- 
dire per ora a tal punto ; e però paffò a trattare delle op- 
pofizioni , che ha fatte agl’ Argomenti dell’Accademico con 
animo di feoprire almeno il più verifimile in quelle cofe, 
delle quali non fi può giugnere al vero . 

L’ Accademico nel primo fuo argomento ad oggetto 
di provare, che Annibaie palTafiTe per Modigliana , fi rifpo- 
fe col dire, che i Francefi avendo trafportato dall’ Italia 
in Francia le antiche Scritture , potrebbero Efli darci lume 
fu tal affare . In fatti fe di tal trafpórto ne parlalle folo il 
Popolo ignorante , fi potrebbe ripetere il detto di Orazio : 
OJi'vi propbanum 'vulgus , (b* a reto ; ma. oltre ciò ne parlano 
principalmente, e comunemente le Perfone dotte, perchè i 
figli 1’ avranno intefo dai loro Padri , c i fcolari dai loro 
Maeftri ; onde fi dovrà piuttofto dire con Cicerone : Com- 
muni: bominum confenfui raro fallii. In quello convengono, 
e non s' ingannano certamente , e per non dilungarmi ad* 
durrò in efempio Girolamo Rodi , che nel comporre la- 
famofa fua Storia di Ravenna , non ebbe la forte di poter 
vedere la Geografìa d’ un certo Anonimo Ravennate, di 
cui aveva tante volte intefo parlare . Ma non era poffibile , 
perchè quel Codice Manofcritto del detto Anonimo fi tro- 
vava nella Libreria del Re di Francia, così ci afiicura il P. 
Placido Porcheron , che ha illultrato con note quel Mano* 
ferino , e lo diede alle ftampe in Parigi 1’ anno i<588. Di 
più tra gli Elogj degli Uomini Letterati abbiamo pure, che 
Giovanni Mabillon venuto in Italia a fpefe del fuo Re, 
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tornò poi in Francia con un* ampia mette di Manofcritti . 
Lo fteflb fi legge di Bernardo Montfaucon , che viaggiò in 
Italia per ricavare , come fece , degli antichi Manofcritti . 
Si potrebbe dire afTai più ; ma il già riferito è un docu- 
mento fufficiente per confermare il primo argomento dell' 
Accademico , cioè : che i Franceli hanno trafportati dall' 
Italia Manofcritti, che potrebbero darci de’ lumi, dacché 
di tali Manofcritti ne fono privi gl' Italiani , ancorché dotti. 

Il Dottiflimo Lodovico Muratori ha dovuto dare il 
nome di mezzana età alla fua grand’ Opera , che ancora., 
tratta dell' Italia antica. Perchè tolto Livio, e qualcun al- 
tro confelfa di non aver trovati documenti veramente anti- 
chi , nè avrà avuto il commodo opportuno di fervirfi , o 
prevalerfi delle Librerie di Parigi,e di Lione, come avran- 
no fatto gl' Iftorici , e Geografi Franceli. Quello è ancora 
il motivo, per cui alcuni Scrittori Italiani per aflicurarfi 
de’ Codici antichi , e fapere come fi efprimano prima di 
dare alla luce le loro Opere , hanno fatto ricorfo alle Li- 
brerie di Francia , ove i detti Codici fi trovano , e ne han- 
no riportate le defiderate ficure notizie. 

Di quelli ancora probabilmente fi faranno ferviti i dot- 
tiflìmi Antiquari Franceli, come il Sig. D’ Anville , il Sig. 
Rollino , ed altri nel comporre le loro tanto applaudite I- 
fiorie , e Geografie, e quelli efiendo Itati Geografi della^ 
Corte di Francia, avranno avuto il pieno commodo di of- 
fervar tutto minutamente in quella Reale Biblioteca . Di più 
quelli efiendo in alto credito apprefiò d’ ognuno, anche la 
riputazione loro richiedeva, che nelle loro Carte nulla re- 
catterò, che non fotte ben fondato. Uno de’ Documenti 
più antichi , e fìcuri fi è : che vedefi fcolpito il Callro Mu- 
tilo fu la Strada di Faenza , e non fu la Strada di Meldo- 
la, perchè non doveva ettervi , non trovandoli nè I fiorici , 
o Geografi antichi , come fi è dimofirato nella prima Par- 
te della Difamina, e fi confermerà più nella Terza, che^ 
accenni quella fuddetta Strada di Meldola . 

•Ciò conferma pure la Carta de’ Socii Palatini, che è 
auto Rimata da tutti , perchè conofciuta fu la ragione sì 
"■ ■ •' -i ben 
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ben fondata , con ogni maturatezza delineata , ed al Pub* 
blico efpoda , e che fino ad ora da niun’ Antiquario, che 
io fappia , è fiata cenfurata , e contradetta . E perchè que- 
fta Carta fa vedere con chiarezza la fituazione del Caltro 
Mutilo pollo nella Via di Faenza ; perciò 1* Accademico 
fcrilTe che da tal Carta: non cfl difccdcndum , perchè quella 
fedelmente concorda coll’ Itinerario d’ Antonino , ed in_ 
particolare nella Strada, che conduce dalla Gallia nell' E* 
truria ; ma il Sig. Amati ha finto di non intendere quello 
detto dell' Accademico; non cfl difccdcndum ; e perciò ha* 
formato de’ vani argomenti fopra principj mal intefi. 

Poteva ben fare un lungo , ed utile raziocinio 1' Ac* 
cademico per rapporto alle Carte del Cluverio ; ma perchè 
di quell’ Autore fi dovrà trattare altre volte ; perciò ha qui 
riferito folamente , che Cliverio per errore aveva fegnato il 
Cadrò Mutilo a Meldola, o Medòlo fopra Modena, ben- 
ché fegnato abbia la Strada di Faenza. 11 Sig. Amati, che 
nel fuo dire prende delle licenze , e fa entrare dove non* 
và una lettera, che compone quella parola , ed in vece di 
Medòla, o Medòlo, ha fcritto, Meldola, che non fi trova 
nel Modonefe, ed è in Romagna, come ancor fcrilTe.: Afe- 
•vaniolenfct , in vece di Mcvantoncnfcr , conforme ha fcritto 
Plinio; così predo poi fi sbriga col dare la folita rifpoda, 
che è falfa la fituazione del Cadrò Mutilo in Medòla . Ma 
non è meno falfa, che in Meldola, come fi è veduto nel- 
la Parte prima , quanto è più verifimile per la Via antica 
di Faenza. 

Certamente farebbero poi ridicole alTai le Carte de* 
mentovati Autori, dall’ Accademico riportato, fe vi leg* 
gelfe il Cadrò Mutilo in Meldola , e vi fi vedelfe delinca- 
ta quella Strada di Meldola da niuno antico Storico, o 
Geografo rammentata ; che fe nella detta Carta fi mirano 
però molte altre Vie, fuorché quella per Meldola, non per 
errore adunque, ma con ragione farà data rralafciata, per- 
chè anticamente non vi era , e quelle altre Strade , efiendo 
edranee , e lontane dal nodro affare , qui perciò non fe* 
ne ne parlale 1 Accademico ne ha foltanto accennate due, 
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perchè quelle fanno al proposto, e a parlare delle altre, 
come ha fatto il Sig. Amati, non è che un perdimento di 
tempo, o un voler moilrarfi erudito fuori dell’Argomento. 

Conobbe pure una volta tal verità lo fteflo Sig. Ama- 
ti, perchè dopo d’ eflerfi vanamente perduto in defcrivere 
ft'i Varchi , o Strade dalla Gallia in Tofcana , fi reftrinfe-. 
in due foli Varchi , come fi è olfervato alla pag. 20 . della 
prima parte della fua DifTertazione , e. ne apporta le ragio- 
ni così : perchè fono detti due Varchi fituati nella noltra- 
Romagna: perchè fono i meno noti; e perchè fono, in 
fine i foli attinenti al nollro propofito . Per gl’ iftelfi mo- 
tivi ha 1* Accademico prefe due loie Strade , o Varchi , an- 
corché nelle Carte ve ne fia un numero affai maggiore , e 
ne mollrallero anche mille , perchè li due foli Varchi da_. 
Lui tolti dalle Carte fietfe fanno a propofito , e fopra di 
quelli fi deve andar difputando. Non è per altro ciò, che 
difpiace al Sig. Amati , cioè : che ne abbia fcelto foli due ; 
ma lo accora il vedere , che delle due Strade pone la Fla- 
minia, e quella di Faenza. Pretendeva forfè, che piuttollo 
li alfegnalfe quella di Meldola , fe nella Carta non fi vede, 
fé non è nota, fe niuno ne parla? Oh! allora sì, che fa- 
rebbe fiato falfo , e vano il difcorfo dell’ Accademico , fe 
vi averte aficgnata 1’ inaudita Strada di Meldola , in vece., 
d’ una delle due, cioè: della Flaminia, e di Faenza, ef- 
prelTamente , e chiaramente tutte c due nelle mentovate^» 
Carte defcritte . 

Penfa il Sig. Amati di poter opporli al II. Argomento 
dell’ Accademico, in cui tratta delle Paludi, e di opporli 
con maggior forza di quella , che ha ufata contro del pri- 
mo ; e (ìccome 1’ Accademico incomincia col dire , che 
Piacenza era Città fituata tra i Liguri , fi degna di nfpon- 
dere , che fecondo i documenti , e Geografi Cluverio , e 
Cellario, che ora Egli fa antichi, Piacenza era fituata tra 
i Galli Boj , e non tra i Liguri , ed apporta una fentenza 
di Tito Livio. Ma quando fia così, 1’ Accademico non_ 
poteva dir meglio , perchè Cluverio vuole dificfa la Ligu- 
ria fino a Piacenza : Liguria ad ilattntiam ufjue porrefla . 

Pare 
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Pare che non potefle dire ancora meglio fecondo i Maeflri 
della Lingua volgare Italiana ; che tra vuol dire anche : 
frejfo ; e però Piacenza era : tra , o predo i Liguri , peroc- 
ché erano confinanti , ed ha piuttofto detto poco bene il 
Sig. Amati affermando che era tra i Galli Bo) ; mentre Pia* 
cenza era Città, non tra i Galli Boj, ma ne’ Galli Boj , e 
ciò comprovano i documenti recati da molti , che la Gal» 
lia Bojca fi difendeva fino ad alcuni Fiumi affai di là da_. 
Piacenza fituati ; e maggiormente poi lo conferma la ge- 
nuina efpreflione degli Autori da Lui addotti, che Piacen- 
za è porta in Agrum Gallicum. 

Quando Annibaie fi trovava in Piacenza , convien pu- 
re che averte qualche fondamento di fofpettare , che ivi gli 
fi poterti: infidiare la vita, o dai Galli, o dai Liguri, che 
quelli una volta erano ancora detti Galli , come narra tra 
gli altri Cluverio. De’ Galli veramente non doveva tanto 
temere , perchè quelli fi ribellarono da’ Romani , e incirca 
due milla in una volta fi diedero ad Annibaie , il quale fe- 
co li condurti nel fuo Efercito . Non fi sà , che con erti 
Galli mai fi travertini dopoi, come afferma Polibio , e Tito 
Livio , che in Piacenza mutava divifa , o , come verrebbe a 
dire il Sig. Amati, fi mafcherava per non effere conofciu- 
to, e tradito. I tradimenti poi non fi fanno folamente da 
quelli del luogo, in cui fi foggiorna, anzi più facilmente 
fi fanno dagli Ertranei , perchè non conofciuti tanto bene, e 
dopo un qualche fatto grave , o inumano prendano la fu- 
ga , o fi nafcondono ; così è più probabile , che Annibaie 
non temerte tanto de’ Galli, quanto de’ Liguri , perchè , co- 
me fi dirte , alla fine i Galli u andavano rendendo del fuo 
partito . Non così i Liguri , ma communque fia flato per 
non vivere in un tal penofo fofpetto , è verifimile affai , 
che più follecitarte la partenza per tal motivo da Piacenza, 
benché forte venuto in Italia per far guerra , non per far 
mafchere , perchè avrebbe data in tal cafo la facoltà , o pu- 
re ordinato ancora, che le fue Genti mutafTero le veftimen- 
ta , e artifiziofamente la capigliatura , come al dir di Poli- 
bio Annibaie faceva per evitare ogni trama , che aveva fof- 

M a pena- 
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pettata contro di Lui Hello . Quindi è , che non mi pare.» 
abbia il Sig. Amati potuto produrre cofa alcuna lòftanzial- 
mente contraria al detto dell’ Accademico . 

Che poi quelli abbia fcritto,che Panaro è confine de’ 
Boj , e de' Liguri , non è già cofa inaudita. Si legge, e fi 
ofierva appreffo gli antichi Autori , che molti fono i gene- 
ri delle Genti Liguri , in gran numero i loro luoghi ma- 
rittimi , e mediterranei, e molti fiumi, e confini di Elfi , 
come pure ciò deve dirli de’ Galli ; ma 1’ Accademico qui 
non ha fpecificato i Liguri, e foto fpecificati i Galli, di- 
cendo : i Galli Boj . E perchè il luogo principale di quelli 
era Bologna, e 1’ Agro Bolognefe termina, anche fino al 
prefente, al Panaro; perciò ha fpecificato i Boj al fuddet- 
to Fiume confinanti coi Liguri , che è il più bel confine 
con elfi . Li Fiumi Tidone , e Scrivia di là da Piacenza* 
fono piuttofto confini de’ Galli Infubri , che de’ Liguri . 
Molto chiaramente s.’ inferifce tutto quello da Tito Livio , 
dove .dice , che i Liguri fcefi al Piano nel Panaro vi pofe- 
ro il Campo, ed ivi fi venne a giornata coll’ Efercito Ro- 
mano di Claudio . Dovettero pur difcendere i Liguri al Pa- 
naro allorché faccheggiarono il Contado Modonefe, e pre- 
fero Modena, e la tennero un’ anno. E’ bensì cofa inaudi- 
ta, ed anche imponibile, che le Nazioni, e Popoli non* 
confinalfero in più luoghi ; per efempio : I Tofcani confi- 
nanti coi Romagnoli, non folo confinano con quelli al Va- 
treno , al Senio, al Montone; ma eziandio ad altri Fiumi, 
ed il più bel confine poi è al Ramone, che bagna Faen- 
za, e a motivo ancora dell’ antica, e tanto battuta Strada, 
che da quella Città guida in Tofcana. Qui non arreco do- 
cumento alcuno , perchè quando le cofe fono notilfime , non 
ve n’ è di bifogno . 

Bifogna ben trattare in quello luogo della gran Palu- 
de , in cui dal Panaro entrò Annibaie , come afferma 1’ Ac- 
cademico, perchè il Sig Amati vuole, che, fia quella Pa- 
lude finta , e fenza probabilità , e tale per appunto lark cer- 
tamente nella fua idea, perchè cosi nuda nuda 1’ ha conce- 
pita . Prima di profcguire a difcorrere , conviene che qui io 

rifpoa- 
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rifponda brevemente fopra il tefto di Tito Livio dall’ Ac- 
cademico corrotto: d’ Amar in Rbxnnr . Siccome però il 
Sig. Amati alla pag. 8j. ammette la falla correzione del Te- 
fto Liviano: d’ Arnus in Tarar , così ben torto ritorno 
Lui la itela fua rifpofta » e non altro per ora* cioè: vera- 
mente troppo franca correzione d’ un tefto di Livio. Im- 
mediatamente poi fegoita con la fcaltra efpreflione così: ve- 
ramente troppo franca creazione di una sì gran Palude . Mi 
pare, dirò io, che Egli ufa con troppa franchezza la voce 
di Creazione, perchè viene a lignificare, che la Palude paf- 
fata da Annibaie , non fi fia data nel Mondo , e fia folo 
Hata immaginata dall’ Accademico; eppure il Sig. Amati è 
coftretto ad ammetterne 1’ efirtenza, come 1’ ammette; 
però non doveva dire: creazione, ma fituazione . Prego di 
perdono fe ardilco di correggere un Uomo sì dotto. In fat- 
ti benché fi ammetta comunemente la detta Palude, fono 
però diverfe le opinioni per riguardo al fito. L’Accademi- 
co s’intende di collocare sì gran Palude fu lo Stato Bolo- 
gnefe fino verfa il Territorio , o Agro Faentino . Ma per- 
chè qui non reca alcun documento, dice il Sig. Amati, che 
quello baila per crederla finta , e anche fenza probabilità . 
Quando però ciò baitalfe, a nulla poi potrebbero mai va- 
lere le prefunzioni ancne piò veementi fondate nel pruden- 
te argomentare . Di più: apportando Tempre, e ad ogni po- 
co de’ ftorici documenti , farebbe un’offendere chi ha fcrit- 
t» di aver riandate più volte tutte le Storie , che fi penfa> 
ciò abbia fatto non fenza la dovuta ponderazione . Per tali 
motivi fe 1’ Accademico particolarmente fopra queito punto 
non ha qui prodotto documento alcuno , neppure io di pre- 
dente ne reco ; ma folo anderò piuttorto prima confutando 
con naturale raziocinio ogni proporta dal Sig. Amati , ben 
fapendo che per rifpondere in tal manieia,non verrò 
trafgredire veruna Legge della buona* Critica, ma a meglio 
fecondarla , perchè il folo allegare documenti de’ Storici , 
ancorché antichi, e che abbiano dell' equivoco, non è poi 
addurre delle ragioni; ma follmente un’ apportare femplici 
autorità, di Relatori. 

Se T 
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Se P Accademico ancora efprelTamente averte arterito, 
che la grande , e lunga Palude forte continuata del tutto , e 
fenza veruna Torta d’ interrompimento , non gli fi poteva., 
dare un titolo più improprio Te non di fìnta, e affatto im- 
probabile. Ma perchè fi è figurato, come ben lo doveva, 
di parlare con Perfone dottate di Tana ragione ; perciò ha 
nominata la gran Palude, e non quelle circoftanze , che fo- 
no da fupporrt da ogni umana mente . In fatti chi ha mai 
da credere, che Annibaie col fuo Efcrcito fterte quattro gior- 
ni, e tre notti continuamente in una Palude, come un tal 
tempo affermano, e confermano le antiche Storie, che bat- 
tette auella Via, fe fi averte ad intendere, che la Palude^ 
forte fiata continuata, e non interrotta da alcuni Promon- 
tori anche fpaziofi , perchè a mio parere, per così dire , fen- 
za miracolo gli Uomini, e Befiiami vi farebbero moni. Sic- 
come però ne’ gran Fiumi navigabili per lo più, oltre agli 
argini, fono delle Ifolette, anzi fono Ifole nello fieflo Ma- 
re; eppure fi dice: viaggio di tanto tempo per il tal Fiu- 
me , o Mare ; non oliarne che il viaggio facciati nelle Bar- 
che ; molto più dir fi può , e deve crederli della grande Pa- 
lude. Così pure nelle difiefe Valli di Comacchio al chiaro 
fi vede, che vi fono delle Manfioni,e commodi asciutti da 
riftorarfi fecondo i bifogni . Parimenti fi parla di tanti viag- 
gi , che fi fanno, e vi s’ impiegano tante giornate; e notti 
nelle grandi Montagne, non è per quello, che non abbia- 
no da intenderli quei luoghi, o brevi tratti di pianure, che 
vi fono realmente . Laonde fe tali cofe fono vere , e noiu 
finte, ed improbabili, così non farà finta, nè improbabile 
la detta grande , e lunga Palude . 

Nulladimeno il 5>ig. Amati per foftenere, che fia fin- 
ta , e fuori d’ ogni probabilità la Palude deferitta dall' Ac- 
cademico fui Bolognefe fino verfo P Agro di Faenza, fi 
avvanza con un buon animo di provarla in quello modo » 
e nello fteflo tempo follenere, che tal Palude fortìe piutto- 
fio in Lombardia, e tra Parma , e Piacenza. Dice dunque, 
che Bologna fu Città Capitale degli Etrufci ; di poi de’ Gal- 
li Boj , ed in fine grolla Colonia de’ Romani ; e però co- 
me 


Digitized byGoogl 



9 % 

me avrebbe potuto vivere tanta Gente tra Paludi incapaci 
di coltivazione, di abitazione, e di mantenimento ? Vera- 
mente quello è per Lui un’argomento alTai forte; ma l'ef- 
fere Bologna Hata Città degli Etrufci, de’ Boj, e Colonia 
de’ Romani, ha forfè per quelli riflelTi dovuto godere il 
privilegio dell’ efenzioni delle Paludi ? Ancora Ctaiufi era* 
Città degli Etrufci, e Municipio de’ Romani, anzi era fi- 
no Città Regia, e Sede del Re Porfenna; eppure ha una 
lunghiflima Palude, che tra gl’ altri incommodi , reca di 
più a quella Città un’aria notabilmente infalubre . Guai in 
oltre fe non poteffero vivere le Genti delle Città, che han- 
no da un fianco delle Paludi , perchè molto meno potreb- 
bero vivere i Popoli di quelle, che fono in mezzo dell’ ac- 
que , come Comacchio in mezzo alle Valli; Venezia in., 
mezzo alle Lagune; Ravenna , conforme afferì Strabone,in 
mezzo alle Paludi , e tante altre affai più popolate ; eppu- 
re vivono egualmente, e fi mantengono, perché fe non. 
coltivano in quei luoghi paludofi la terra , riportano con 
indullriofe maniere diverle de' vantaggi , e dall’ acque il 
mantenimento illeffo, come fi faceva negl’ anni fcorfi , ne’ 
luoghi ancor palultri da’ Bolognefi . 

Se poi la Palude fi vuole ,che foffe nella parte di Lom- 
bardia tra Parma, e Piacenza, quelte Città erano pure de’ 
Galli Boj, e divennero Colonia de’ Bonani. Di più han- 
no effe tante volte fotferto i’incommodo di grandi Eferciti, 
e lo Redo Annibaie con le fue Milizie in quelle parti vici- 
ne a Piacenza combattè contro Sempronio, che aveva feco 
anch’ Egli un numerofo Efercito, e in tal combattimento 
riufcì , può dirli, fcambievole la perdita , benché Sempronio 
fi ritiraffe, e poi s’ incamminaffe verfo Lucca. Ora le non 
folo i Popoli Lombardi potevano dunque ivi vivere , ma di 
più provvedere tanti Eferciti Uranien fenza coltivare q u e* 
terreni , che erano paludofi , tanto più poteva ciò farli dai 
Bolognefi , non oliarne la loro Palude , perchè non fi sà , 
che aveffero poi tante Armate, nè che foderò neceffarj ad 
erti ampj luoghi per farne Campi di battaglia; mentre, oà- 
tre alli campi coperti dall’ acque , rertava loro un gran Ter- 
ritorio 



9 <S 

ritorio coltivabile, ed affatto afciutto. Di più Annibaie, 
qual Capitano tanto faggio , non fi farebbe mai azzardato 
d’ entrare in quella gran Palude tra Parma, e Piacenza fe 
vi folfe fiata, perchè Sempronio, non tanto lungi da Lui, 
avvifato dalle fpie, che fogliono tenerfi negli Eferciti , a- 
vrebbe potuto facilmente retrocedere dal fuo cammino ver- 
fo Lucca, e forprendere Annibaie nella Palude medefima- 
anche poco ben provveduto allora , conforme a quello , che 
in altro luogo volle far credere il Sig. Amati, e con faci- 
lità farebbe accaduto ad Annibaie ciò , che avvenne a’ Ro- 
mani alle Porche Caudine co’ Sanniti, Non ha dunque pun- 
to del probabile, che aveffe voluto impantanarli per quat- 
tro giorni, e tre notti vicino al Nemico, quanto è anzi 
verifimile, che trovaffe fui Territorio Bolognefe la Palude, 
e quella effendo affai più lontana dal Nemico , ficuramente 
per efTa s’ incamminane ; laonde 1’ argomento di fopra pro- 
dotto dal Sig. Amati , come fi può ben offervare , è certa- 
mente del tutto vano, ed ha tutta la verifimiglianza il det- 
to dell* Accademico. 

Ma ecco però un’ altro argomento dal Sig. Amati giu- 
dicato affai più forte del precedente, al quale dà Egli fino 
il titolo di argomento decifivo . Perchè qui appretto per 
dimoflrare P Accademico 1’ antica Palude ha apportata la » 
Palude , che forma il Reno in qualche modo anche oggi- 
giorno. Il detto Sig. Amati apporta per argomento decifi- 
vo contrario le offervazioni fopra il Fiume Reno , e fopra 
la pianura del Bolognefe fatte dal Ramazzini , Guglielmini , 
e Manfredi, che moflrano per la mifurata declività del Re- 
no dalla Radice de’ Colli Bolognefi fino al Pò , o Poatel- 
lo impoflibile , che la Bolognefe pianura abbia mai conte- 
nudo Paludi .Certamente fe tutti gli argomenti decifivi con- 
trari , fono dell’ ifleffo pefo , come quello da me ora iti* 
breve accennato, ma diflefo, e replicato minutamente dal 
Sig. Amati, andrebbero con facilità tutti quanti a perire^ 
nel fondo della Palude, fe più così fotte nell’ Agro Bolo- 
gnefe. lo non mi appongo qui punto alle mifure invefliga- 
te dalli tre celebri Fifico • Matematici poc’ anzi mentovati ; 

ma 
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ma dirò fola , e sò di dire il vero , cioè : che hanno prefe 
le mifure troppo fuor di tempo. I lodati Oirervatori fono 
morti dentro a quello noftro Secolo , e forfè faranno an- 
cora vivi quelli , che hanno fatte tante altre fcritture fopra 
P acque del Fiume Reno , che vale a dire , hanno mifura- 
to il Reno, e P Agro Bolognefe, non folo cento, ma_ 
migliaia d’ anni dopo il paffaggio d’ Annibaie . Che fe il 
Sig. Amati medefimo fi dichiara, che potrebbe far vedere 
col lume dell’ antica, e moderna Geografia quanti Paefi og- 
N gigiorno impaludino, che anticamente erano afciutti , e_. 
quanti Paefi ora fiano afciutti, che anticamente erano Pa* 
ludi, ma che non vuole prenderli una tal pena. In tal ca- 
fo farebbe dunque conofcere ancora invalide le riferite mi- 
fure de’ tre Autori, e le moderne fcritture, perchè viene a 
dire con ciò elTere il tempo , che fa mutare fiato , e faccia 
alle cofe ; ficchè le mifure de’ noftri Secoli non fi confan- 
no punto co’ Secoli antichi . Ma fe non vuole prenderli 
quella pena di fare una tal dimollrazione, me la prenderò 

10 coll’ efporre una Carta Geografica moderna, ed anzi 
modernilfima, che in quello propofito è più valevole d’ o- 
gni altra, intitolata: Il Corfo del Pò. Da quella può dare.» 

11 fuo buon giudizio , fecondo la ragione naturale , qualun- 

2 ue Uomo ancora più rozzo, purché abbia fenno, e non 
a cieco. In ella Carta vedrà , che folamente dal Panaro 
nel Territorio di Bologna , e fino fotto il Territorio di Fa- 
enza, vi fono molte macchie, alcune alquanto grandi, ed 
alrre piccole . Ricercando P ignorante al vederle di lontano 
che cofe fieno, gli fi dovrà dire, che fono acque, le qua- 
li formano quelle ofcure Paludette . Non mirandole poi in 
altri luoghi, per confeguenza concluderà, che faranno fia- 
te cagionate da’ Fiumi, e Torrenti de’ fuddetti luoghi, t» 
Territorj,e che una volta dovevano unitamente formare u- 
na molto vaila Palude; mentre quelle acque danno una vi- 
va teilimonianza dell’ antica di lei efifienza ; non avendo 
effe potuto avere , dopo tanto tempo, un’ intero fcolo . 

Convien pur dire, che la Palude, quale approva il Sig. 
Amati, tra Parma, e Piacenza , qualora vi fia fiata, noiu 

N foffe 
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fotte così vada, ed i terreni non fottero tanto cupi, che fa- 
cilmente abbia avuto tutto il fuo fcolo intero , perchè non 
vi fi vede alcun veftigio , ma farebbe fiato molto ben fatto, 
che a vette prima trattato di quella Palude , in vece di fec- 
camento aderirla; e però in obbligo di prefentarla per po- 
ter darne un retto giudizio, e non falfo . Se egli fotte Giu- 
dice, o Avvocato, per aver efaminata una fol parte della 
Caufa , certamente non potrebbe decidere , non udita 1’ al- 
tra parte . Efponga dunque le mifure del Taro, che non ha 
lafciato fegno di Palude; ficcome ha efpotte le mifure del 
Reno, di cui vivono anche prefentemente i manifeiti fegna- 
li della gran Palude, che allora fi farà il bilancio per de- 
cidere ; ma Egli tralasciando quello ettenziale , il fuo argo- 
mento , che Egli chiana a fuo prò decifivo, fi potrà dire , 
che è folo femplicemente immaginario. 

Si oppone ancora il Sig. Amati all’ Accademico per 
rapporto al nome , avendo detto, che quella Palude fi chia- 
mava Padnfa dagli Antichi. Ed è qui perciò dove più alza 
la voce , dicendo: non nomina nettuno al fuo folito . Ri. 
ferifce bensì il Sig. Amati al fuo folito, non con molta^ 
fincericà, d’ aver 1’ Accademico attento , che quella Palude 
fi chiamava dagli Antichi l'adufa, e così parla per poter 
prendere motivo di attaccarli a rifpondere , come fà , coti, 
quett’ interrogazton* , e negazione ugualmente troppo ani- 
jnofa . Dice per tanto : e da quali Antichi ? non ne nomina u 
nejfuno al folito. Io non voglio credere, che mu'i con arte 
ftudiata, ed accommodi le parole, affinchè quadrino bene 
fecondo il fuo dittegno ; ma voglio penfare piuttotto , che 
fia fiata una (villa involontaria del Sig. Amari, perchè 1* Ac- 
ca lemico non ha Scritto, che quella Palude fi chiamafle., 
Padufa dagli Antichi , ma dagli (fiorici , e non ha toccato 
punto nè d‘ Antichi, nè di. Moderni . Non doveva perciò 

3 uì formare una interrogazione Sprezzante in tal modo : o 
a quali Antichi? molto meno poi aggiugnere : non ne no- 
mina nejfuno al folito. Non ettèndo vero, come può ciafcu- 
no vedere , imperciocché 1* Accademico nomina immedia- 
tamente i due Seguenti , delle autorità de’ quali fi è tanto 

preva- 
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prevaluto il Sig. Amati nelle Tue Opere , cioè nomina 1’ e- 
ruditilhmo Antiquario Ludovico Muratori fopra le Antichi- 
tà Italiane ; nomina il celebre Girolamo Rodi nella Storia 
di Ravenna , e ne avrebbe potuto nominare degli altri , fc 
avelie voluto , e ne avelie avuto di biiogno ; laonde il Sig. 
Amati anche per quella parte non ha fcritro, nè rifpofto a 
dovere. Meno poi a dovere Seguita a rifpondere ; mentre 
và Egli affatto fuori del retro fentiero; imperocché palfa a 
trattare d’ un’ altra divcrfa Palude; ma non è poco le non 
riferisce la Palude Meoride tanto lontana da noi , defcritta 
da Polibio al Lib. IV. fi è perciò affaticato molto in cer- 
car fentenze, in addurre Autori, in trascrivere Erudizioni; 
ma tutto indarno , perchè quanto qui ha portato, e ammef- 
fo , 1’ adduce anche 1’ Accademico , tolte le confeguenze 
dal Sig. Amati al Solito malamente inferite. 

• Di quello, che non ha parlato 1* Accademico, non ne 
dovea fare ricordanza , perchè trattandoli del palTaggio d’ 
Annibaie, non è da crederli, che fiati mai ideato di palfa* 
re ad Aitino, che era Città, non nella Romagna, Lom- 
bardia, o Bolognese, ma nella Marca Trivigiana, viaggio 
di no. miglia a Ravenna, e per quella parte poi incammi- 
narli verfo la Tofcana, che a niuno nè antico, nè moder- 
no farà mai venuto in penliero ; ma bensì ha parlato del- 
la Palude di quà del Pò , o fia Poatello , perchè 1* altra , 
comunque fi chiamate , non può convenire neppure coll' 
opinione dello ftelfo Sig. Amati , che ammette la Palude 
battuta da Annibaie tra Roma, e Piacenza , che non li sà 
con qual nome li addimandalfe , perchè non vi doveva ef- 
fere, almeno così grande, che Solfe necelfario confumare 
quattro giorni , e tre notti a palparla . Non ne ha punto 
parlato , dilfi , e perciò 1* Accademico meno ha negate le 
Suddette cofe, che anzi le confermerebbe Sempre, qualora 
occorrefTe , perchè non gli fono contrarie ; ma Solo affatto 
difparate . 

Non ha fatto parola, replico, e molto meno ha ne- 
gato 1’ augulia Folfa defcritta da Plinio, tirata dal Fiume 
Padufa, benché artefatta circa 200 . anni dopo la venuta d* 

N a Anni- 
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Annibaie nella noftra Italia : Folla così confermata da Jor- 
nandes de Rebut Goticit , dicendo : che : Ravenna Urbi ba- 
lene ab Oriente Mare , ab Occidente Valndes per qnat unni an- 
gujlijfimut introitili ut Porta , rehflus ejl ; a Septentrionali quo- 
que plaga ramni illi e* rado ejl , qui Fojfa vocatnr Ajconit . 
A Meridie idem ipfe Padnt , cognomento Eri danni ab Auguflo 
Imperatore altifjìma Fojfa demijfut feptima fui. Alvei parte me- 
dium iujluit Civitatem. Non ha perciò parlato 1' Accademi- 
co, nè dovea parlarne, perchè non fa punto a propofito 
della Folta detta d’ Afcone fatta dal Pò verfo il Settentrio- 
ne , come pure non ha toccato i Luoghi navigabili di quel- 
la parte Settentrionale detti i Sette Mari , che altro non fo- 
no fe non fette larghe bocche d’ acqua , che in Mare pre- 
cipitano , come fcriife EroJiano , riferito particolarmente dal 
Sig. Weltelingio nelle fue note all’ Itinerario d' Antonino, 
cioè : da Ravenna : navigavi ur feptem Maria Altinum ufque , 
Tal» dei iutellige , quat Padut facit . Quelle per altro non le 
fa folo il Pò di Primaro, che è il Fiume d’ Argenta, chia- 
mato da Virgilio: Padufa,- ma ben anche da altri gran Ra- 
mi del Pò, e da altri Stagni, e Fiumi fi fanno, e fono fe- 
condo Plinio: Afcianorum Pala dei , qua feptem Maria appel- 
lante; e così dice ancora lo Hello Sig. Amati, che fi chia- 
mano quelle Paludi fette Mari, e non Padufa. Non fono 
dunque da confonderfi colla Palude Padufa , di cui parla Vi- 
bio Sequeiter Autore antico nel Trattato delle Paludi: Fa- 
dufa Gallia a Vado dilla. Che fe dal fuddetto Virgilio Iìl. 
Padufa fi chiama, non già fette Mari, ma Fiume, che an- 
cora e fi ile , non è poi per quello, che chiamandoli Fiume, 
non fi dica Palude : Pafcofove Amne Padufa , come per e- 
fempio Parma, che è Fiume, è anche Città. Quindi è, 
che Leandro Alberti nella fua Storia dell’ Italia , benché 
per troppo fidarli delle Opere di Annio Viterbefe, abbia., 
ferino alcune Favole , trattando però delle cofe fpertanti a 
Bologna fua Patria , non ha avuto bifogno alcuno di preva- 
lerli di Lui per il commodo che aveva ivi delle notizie an- 
tiche, e moderne fenza doverle cercare altrove; dice dun- 
que; parlando particolarmente delle acque del Reno t= Le 
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acque del Reno conducono a Malalbergo , e di là in Barca 
fi và per la Palude Padufa al Pò , iìcchè la Padufa non Co- 
lo è Fiume, ma è ancora Paluie, perchè quel Fiume Pa- 
dufa per le fue frequenti efcrefcenze in tanti pattati Secoli, 
per i moltiflimi rompimenti d' Argini, e per i gravi impe- 
dimenti di poter ricevere in sè quei tanti Fiumi , e Torren- 
ti del Bolognefe, e della Romigna diretti alla Padufa, (ì 
dovea fare per ragion naturale una lunga Palude ne’ terreni 
balTi , e cupi allora, che di prefente fononi ridotti quali fer- 
tili campi , ftante la gran terra ivi deporta, che hanno con- 
dotta da’ Monti , e Colli le acque torbide , e per 1’ indù» 
rtria degli Agricoltori ; e molto p ò doveva allora dilattarli 
detta Palude Padufa, perchè anticamente nè il Panaro, nè 
il Reno entravano in Pò , al riferire del lodato Alberti . 
Quella era quella Palude , che per la fuddetta ragione for- 
mata dall’ acque appartenenti al Fiume Padufa , viene chia- 
mata comunemente Padufa Palude , che il Sig. Amati non. 
vorrebbe vi fotte mai ftara . 

Per altro ammette quello, che fi narra d’ avere il Ca- 
valier Guazzefi polle le Paludi nella Lombardia, non però 
al Reno, dice Egli, come pretende 1’ Accademico, ma col- 
locate le ha fui Fiume Taro, correggendo il Tetto di Li- 
vio : qua Flamini Tariti ( non Amiti) fililo marii innnndave* 
rat. Confetto 'il vero, che io, quantunque abbia letta , e 
riletta la Dilfertazione del dottiflìmo Cavaliere fuddetto, e 
più attentamente ottervata quella intitolata: fopra alcuni fat- 
ti d’ Annibaie, dove tratta della Palude da Annibale patta- 
ta , non vi è llato modo , che vi trovi una tal correzione : 

J ua Fiumi*! Tanti, non Amiti. In fatti non vi è , ed è una 
olita libertà del Sig. Amati di permutare le cofe, variare 
le voci , e rtudiare mezzi per mettere in diferedito 1’ Ac- 
cademico , ed accreditare fe fletto ; ma per quella parte ap- 
pretto tutti perde di molto, perchè fi fa conofcere poco lin- 
eerò ; mentre il Guazzefi, che attribuifee l’errore agli Ama- 
nuenfi di Livio, e ne fa la buona correzione , il Sig. Ama- 
ti la tace. Poiché il Guazzefi lodato adduce, che vuol di- 
re : non V Arno , ma il Pò , che fi chiamava anche EriJano , 
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e che il latino : EriJanm è fatta parola abbreviata , cioè , 
fcricta la prima , ed ultima fillaba Eriut , lafciate le tre let- 
tere di mezzo :ida. Non è quello fe non il Pò, oggi det- 
ao Poatello , e fcorre fotto Bologna , e (ino più lotto al 
Territorio di Faenza, come fi di(Te,e fi vede. Onde l’Ac- 
cademico avendo fatto vedere, che dalla Lombardia alla-- 
Romagna tra Fiumi inviziati anche nel noltro Secolo è il 
Reno del Bolognefe , che vii continuando la Palude , così 
viene più a uniformarli all’ opinione del Guazze!! fuddet- 
to , intendendoli che voglia dire: Rhtnut , non Arnut ; men- 
tre Egli dello adegua il luogo della Palude , che fi fende- 
va per 1* Emilia fino verfo Faenza, e quello lo ha repli- 
cato più volte , dove la Palude tra Parma , e Piacenza , 1’ 
ha nominata una volta fola. Bifogna dunque dire, che dor- 
miffe il Sig. Amati quando lede la Didertazione del Guaz- 
zeli , e che abbia poi ferino quel tanto , che in tal tempo 
aveva fognato . 

Non è però un fogno, ma un vero perdimento di 
tempo, ed un fingere di non incendere quello, che ora* 
foggiugne contro dell' Accademico . Quefti per aver letto , 
che pafsò la Palude , non al diritto della Strada Emilia , che 
non vi era; ma alquanto difotto . Il Sig. Amati gli rifpon- 
de con una coppiata erudizione, che in qualche parte gli 
è favorevole . Imperciocché in quanto alle Indituzioni da 
Lui addotte di Giudiniano , conferma vieppiù quello , che 
1* Accademico ha fcritto in altro luogo, cioè: che le Stra- 
de fono 1’ anima de’ Paefi , ed affermò fino, che anche i 
Galli Boj avevano le loro Strade per commerciare , che il 
Sig. Amati fi provò di negare, come fe ne è trattato, che 
vale a dire, che venne dunque a negare il Rut Gcntium . 
Dimodrò pure 1’ Accademico , che molti erano i pafli del. 
la Gallia per entrare inTofcana,ed ora lo deffo Sig. Ama- 
ti approva il fentimento dell' Accademico, e confelfo, che 
tanti tferciti anche prima de’ Romani paffarono per Stra- 
de femplici, e rozze in diverfe parti del Mondo. E per- 
chè dunque non potevano i Galli battere le Strade fempli- 
ci» e rozze, effendo tanto antiche le Strade, quanto fono 
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le Nazioni ifteffe? Vi è per altro da oiTervare , che le Stra- 
de Maellre fono defcritte minutamente con buon ordine ne- 
gli Itinerari approvati dal Bergerio , dal Weffelingio , e da 
altri fenza eccezione, tolto quello di Annio , perchè co- 
nofciuto favolofo , e quello dello Stadenfe , perchè battuto 
da un Privato, e non mai antico. Negl’ Itinerari fuddetti 
non fi legge fe non la Strada di Faenza nella Romagna , 
che guida immediatamente in Tofcana, e non quella di 
Meldola. L’ Accademico però non ha mai negata , nè po- 
teva negare alcuna delle Strade aliai note ; ma il verifimile 
fi è , che non può dirli , che folle la Strada Emilia , perchè 
Emilio 1’ aprì molti anni dopo il palfaggio d’ Annibale , e 
per tal motivo fi chiamò Strada Emilia . 

Non è inverifimile ancora, anzi è del tutto probabile, 
come ognuno può pervaderli facilmente, che la Strada, 
quale poi fpianò Emilio, folle alquanto fui Colle, e per 
afcendere, e difcendere ne' frequenti nfpettivi folfati , che 
hanno le Colline, ancorché bade , vi fi perdelfe più tem- 
po. In fatti li vede pur di prefente , che a quefla Strada 
Emilia , benché affai piana, quali annualmente è flato d’ uo- 
po fare rifarcimenti , e fabbricarvi molti, e diverli piccioli 
Ponti, perchè i folli, che artraverfano le Vie, non fiano 
di ritardo ai Viandanti. Annibaie, a cui premeva d’ avvan- 
zarli prefto , contro 1’ afpettazione , e difficoltà de’ fuoi Sol- 
dati , lafciata la Strada alquanto di fopra , è troppo verilì- 
mile che prendeffe piuttoflo a. paffare per la Palude , che^. 

E er informazione avuta, come deferì ve Polibio, aveva un 
uono , e folido fondo, che fu le prime affai reggeva ; on- 
de per efferfi efpreffo l’ Accademico, che Annibale pafsò 
Ja Palude alquanto difotto , non fi può inferire, che adun- 
que la palfaffe vicino al Pò, perchè avrebbe dilungato mol- 
to il viaggio contro il fuo dilTìgno, che per abbreviarlo 
dovette ragionevolmente foltanto fcanfare i ritorcimcnti , fa- 
cendo un breve cammino , e più retro , lontaniffimo dal 
Pò , e fenza pericolo . Qjando perciò il Sig. Amati non., 
ammetta, che fia Sinonimo il dire: che Annibale pafsò la 
Palude alquanto difotto la Strada, e la pafsò vicino al Pò, 
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di ficuro fari Tempre ridicola la confeguenza , che ha infe- 
rita . 

Qui apparifce ancoraché fe non può far altro il Sig. 
Amati, vuole almeno aggiugnere una fillaba di fuo,che io 
voleva tacere , perchè fembra cofa di poco momento ; tut- 
tavolta fiimo bene di non dillìmularla ; dirò dunque, che 
dove l’Accademico ha fcritto : alquanto fotto , il Sig. Ama- 
ti ha coppiato : alquanto più fotto . E chi si che coll’ ag- 
giunta del più, non abbia pretefo deliramente di voler pre- 
sentar meglio le cupe voragini vicine al Pò da precipitarli 
Annibaie con la fua Armata, quali che dalle radici degli 
afciutti Colli al Pò , non vi folle che un tirar di pietra , e 
che anzi folle il Pò come confinante coi Colli afciutti , 
quando che il Pò, che aveva fra mezzo la Palude, era, ed 
è lontano tante , e tante miglia , come è ben noto a tut- 
ti ; e però che bel raziocinio da buon Filolofo,che limo- 
lira tanto verfato in ogni genere di letteratura! . 

Dopo d’ aver 1’ Accademico aflerito il detto paflaggio 
d’ Annibaie per la fcritta Palude*, inferifce non reltargh fe 
non due Strade per incamminarfi verfo Roma , cioè : quel- 
la di Rimini per la Flaminia , e quella di Faenza per 1* 
Etruria . Il Sig. Amati al fuo folito francamente rifponde , 
che è falfo 4’ argomento . Non può di fatti rifpondere in 
«Itro modo, fe vuole ftar fermo ne’ fuoi fallì principj , e 
nelle fue mal fondate fuppolìzioni . Ma gl’ Itinerari antichi , 
che defcrivono le Vie hanno diftefa bensì la Strada di Fa- 
enza in Etruria , e immediatamente la Via di Rimini per 
la Flaminia, e in niun luogo fi legge la Via per Meldoia, 
fe non nella recentiflìma Carta Geografica dei Sig. Amati ; 
e però quelle fono le due Strade , che dal'a Romagna gui- 
davano verfo Roma. Che poi Annibaie folTe potuto paifa- 
re anche fuori di Strada , o dove non era Strada vtruna , 
non avea per altro motivo alcuno di lafciare la Via Faen- 
tina verfo 1’ Apennino, perchè a Lui era breve, commo- 
da, ficura, e lontana da’ pericoli d' elTer forprefo da’ Ne- 
mici, come poteva facilmente elTer mefTo in mezzo da’ Ro- 
mani per gli Eferciti, che fi. trovavano in Rimini, ed iru 
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Arezzo, fe intraprefa averte la Strada per Meldola , e Ba- 
gno, ancorché Hata vi forte, o Annibaie 1’ averte aperta , 
e perciò la rifpofta, che ha data il Sig. Amati, è meno 
concludente di quella fia fiata 1* antecedente . 

Parta il Sig. Amati quindi ad efaminare il III. argo- 
mento dell’ Accademico , e prima fi pone a correggerlo , 
perchè in vece di dire: Lacinio , abbia fcritto Licinio. Ma 
io qui mi conofco tenuto ad avvertire il Sig. Amati, che 
quando vuole avvanzarfi a farla da Correttore , deve orter- 
vare fe fia Elfo pure in iftato di meritarli d’ erter corretto 
per un’ iftcflìfiìmo errore , e poi correggere sè medefimo 
prima di dare ad altri 1’ avvertimento. E’ vero che Poli- 
bio, e Tito Livio dicono, Lacinio, e non Licinio ; ma il 
noftro Sig. Amati Correttore alla pag. 75 . della flerta fua_, 
Differtazione , che ho qui fotto gli occhi; leggo che ha 
fcritto; Licinio, e non Lacinio. Nè può dirli, come po- 
trebbe dirlo per sè 1’ Accademico , che fia fiato il Coprila, 
o fia un’ errore di ftampa ; imperocché il Sig. Amati ha 
pollo nel fine della fua Dirtertazione il foglio delle corre- 
zioni , e giugne , ove fi conofcono i fcrupoli fopra minu- 
tillime co fe ; ma non già l’emenda di Licinio in Lacinio. 
Laonde doveva tacere, o correggere prima 1’ error fuo, e 
poi avvanzarfi a correggere 1’ Accademico . Non altro fog- 
giungo fopra di quello per non confonderlo di vantaggio. 
Egli deve ben faptre come Uomo quale fi moftra Lettera- 
to , che in moltirtìme Storie fi accennano delle Ifcrizioni 
Lenza particolarizzare i precifi lìti efprertàmente ferini, e_. 
talvolta fi nominano foltanto i Paefi , le Città, le Provin- 
cie, ed anche talvolta per efempio; l’Italia, la Spagna , la 
Francia , o altre parti del Mondo , e ciò a tutti è noto . 
Molto più poi ha potuto 1’ Accademico accennare il luo- 
go del Promontorio fenza fpecificare altro , perchè da quel- 
lo forgeva il Tempio di Giunone , nella guifa per appunto, 
che fuol dirli: la tale, e tale Ifcrizione fi legge, per e- 
fempio, in Bologna, in Milano, in H orna, benché Uà de- 
fcritta o in una Colonna , o nel Profpetto di una qualche 
Chiefa,o nella facciata d’un Palazzo di quelle Città. Cosi 
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pure fi dice .* il Corpo di tal Santo , o Santa fi venera in 
Padova, o in Ancona, o in Firenze; eppure farà colloca- 
to nell’ Altare d’ un qualche Tempio. Sarebbe (tato bensì 
molto a propofito lo fpecificar maggiormente il Tempio, e 
1’ Ara innalzata da Annibaie, fe nelle fue memorie, iru. 
quell’ Ara infcritte fi leggefie d’ efier palTato da Meldola, 
o da Modigliana por andar nell’ Etruria ; ma ciò non fi ^ 
legge , o almeno tal cofa non 1’ ha detta nè Polibio , nè 
Tito Livio, nè verun’ altro, e perciò l’Accademico abba- 
fianza fi è efpreflo. 

Ha parlato bensì de’ fatti , e pafiaggi d’ Annibaie Po- 
libio, che fono fiati molto bene da Lui ofTervati . Egli è 
un’ Autore antico degno di tutta fede, e fiima, ed enco- 
miato meritamente dall' Accademico ; e perciò delle di Lui 
autorità fi è prevaluto nella fua Difiertazione , come ivi fi 
vede, e vi fi legge quello , a che deliramente il Sig. Ama- 
ti ha dato un diverfo afpetto. Ivi apporta a propofito ciò, 
che narra lo ftelTb Polibio nel Lib. III. delle Guerre Car- 
taginefi , e' per dirlo in breve, allega con verità quella la- 
conica efprefiione latina del Clerico , parlando di Polibio 
per rapporto ad Annibaie, di cui fu quali contemporaneo.* 
Loca r vidit , àf homi Dee eornm temp-orum aqualet ree narran- 
te s a/idi'vit . Affine fi conofca .non efiere 1’ Accademico , che 
così parla, perchè il Sig. Amati avrebbe prefo motivo di 
fcrivere contro di Lui peggio di quello , che ha fcritto con- 
tro del Clerico , cioè : che non. lo doveva addurre , come 
non degno di fede , per non efiere antico ; quali voglia^ 
pretendere, che un Notatore d’ Opera antica , debba efiere 
antico come 1’ Autore della medefim’ Opera . Non li ha da 
confiderare fe 1’ Autore fia moderno , ma fe quello che ap- 
porta fia veramente antico, perchè allora è degno di fede, 
e di ftima , come lo fiefiò Autore antico. Siamo perciò 
nel cafo in riguardo al Clerico addotto dall’ Accademico 
nella conformità , che il Sig. Amati apporta il Cluverio , il 
Bergerio , 1’ Arduino, ed altri anche più moderni; ma An- 
notatori d’ antichi Autori . In foftanza poi 1’ Accademico 
ha qui addotto il Clerico nella maniera che il Sig. Amaci 
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ha qui addotto sè fteffo . Laonde fe non fa prova alcuna , 
nè fi deve credere al Clerico , perchè Autor moderno ; mi- 
nor prova certamente farà , e minor fede fi dovrà dunque 
predare al Sig. Amati , perchè Autore afiai più moderno di 
quel che fia il Clerico Poltillatore di Polibio . 

Seguita 1’ Accademico ad encomiare Polibio, e ficco- 
me pocanzi lo ha citato anche per mezzo del mentovato 
Clerico , così profegue a citarlo da sè medefimo , anzi lo 
tiene per uno de’ più fodi fondamenti delle fue Dillerta- 
aioni . Particolarmente qui fi efprime in tal modo , cioè .* 
che Polibio è un celebre Storico, a cui fi deve la premi- 
nenza. Fgli nel Lib. 111. aflerifce , che Annibaie, dopo il 
palleggio della Palude , e prima di pattar 1' Apennino ave- 
va innanzi a sè i Campi fertili tra Arezzo, e Fiefole itL. 
Tofcana . Quello lo accorda il Sig. Amati ancora, ed è la 
prima volta , che fi unifee coll’ Accademico , perchè forfè 
crede di poter ricavare un qualche fuo vantaggio. Ma vuo- 
le oflervare, die’ Egli, fe vada bene 1* applicazione, ed io 
pure efaminerò fe vada bene la fua rifpolta, e rifoluzione, 
che fe farà in qualche modo concludente, farà ben’ anche^ 
la prima. 

Innanzi però di rifolvere, e di rifpondere, fi ferma il 
Sig. Amati a correggere l’Accademico per 1’ efpreflìone de’ 
termini, riferendo aver Fgli detto, che Faenza è oppolla 
diametralmente ad Arezzo, (ed è oppolla a Fiefole orizzon- 
talmente. Non fi farebbe però il Sig. Amati avvanzato 
correggerlo, come niun’ altro 1’ avrebbe mai fatto, fe of- 
fervato avelie come poc’ anzi fi è efprelTo 1' Accademico, 
mentre ha con\chiarezza lignificato, che Annibaie pallata 
la Palude, e giunto in Faenza aveva innanzi a sè , cioè: a 
mezzo giorno Fiefole, ed Arezzo, luoghi che hanno all’ 
indietro, cioè: a Borea Modigliana, e per 1’ Agro Faenti- 
no, e per fpecificarfi di più, ma con più breviià , fi è 
fervito ancora de’ due termini avverbiali fopraddetti . Par- 
lando ivi perciò di Faenza , la di cui reai pofzione è op- 
polla relativamente ai Campi Etrufchi tra Fiefole, ed Arez- 
zo, confiderati al prefente propofito, come già lono , Fa- 
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enza riufcirà direttamente oppofia a Fiefoie, e a Firenze, 
luoghi fituati come nel mezzo del piano orizzontale dell’ E- 
truria Regale fe fi attendono i confini; ed Arezzo declina 
da una parte, cioè dalla parte orientale, e perciò non po- 
teva meglio , e più brevemente fpiegarfi fe non col dire : 
Arezzo diametralmente oppollo a Faenza. E per etfere i 
fuidetti due avverò; Geografici , non v’ è già la proibizio- 
ne , che non fe ne polfano prevalere anche i Grammatici 
per intendere la data fpiegazione . 

Non era per certo conveniente il toccare buffonefea- 
mente gli Antipodi, efiendo il detto dell’Accademico chia- 
rimmo a chi non abbia perduto il fenfj comune; perciò 
poteva ben’ anche il Sig. Amati rifparmiarfi 1’ efame da Lui 
detto breve fopra di quelle circollanze, o Avverbj ; mi. 
dacché fi è avvanzato, ancor io farò 1* efame fopra il fuo . 
Se parliamo, die’ Egli, della Tofcana generalmente, non 
la fola Faenza , ma tutto il Parmigiano , il Modonefe, e la 
Romagna hanno la Tofcana medcfnna innanzi a sè, come.» 
fu le Carte Geografiche fi vede, e in quello cafo 1’ Argo- 
mento è a troppe Strade equivoco, e comune. Di già il 
Sig. Amati vuole quali fempre alterare un qualche poco ciò 
che ha fcritto 1’ Accademico. Egli non ha detto la fola^ 
Faenza, ma Faenza ; e la fola , è una graziofillima fua ag- 
giunta. Dato però che avelfe detto la fola Faenza, tuttavia 
avrebbe detto alfai bene per riguardo alla fola Strada , che 
rimaneva ad Annibaie, allorché fi trovava in Fatnza per 
lalire in Tofcana, che aveva innanzi a sè, e andare a Fie- 
foie, e Arezzo più dirimpetto di quel che 1’ avelFe il Par- 
migiano, il Modonefe, il Bolognefe , e la Romagna, co- 
me nelle Carte Geografiche fi vede . Senza dubbio Anni- 
baie fi trovò in Faenza, ed il Sig. Amati è coftretto a con- 
fermarlo, fe ha la pretenfione , febbene mal fondata, che fi 
portalTe a Forlì, e a Meldola, ii che non avrebbe potuto 
fare fenza pafiar per Faenza: come dunque può dir mai , 
che 1’ Argomento dell’ Accademico è a troppe Strade com- 
mune, ed equivoco? Se giunto in Faenza non aveva che^ 
quella una fola Strada per la Tofcana a Fiefoie , e ad Arez- 
zo , 
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zo , avendo così Iafciate tutte le altre, non avanti di sè , 
ma alla delira nel venire a Faenza; onde l’Argomento non 
può edèr certamente più particolare, ed univoco. Equivo- 
co farebbe bensì fe vi fodero Hate altre Strade per Anni- 
baie giunto in Faenza, perchè il dire 1’ oppoiìo, c come 
parla il Sig. Amati, bifogna fingere, che Annibale, fiali 
trovato prima in Faenza, e dopo fui Bolognefe,e tra Par- 
ma, e Piacenza, o almeno che da Faenza Ila tornato ver» 
fo la Lombardia , e allora farebbe equivoco 1’ argomento a 
più Strade , perchè tornando a quella parte, o patfando poi 
per la Strada, o per la Palude, avrebbe avute tutte le al- 
tre Strade alla finiitra verfo la Tofcana , che aveva lafciate 
alla delira , quando fi portò a Faenza. Ovvero convien fin- 
gere, che il Parmigiano, Modonefe , e Bologncfe fi tro- 
valfe tra Faenza, e Mc!dola,c allora l'argomento dell’Ac- 
cademico potrebbe non edere particolare , ed univoco; ma 
llando le cofe, come realmente fono, e fenza finzione, e 
conforme fi vede fecondo la retta ragione, i fuoi cfpodi 
<a(ì a nulla fervono, perchè nella Gallia dalla parte della 
Romagna , non fi trova fe non P antica Strada di Faenza,, 
che conduceva nella Tofcana , deferitta pure dallo lledìtfi» 
no Sig. Amati , fecondo 1’ antico Itinerario Antoniniano . 

In fatti un tal Itinerario da Faenza nella Tofcana do» 
vea riputarli affai più antico d’ ogni altro; mentre quello 
prima della deda Via Cadia, o Clodia vi fi legge deferit» 
to , benché il Sig. Amati lo dilfcgna dopo. Ciò non olìan- 
te in quello fuo cfame rifolve replicando , che la Strada di 
Faenza a Fiefole non elideva ficuramente nc’ tempi Anni» 
bali ci . Quel : ficuramente pare che alficuri d’ una ragione^ 
forte in prova di tal propofizione fua franca , ed adoluta ; 
ma che fi dovrà dire , fe non ha potuto fin’ ora produrne 
una debole? Si prova bensì tutto il contrario, e che è la 
Strada di Meldola ad Arezzo, che ficuramente non elìdeva 
ai tempi Annibalici, e neppure ne’ tempi a quelli vicini, 
e che foltanto dovea edervi un qualche fenderò, o viale, 
che fu battuto, come fi è dovuto dir tante volte dall’Abate 
Stadenfe nel Secolo XIII, del Criftianefimo . Se però il . 
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Sig. Amati aflerifce, non edere antica la Strada di Faenza 
a Fiefole , o Firenze, trafcritta da Lui Aedo dall’ /Itinera- 
rio d’ Antonino da tutti ammelTo , e che fé non altro Io 
approva Egli mcdefimo del Secolo IV. dell’Era Criliiana, 
certamente conviene , che convinto dalla ragione , dia purt^ 
almeno la precedenza d’ antichità alla Strada di Faenza, e 
la neghi a quella di Meldola. 

Con un’ eguale, anzi forfè maggior animo fi avvanza 
il Sig. Amati a rifpondere al IV. Argomento dell’ Acca- 
demico, il quale ha addotto il celcbrarillìmo Scrittore Car- 
lo Rollino, che nell’ infigne fui Storia Romana, tre fole 
Strade alTegna , che paffavano 1’ Apennino. Qui fi oppone 
col mettere avanti i fuoi fei Varchi , ai quali il Sig. Ama- 
ti dà in titolo fuperlativo di vendimi. Siccome però non 
gli ha potuti provare tutti fei nella prima Parte, e foltan- 
to fi è dato a credere di provarli , così era d' uopo , che 
•vede in quella congiuntura portato almeno una qualche 
forca di ragione , o antico documento per far vedere , che 
fono veramente fei i Varchi anni hi da Lui deferitti ; e non 
tre fole Strade . Ma è troppo difficile , che con un fuo fal- 
fo polTa ofeurare un vero, che troppo rifplende. E fe Egli 
dice , che non fi reca alcun documento antico , e non fe 
ne è potuto trovare , bifognerà confellare , che il Sig. Ama- 
ti degnilfimo, fia divenuto fmemoratidimo ; imperciocché 
comincia in tal modo la fua Diifertazione famola ~ Ne* 
tempi della Romana Repubblica eranvi tre fole Strade , che 
da Roma conducevano a Modena , ed allega Cicerone nel- 
la Filippica 12 ., come fi è detto altrove, che così acceda .* 
Tris Vi a fuat ad Mutinam ; a Supero Mari : Flaminia ; ab 
infero: Aurelio ; media C affla . Sicché la Via Calda condu- 
ceva a Modena, come 1’ Aurelia , e la Flaminia. Ma il 
Sig. Amati, che ha deferitti i fei Varchi, non ne alfegna 
neppur uno, che fia appoltatamenre diretto, e che condu- 
ca pofitivamente a Modena; laonde converrà credere, che 
i fuoi fei Varchi fiano da Lui fognali, o che Cicerone fia 
convinto d’ aver ferino male , ed abbia detto vanamente : 
Trei Vitti funi ad Mutinam . Avendo però lo iìe£fo Sig. Amati 
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accurato alla pag. 7 . effere una tale Autorità di Cicerone 
ammefsa da tutti gl’ Iftorici Greci , e Latini , converrà di- 
re, che fono dunque li fei Varchi Amatiani flati mal pen- 
fati, e malamente deferirti. In fatti, fe non altro, qual do- 
cumento antico reca mai almeno circa il Varco di Forlì 
per Meldola ad Arezzo? Nelfuno affatto. Egli ha detto d.’ 
aver più volte riandate tutte le Storie antiche, eppure non 
ha potuto trovare alcun antico Storico, nè alcuno antico 
Itinerario nè alcun antico Geografo , che ne faccia una* 
minima menzione, che fe trovato 1 * aveffe , mi lufingo, 
che non avrebbe mancato di addurlo , e perciò il numero 
de’ fuoi fei Varchi , che dice veriflimo , non può effere fe 
non fallace, e vaniflìmo.. 

Non è così del Varco, o Strada, che lungo il Pana- 
ro conduceva a Pifloja, e da Piftoja lungo il Panaro con- 
duceva tra Modena, e Bologna, come apporta 1’ Accade- 
mico fui forte fondamento del Sig. Rollino , perchè è più 
conforme alla mente efpreffa di Cicerone, Autore anche* 
più antico di qualunque antico deferitto Itinerario , e sì 
perchè Tito Livio in più luoghi dell’ antica fua Storia Ro- 
mana ha fcrirto.: che i Liguri feelì al Piano al fiume Scol- 
tenna, detto Panaro, vi pofero il Campo, e 1’ Efercito 
Romano fotto la condotta di Gajo Claudio venuto a gior- 
nata, vi ammazzò più di quindici milla Liguri. EfB un* 
altra volta riuniti, e fcefi al Piano prefero Modena; ma*, 
ivi rimandato da Roma lo fteffo Gajo col fuo Efercito , ri- 
pigliò Modena con la morte di otto milla Liguri. 1 Ligu- 
ri dovevano venire o da Lucca, che era loro Città, e co- 
municava con Piftoja per la Via Calila, o Clodia , e per- 
ciò fi ravvifa chiaramente quell’ amico Varco della Tofca- 
na, ed in particolare da Pifloja, e Lucca lungo il Panaro 
a Modena, e tra Modena, e Bologna. 

Di più fi ricava da Salluftio un documento tutto favo- 
revole all’. Accademico, benché il Signor Amati con nuo- 
va ftiracchiatura tentato abbia , ma in vano, di farlo ap- 
parire contrario, efponendo le cofe poco finccramente , co- 
me fi è. fatto vedere in altro luogo. Imperocché è falfo», 
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clic Salluttio abbia detto , che Giacili na non potè trovare^ 
un picciolo Viottolo , nè apprettò Fiefole , nè appretto Pi- 
ttoja : Tramite»! : per condurci colla fua Armata di Tofcana 
in Gallia . Egli ha ferino in tal modo, cioè: che fi con* 
dutte full’ Agro Pittojefe : per Monte: afperos magni : itineri- 
bus , che vuol dire: fuor di Strada, perchè da Fiefole a_. 
Pittoja vi è fempre fiata la Strada, come fi ha dagl’ Itine- 
rari; ma dovette battere fentieri occulti per fuggire, come 
fecero quelli, che lo avevano abbandonato, ptnfando : eo 
conjilio uti per tramite s occulte perfngeret in Galliam Tranftl- 
piuam . Chi cerca di occultamente fuggire , fi guarda dal 
battere le Strade pubbliche, perciò fe Catilina rifolvette di 
fuggire nafeoftamente per fentieri occulti , legno è che vi 
era la Strada, che da lui fu lafciata per non manifeltarfi 
al Confole Antonio, e pofe il Campo a piedi de’ Monti 
più vicini per andar nella Gallia ; ma Antonio, che non,, 
era lontano: non procul aberat , lo feguì col fuo grande E- 
fercito, ed occupò i di lui patti alla fuga nella Gallia; la- 
onde non fu che Catilina non trovatte : Tramila» , come 
vorrebbe dar a bere il Sig. Amati a chi non sa leggere Sal- 
luftio , ma perchè Catilina non potè battere più nè alcuna 
Strada, nè alcun pubblico Sentiero, mentre: fe fe 'vidit il. 
mantibus , (S‘ ab Hojìibns clanfum , come Salluitio delio ha_, 
fcritto . 

Bifogna pur credere, che oltre la Strada, ve ne fotte 
più d’ uno de’ Viattoli rurali, perchè Sallullio dice; Tra- 
mite! , ed il Sig. Amiti dice: Tramite m, per profeguire «u 
farfi conofcere vieppiù fincero al rovefeio. Spiega quello, 
che qui fopra fi c detto, con chiarezza maggiore Appiano 
Aleflandrino nella II. Parte delle Guerre Civili de’ Roma- 
ni . Egli non è Autor Francefe, nè moderno, e dice, che 
Catilina affrettava il cammino in Lombardia per accrelcere 
più le forze; ma Antonio attraverfatogli il cammino, s’ap- 
picciò con lui fotto le radici de’ Monti , e quafi fenza al- 
cuna fatica lo fuperò: benché nè Catilina, nè alcun’ altro 
di quelli, i quali erano con lui più Nobili, non curalle di 
falvarfi col fuggire ; ma rivoltandoli ai Nemici , Tettarono 
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morti nella zuffa combattendo. Se intanto Catilina voleva 
da quella parte andare in Lombardia per tirar Gente al fuo 
partito, ed il Confole Antonio con la fua Armata gli at- 
traversò la Strada, e gl’impedì di -efeguire il fuo difegno, 
fegno adunqye, che la Strada vi era, per cui dall' Agro 
Piftojefe fi andava nella Gallia . Non farà dunque un fogno 
del Rollino, ma un ben fondato fuo raziocinio 1’ ammet- 
tere quella Strada da' fuddetti documenti antichi fiancheg- 
giata , e farà piuttofto un llorto penfamenro di chi ardifce 
negarla lenza verun giudo motivo. 11 dottiflìmo Carlo Si- 
gonio conferma tutto il fopraddetto con quello , che ha_. 
ricavato da Salluftio medefìmo , dicendo: Canlmam Exer - 
titum in Jìgrnm Tijlorieufem adduxiffe , ac in ipjìs radicibut 
Montiu m confedijfc , qua illi defceufut crat in (jalliam prope- 
ra» ti . 

E’ minor male per altro il non addurre motivi, che 
allegarne de' falli. Apporta primieramente il Sig. Amati, 
che oggigiorno fono dagli Archivilti ufeiti alla luce moltif- 
fimi documenti lftorici de’ baffi Tempi, e de’ poco fupe- 
riori ai nodri , e mffuno afferifee, che fia flato battuto il 
paffaggio da Modena a Piftoja. Io veramente non mi den- 
to di darmi ad una fatica tanto grave, e penofa di luflra- 
re la grandiefa Opera de' Scrittori del Medio Evo. Voglio 
in ciò predare tutta la fede al Sig. Amati , che avendo più 
volte riandate, come confefsò , tutte le Storie antiche, avrà 
ben anche offervato i detti Scrittori raccolti , e dilirbuiti 
in tanti Volumi, ed ampj Tomi dall’ eruditifTimo Sig. Mu- 
ratori , e che non vi fia chi abbia afferiro effer flato battu- 
to il mentovato palleggio ; il che mi fa credere ancora, che 
aduno abbia poi affermato il contrario, e ciò potrebbe ba- 
dare per 1' Accademico, e per il Sig. Rollino , perchè non 
fi oppone punto alla loro ben fondata opinione un tal fi- 
lenzio. Ma fc fi tace queflo paffaggio da Piftoja a Mode- 
na nella detta Upcra del Medico Evo, fi alTcrifce bene dal- 
lo Aedo Muratori, che ne ha fatto diltinia memoria ne’ dif- 
corfi delle Antichità Italiche, ne’ fuoi Annali d' Italia; e 
fi sà , che Arrigo Re di Sicilia Piglio di Federico li. nel 

P li 1(5. 



ii4 

ni <5. pafsò di Tofcana nel Modonefe per le Montagne di 
Piftoja , andando in Germania . In molte Storie d’ Italia (ì 
legge , come farà ben noto agl’ intendenti Leggitori delle 
roedefime, che in più luoghi parlano della Via circa Pillo- 
la , che conduceva a Bologna , e Modena ; ed il Sig. Tar- 
gioni ha fcritto nel Trattato degli ltinerarj , e Vie antiche . 
quali un Catalogo di quegli Autori, che ammettono, e di* 
chiarano la detta Strada, della quale MelTcr Giulio Gianni* 
ni porta molte prove dell’ ufo antico della medelima iru. 
una informazione fatta a Ferdinando I. Gran Duca di To- 
fcana intorno all’ antico tratto di quella Via per le Mon- 
tagne di Piftoja a Modena. Si legge pure della virtuofa Co: 
Matilde, che morì 1’ anno iiij. che pafsò di Tofcana per 
1* altillìmo Monte di S. Pellegrino nella Lombardia . 

Se poi il Sig. Amati qui dice di aver faputo da’ pub- 
blici Avvilì, che il Gran Duca di Tofcana, e Duca di Mo- 
dena tentarono di aprire una Strada del tutto nuova fopra 
Monti tra le fuddette due Città , ove non apparifce fegna- 
le alcuno di benché minima antica Strada . Dacché il Sig. 
Amati dice d’ aver ciò faputo dagli Avvilì ; io bramerei fa- 
pere da Elfo chi fia mai colui, che abbia difficoltà di cre- 
dere, che i due Gran Principi tanto forti, potenti, e ric- 
chiffimi, non pollano, fe vogliono, ne' loro Stati aprire^ 
non folo una, ma più Strade, anche dove non apparifce 
minimo fegnale di Strada antica tra Piitoja,e Modena? Di. 
prefente ancora palfano molti per quei Monti, che il Sig. 
Amati chiama orrendiffimi ; eppure Sempronio per andar 9 , 
come fece da Piacenza a Lucca , dovette palTare col fuo E- 
fercito per quei Monti orrendiffimi ? Non fi sà qual titolo, 
fuperlativo polfa mai dare ai Monti Pirenei. Quelli fono 
Monti, che dividono la Francia da altri Regni, e quelU 
nollri dividono 1’ Etruria dalla Gallia, e per elfi pone pura 
de' fuoi Varchi Io lfelfo Sig. Amati ; onde non faranno dun- 
que Monti orrendiffimi ? Se per altro gli feinbrano tali, ta- 
li appunto , fi fono refi per molti diroccamenti feguiti fra. 
tanto tempo; c però non è meraviglia fe non fi vedeife il. 
minimo fegnale della primaria antica Via . Tuttavolta vari 
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antichi palli tra Piftoja , c la Gallia fono efpreffamente ac« 
cennati dal Sig. Domenico Cini nella fua dotta Differtazio- 
ne fu di una Lapide antica trovata nel Cartello della Ser- 
ra, Montagna di Piftoja; e però con tali motivi d’ ertervi 
ftata una Strada antica potrebbero i due lodati Gran Prin- 
cipi aprirvi una Strada commoda con affai minor difficoltà 
di quella , che prefenta il Sig. Amati , dicendo .• che tenta- 
no d’ aprirla con ifpefa , e travaglio infinito . 

Tentarono i Signori Fiorentini, e i Signori Bolognefi 
di fare una nuova Strada calertabile per andare da una Cit- 
tà all’ altra, e fecondarono la loro tentazione, perchè di 
già è ftata fatta. Hanno perciò abbandonata 1’ altra, che.» 
pa fifa va per 1’ alta Montagna del Giogo, poiché era dive- 
nuta molto pericolofa . Chi 1’ ha veduta prima , e dopo 1* 
aprimento della nuova , non crederà, che quella Strada fo- 
pra del Giogo fia mai ftata una Strada Maeftra , e molto 
meno caleflfabile; eppure non fono feorfi fe non alquanti 
Lurtri . Chi poi potrà perfuaderfene quando faranno partati 
de’ Secoli? Laonde non farebbe da ftupirfi punto, ancor- 
ché non fi trovale fegnale alcuno di Strada tra Piftoja, e 
Modena. Ma lo fanno arguire, e conofcere gl' Iftorici , e 
antichi Autori apportati di fopra,che con i loro documen- 
ti , e di mezzana Età , e de’ baffi Tempi , e ancora poco 
fuperiori ai noftri vengono a confermare il fentimento sì 
ben fondato de’ dottimmi Scrittori Francefi , benché mo- 
derni, ed in particolare del perfpicaciffimo Storico Sig. Rol- 
lino, a cui meritamente ha predata tutta la fede l’Accade- 
mico per effere un tale cfpreftò fentimento Rolliniano trop- 
po fortemente fiancheggiato, come pocanzi fi è detto, e_, 
fi è fatto vedere. Onde non può effere un fogno del Sig. 
Rollino 1’ afferzione della detta Strada; ma farà bene una 
perfetta ftortura di mente di chi pretende d’ afferire 1’ op« 
porto a quello , che fu tal propofito ha lafciato fcritto . 

E giacché il Sig. Amati qui ripromette di non erede- 
ré a ciò, che hanno fcritto i moderni Francefi fenza anti- 
chi documenti , eflendofi quefti addotti , non può dunque^ 
ritirarli dall’ approvarli , quando non voglia perfidiare , per- 
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chi- fe ha affermato di aver mantenuta la parola, qui è te- 
nuto a dimollrarlo. Mentre io protetto dal canto mio , che 
in rapporto alla Strada antica di Meldola , crederò Tempre 
non tolo a’ Scrittori Francefi , Moderni , o Antichi di qua- 
lunque Nazione elfi fi fiano , che il Sig. Amati adduca per 
affertori della, di lei efiìlenza,e antichità, e vedrà fe io ve- 
ramente gli mantenghi la parola. 

L’ Accademico, che ha ponderato con tutta ferietà 1’ 
aderto del Sig. Rollino , fi è conofciuto convinto , come 
amante della verità, o del più verifimile , ad unirli amiche- 
volmente feco lui ne’ fentimenti di ammettere la mentova- 
ta Strada di l’iftoji a Modena, dove che il Sig. Amati a- 
vendo proceduto lenza darne alcuno fi è Iafciato preoccu- 
pare, c confondere la mente da larve, e^fantafni per op- 
porli lenza ragioni alla detta Strada. Se 1’ avelie ben con- 
fiderata , 1’ avrebbe apnrovato con più fpirito dello dello 
Accademico, nò (i firebbe fatto due nuovi Nemici, e il 
Rollino, e più poi Cicerone, a cui ammettendo la Strada 
di Piltoja, verrebbe almeno ad accordare una qualche ap- 
portata Strada a Modena . Ma nò, quantunque abbia ad- 
dotta la Ciceroniana lentenza fui principio della fua Dif- 
fertazione , nella della ha poi del tutto abbandonata una tal 
Dottrina, da Lui prima propoda , e che i Geografi hanno 
approvata, ed abbracciata. 

Qui replica con più feryorc il Sig. Amati, ancorché 
copra quella volta il fuo fpirito di contradizione , come eoa 
una finta compallione, che dimodra verfo 1’ Accademico, 
il quale con 1' autorità di Polibio, e di Tito Livio ha fe- 
gnato i luoghi precifi delle pofizioni delle tre Armate Ro- 
man:, cioè: in Rimini, in Arezzo, ed in Lucca , feguendo 
i dilegui del lodato Rollino . A quello in tal forma rif- 
ponde il Sig. Amari : peggio fu 1’ Accademico fc accrcice_» 
forze a quedo fuo nuovo Nemico ; febbene non fono for- 
ze , ma totali rovine, perchè le dette pofizioni delle Arma- 
te Romane fono appunto i più decifivi documenti contrarj 
alla Strada di Modena a Piiloja. Di già fi sà da tutti, che 
propriamente parlando al far peggio precede 1’ aver fatto 
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male; ma perchè non fi è potuto provare per moJo alcu- 
no fin’ ora, che 1’ Accademico abbia fatto male ad ammet- 
tere 1’ opinione Rolliniana , che anzi fi è fatto conltare.» 
tutto 1’ oppollo ; perciò non fi può dire , che abbia fatto 
peggio a folk nere 1’ opinione fuddetta , ed effondo appun- 
to quella sì ben fondata, ha fatto ottimamente bene in pro- 
feguire ad attenerli ad effa . Imperciocché il Rollino non è 
un nemico occulto, nè un’ amico fraudolento; ma un ve- 
race, e chiaritfinio Storico incapace di recare del pregiudi- 
zio, come fa già coriofcere nelle dotte fue Opere, quando 
qualcuno non volelle pregiudicarli , e rovinarli da sè lìeffo 
con opporli alle di Lui fincere afferzioni , negando il più 
vetilimile .. 

Se per altro il Sig. Rollino folte in illato di udire, e 
di leggere quello, che qui ha fcritto il Sig. Amati, cioè: 
che le tre luddette pofizioni d’ Armate fono le fue totali 
rovine, Egli potrebbe forle rovinarli, ma per divetfo moti- 
vo, cioè: dai gran ridere, e molto più poi al fentire le ri— 
d.colofe I potei! , che foggiugne, e che io arroffiico di ri- 
portar qui traferitte. Ma perchè per Cln’ altra parte non fem- 
bra che io gli manchi di rilpetto, col tralafciar di rifpon- 
dere qualche cofa anche a quello, dirò foltanto , che aven- 
do Egli cominciato, dovea profeguire almeno con un’ altra 
Ipoteli del pari ridicola, e come lì è efpreffo nell’ altre in 
tal forma: e non farebbe in fatti una cola llolta fe i Ro- 
mani avellerò pollo Flaminio ad Arezzo per difendere il paf- 
fo di Chiufi nuovo, che tanto fcolpitamentc il Sig. Amati 
afferma, e lo tiene per il luogo del paffaggio d’ Annibaie, 
avendo con fua totale rovina lucchiato quel veleno: ex lu- 
tulenti s Annii fontiliut per ulare qui la frale più bene addat- 
tata del celebre Sig. Weffelingio nelle fue note all’ Itinera- 
rio d' Antonino . Non è cofa naturale il credere poi piut- 
tofto , che fi folTe collocato Flaminio con la fua Armata non 
in Arezzo, ma in Chiuli nuovo, fe ivi foffe mai (taro quel 
Varco dall* Etruria per Meldola nella Gal!ia,o nollra Emi- 
lia? Si confronta quello poco con quel molto, che ha det- 
to il Sig. Amati, e li vedrà che il paragone non può et— 
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fere più giufto in rapporto ai documenti , che Egli chiama 
dccifivi , e contrarj alla Strada Rolliniana. 

Il forte motivo , per dirlo in breve , che apporta il 
Sig. Amati, e che ha diftefo contro quella Strada del Rol- 
lino , è : che i Romani erano foliti di porre le Armate al- 
le bocche delle Strade Militari , che allora pacavano 1' A- 
pennino.Ma che poteva mai decidere di più contrario all’ 
opinione , che aveva tentato di follenere nella Prima Parte 
della fui Diflertazione ? Imperciocché quando Ila vero il 
motivo qui da Lui addotto per opporli alla Strada di Mo- 
dena a Piftoja , quello rende appunto rovinata totalmente^ 
la fua Caufa , in vece di venire a fortificarla, e così Egli 
fi è fatto nuovo Nemico di fe ftelTb ; mentre i Romani a- 
vrebbero polla un’ Armata alla bocca della Strada di Chiufi 
nuovo, ed un’ Armata anche afTai più forte che in altro 
luogo; perchè in quegl’ antichi tempi vuole il Sig. Amati, 
fu la fcorta di Annio Viterbefe ; e fecondo la mente di Lui 
malamente intefa, che vi folle quella Strada, per cui pafsò 
Annibaie, e che di più lo Hello Chiufi nuovo abbia poi 
dato il nome alla Provincia del Cafentino ; ficchè fe alla— 
bocca di quella Strada , da Lui giudicata più ragguardevo- 
le, non fu polla da’ Romani veruna Armata, farà dunque 
un perfetto fogno il negare la Strada di Modena a Piftoja , 
per motivo che in Piftoja non fu polla Armata veruna ; op- 
pure farà un motivo, che và per aria, e al vento, 1’ ad- 
durre perciò il pa.Taggio d’ Annibaie per Chiufi nuovo, o 
come Egli chiama, Città de’ nuovi Clufini , ove non farà 
mai Hata bocca di Strada . 

Per altro i Romani avevano un riflelTo affai più ragio- 
nevole per collocare le loro Armate , perchè non era fola- 
mente di porle alle bocche delle Strade ; ma principalmen- 
te in luoghi più forti , e più ficuri per poter far refiftenza 
ai Nemici , chiuderli più pafli , o prenderli in mezzo , fe- 
condo i più favj loro difegni ; e perciò pofero un’ Armata 
piuttofto ad Arezzo , che in Fiefole , come fi ollèrva , ed 
una in Rimini per fortire nel loro intento d’ impedire la- 
Strada, per cui piobabiltnente poteva incamminarli Annibaie 
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a Roma. In quanto a Lucca ,non fu già una bocca di Sera» 
da , a cui fofse flato deflinato un Confole a coprirla con., 
un’ Armata ; ma fu Sempronio , che intraprefe quella Via 
per Lucca dopo la Battaglia , che gli era riufeita poco feli» 
ce con Annibaie alla Trebbia ; da dove dovette portarli a 
Parma per andar pofeia, come fece, a Lucca col fuo Efer- 
cito . Si legge perciò negli Itinerari : Iter a Parma Lucani , 
e lo ha traferitto ancora il Sig. Amati . Ma ficcome è più 
che probabile , che quell’itinerario fia accennato per il paf- 
faggio , che fece da Parma a Lucca Sempronio colla fua_. 
Armata , così è più che verifimile fia flato difegnato 1’ I- 
linerario da Faenza nell’ Ftruria per il palfaggio, che vi 
fece Annibaie col fuo Efercito , effendo Faenza una Città, 
che ha la Strada diretta al Mugello, che fecondo il dottif- 
fimo Antiquario Guazzefi,i Popoli del Mugello erano det- 
ti : Liguri Magelli , e pare che ancor Tito Livio conven- 
ga, mentre ha fcritto,che: H annibai Ligure t , Seproniut Lu- 
ca m conceffìt ; perchè Annibaie pafsò affai lontano da Sem- 
pronio , come fu notato dal fopralodato Cavaliere ; laonde 
Te pafsò ai detti Liguri è imponibile che paflafle per Mei» 
dola . 

In Lucca dunque fi fermò Sempronio fenza allungare 
il cammino a Piitoja, ove fi farebbe potuto portare, fe a- 
vtffe giudicato più proprio, e fe avelie voluto , perchè non 
fi trova ordine efpreffo nè per Lucca, nè per Piftoja , ce- 
rne ben fi sà in foffanza da Polibio , e da Tito Livio: cile- 
ne’ Comizj effendo flati in tal tempo creati Confoli Gneo 
Servilio, e Cajo Flaminio , fi fpedirono le Vettovaglie agli 
lìierciti , e fi ordinò, che fi portafll* il primo a Rimino, e 
1’ altro in Arezzo, così dicono chiaramente i due antichi 
mentovati Autori, e non altro. Si può in fatti vedere da^ 
tutti, che ciò non può fervir di vantaggio al Sig. Amati, 
anzi gli farà Tempre contrario, perchè in cambio di trovar 
le Strade , che conducono a Modena , fi ritrova Tempre.* 
lontano dal fuo primo principio,, e dall’ infegnamento di 
Cicerone . 

Sebbene torna qui giuttoflo il Sig. Amati a mettere in 
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villa la Strada di Faenza, che la dice aperta fei Secoli do- 
po d’ Annibaie, e di poi quella di Modena, che Egli di- 
ce aprirli ora {blamente . Ma dacché di nuovo afferma co- 
sì , e con una sì 'pronta franchezza, io bramerei di fapere 
daddove abbia mai tratta qtieft’ Epoca tanto ficura, e non 
dicendolo, ciafcuno avrà tutto il fondamento di credere, 
che quello fi a un’ altro fuo fogno egualmente perfetto co- 
me quello dell’ Itinerario antico di Forlì per Meldola in_. 
Arezzo. Che fe diceffe mai, come raccontò altrove, e già 
fi rifpofe , che folo nel Secolo IV. dell’ Era Crilliana fi 
legge, che vi pafsò S. Ambrogio, e per confegucnza fei Se- 
coli dopo Annibale, dirò ancora, che quantunque non vi 
foffe paffato quel Santo in verun rempo, nè mai, 1* Itine- 
rario di Faenza farebbe fiato lo fteffo , nè vi è alcun mo- 
tivo di credere, che Antonino fcrivtffe quella par f e d’ Iti- 
nerario perchè vi paffafTe S. Ambrogio, come è probabile 
1’ abbia deferitto , perchè Annibaie vi era paffato. E poi 
tante Vie fono in quell’ Itinerario fieffo , che non è certa- 
mente per modo alcuno verifimiie, anzi è affatto incredi- 
bile, che fieno fiate tutte da S. Ambrogio battute; ficchè 
non farebbero mai fiate aperte . E poi nella Vita del Santo 
non fi trova già dtfcritto,nè fi confidtra punto il fuo viag- 
gio da Faenza a Firenze , e perciò Paolino Prete di Mila- 
no nella Vita, che ha fatto di S. Ambrcgio, dice fola- 
mente che trovandoli il Santo in Faenza, le n’andò a Fi- 
renze invitato dai Fiorentini, c non defcrive veruno fuo 
Itinerario. 

In quanto poi all’ altre Strade, come da Lucca a Parma; 
da Pifloja a Modena, ed anche da altri diverfi luoghi del- 
la Tófcana a Bologna , (ono molti gli antichi documenti , 
che ci dimoftrano tali Vie battute in diverfi tempi . Chiun- 
que voglia certificarli , balla che legga particolarmente i 
Viaggi del Sig. Targioni al Trattato degl’ Itinerarj antichi; 
e la Gatfagnana Iliulirata del Sig. Pellegrino Paolucci , per- 
chè quelli, quantunque non fiano Autori antichi, portano 
però con ftdeltà documenti antichi del tutto contrarj al Sig. 
Amati . E' bensì vero, che non gli potranno giammai efie- 
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re contrarj circa quello , che ha pronunciato in fecondo luo* 
gO jfy 1’ ultime/ vii vju«Ao /"uè/ GapuvviA/ 3 viuC . cllt J&l Sfrél* 
da di Modena fi apre ora folamente , che vale a dire ven- 
ti , e più Secoli dopo 1 ’ età d* Annibaie . Quando la cofa 
fia così , chi è mai quello , che voglia sì pazzamente op« 
porfi ? E‘ certo certiflimo, che quella Strada, che ora (ì 
apre di nuovo non è mai Hata, nè può nè da Annibaie, 
nè da verun’ altro edere mai data battuta. Ma fe prima di 
quella, che fi apre ora, fi pattava tuttavolta da una parte 
all’ altra, queda della Strada in quei luoghi, e che per 
efierfi refa feommoda , e pericolofa, è flato anche necett'a- 
rio aprirne un’ altra; o fi prova foltanto, che quella che 
fi apre ora, fiafi trafportata , e ritorta , o fcavata , e a tut- 
ti refa commoda, e ficura , come è riufeita tra 1’ altre la^ 
mentovata Strada moderna da Bologna in Tofcana . 

Se quefta di Modena, di cui afferiPce il Sig. Amati, 
che fi apre ora , da me non veduta , ed è onninamente.» 
nuova, fi argomenta da ciò facilmente, che fiavi fiata pri- 
ma una qualche Strada vecchia , e per provare , che efifle- 
va balla leggere le antiche , e moderne lflorie, che narra- 
no il patteggio di tanti Perfonaggi, ed Armate , come di 
Mario , di Siila , di Petilio , e di tanti Capitani Romani 
co’ loro Eferciti ; de’ Liguri , de’ Lombardi , e di Oltra- 
montani palfati per quelle parti montuofe di Garfagnana,e 
di Piftoja per andare, e venire nel Modonefe , e Bolo- 
gnese ; ma farebbe inutile , e troppo lungo il Catalogo per 
chi volette defcriverlo, toccante i fecoli antichi. Perchè di- 
ce però il Sig. Amati , che s’ apre di prefente quella Stra- 
da , io leggo, che del ij>4. palparono da Modena per le 
Montagne di Piftoja u. nulla Francefi fpediti a Siena dal 
loro Re ; e ne’ primi anni del fccolo prefente falirono pu- 
re dal Modonefe tante migliaja di Gallifpani . Non è pof- 
fibile , che quelli pattattero per la Strada , di cui ha fermo 
il Sig. Amati, che s’ apre ora; dunque converrà dire , che 
ne efiftelfe qualche altra. Sarà d’ uopo dunque il credere, 
che negando, come ha fatto il Sig. Amati, la Strada an- 
tica di Modena verfo Piftoja , non fia flato altro fe non un 
nuovo , e ftrano luo fogno . Q. lo 
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Io voleva qui rattennermi un poco avanti di profegui* 
re la dovuta contronlpolta fu la fpcranza ai poter oflervar 
finalmente con mio piacere un qualche Tuo bel penfiero ; 
dacché di fopra ha detto con aria magiftrale così : udiamo 
la bella difputa fopra il palTaggio d’ Annibaie fra le Stra- 
de di Faenza, e quella di Modena. Ma oimè / con mio 
rincrefcimento lo vedo impantanare di nuovo i fuoi con- 
cetti nella Palude , lufingandofi di ufcirnc netto con quello 
mifero follegno, a cui lì va di frequente appoggiando, 
cioè; falfe le premeffe, falfa la confeguenza. Quella è ap- 
punto la proporzione più ufuale, ed infiline la più cur:o- 
ia della fua DilTerrazione , perchè unicamente femore fon- 
data fopra i fuoi curiofi principj, e fallì fuppolli . Si è già 
dimollrato di fopra, che la Palude pallata da Annibale era 
full’ Agro Bolognefe ; laonde pillato quello, non poteva-. 
Annibaie liberamente rivolgerli da Modena a Piltoja , per- 
chè Modena è di là dal Bolognefe, come c’ infegnano tut- 
te quante le Carte Geografiche. A volere pertanto, chele 
due Strade di Modena, e di Faenza per J’ Etruria ne’ tem- 
pi Annibalici aperte, e battute follerò comuni ad Anniba- 
le , bifognerebbe in grazia del S-g. Amati contrad’re a tutti 
i Geografi, e collocare Modena tra Bologna, e Faenza. 
Chi non è privo di l’cnno può ben dunque fenz’ aiuhe.» 
udire altro conofcere da le Hello , che quanto è giulio, e 
proprio 1 ’ argomento dell’ Accademico; altrettanto è fru- 
ilraneo, e vago il raziocinio Amatiano, con cui tra torna- - 
to a percuotere 1’ aria, e il vento . 

Penfa qui di fare affai meglio il Sig. Amati a prende-- 
re di mira piuttofto la brevità della Strada , giacché fi è 
formato per una tal brevità il V. Argomento . Gli fi oppo- 
ne perciò immediatamente dicendo : che la Strada di Faen- 
za ad Arezzo non è folo lunga 55. miglia; ma bensì 120, 
come infegna nel fuo Itinerario 1 ’ Antonino, a cui ora ha 
il nobile titolo di Giudice unico, e inappellabile in quella 
Caufa. Se però è veramente tale, quale lo dichiara il Sig. 
Amati, bilognerà che tutti c due fi fottomettino alla di lui 
fentenza , e lenza punto alterarla . Ma fi olfervi di grazia 
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come il Sig. Amati fi diporta, e faccia la dinunzia , che 
chiunque non fotte ben’ attento, ed accorto rellarebbe al 
diflotto , e affatto ingannato . Egli per trarre dall' Antoni- 
no un documento contrario all’ Accademico perverte il fen- 
timento efpretto d’ Antonino medefimo rivoltando il di Lui 
Itinerario ; imperciocché 1’ Antonino ha deferitto 1* Itine- 
rario da Faenza per Firenze a Lucca: Fiorendo , Tiflores , 
luca : verfo 1’ Occidente di miglia 50 , ed il Sig. Amati 
da Faenza per Firenze ad Arezzo: Fiorendo ai finet t Jlvt 
Cafas Cofarianat , Vi redo : che lo fa di miglia jo , ma viag- 
gio verfo T Oriente; ficchè potrà fard a quefto detto : uni- 
co inappellabile Giudice 1’ appellazione contro il Sig. Ama- 
ti , che ha pervertita la di Lui Sentenza per poter prefen- 
tare la Strada molte miglia più lunga , come in fatti fareb- 
be così, facendoti per Firenze quel cammino ad Arezzo. 
Ma non eiftndo fcritto negl’ Itinerari antichi, nè così dall’ 
Antonino, è bensì 1 ‘ altro da Faenza a Lucca per Firen- 
ze, patteggio inevitabile da quella parte; fegno chiaro è, 
che da Faenza per andare ad Arezzo vi erano altre Stra- 
de, fenza dovere allungare la Via col pattar da Firenze per 
andare ad Arezzo; nè ha punto del probabile, che Anni- 
baie pattatte per quel cammino sì lungo, potendo evitare 
un sì grande angolo, che fa la Strada, che riconofcono gl’ 
antichi Itinerari da Faenza per Firenze ad Arezzo fola, e 
non altra, come dice il Sig. Amati con tanta gloria. Ma 
con ciò viene fempre tanto per il diritto, quanto per lo 
florto, e per ogni verfo ad edere elclufa la Strada di For- 
lì per Mcldola ad Arezzo, mentre facendoti allora folamtn- 
te vedere di lontano Annibaie con devailaziom , ed incen- 
di per provocare Flaminio, diftaccarlo dalle mura di Arez- 
zo , e batterlo come voleva in Campo aperto , o in luogo 
d’ infidie , conforme gli riufeì poi perfettamente al Tranfi- 
meno, perchè a Lui badava di far fapere allora che era^ 
giunto , ed entrato nell’ Etruria . Ora come dunque non 
farà vero, o più veritlmile il viaggio d’ Annibaie deferitto 
dall’ Accademico, attegnando il viaggio da Faenza a Ca- 
ftello dell’ Alpi , fecondo anche 1’ Itinerario Alluminiano 
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in fpazio di if. miglia, c di la sù la difcefa ad Arezzo 
didante miglia poco più di 30, non per linea cosi lunga, 
ed obliqua , come farebbe data quella per Firenze , o Fie- 
fole, ma per linea retta al più podìbile, che rivolto da- 
quella parte fi potelTe mai feoprire da quell’ accorto , c fol- 
lecito Generale , il quale fi era già prima sì bene informa- 
to delle Strade , e dell' Alloggiamento di Flaminio al diro 
dell’ antico Polibio . 

11 giudiziofiflìmo Iodato Antiquario Cavalier Guazzefi 
nella II. fua Dilfertazione con tanti altri Scrittori Tofcani 
verfatilfimi ne’ Studj delle Antichità Etrufche dà un bea- 
fondato dettaglio della fuddetta Strada da Faenza ad Arez- 
zo , ed io qui riferirò in breve il di Lui fentimento , e lo 
efprimerò veracemente in folla nza così = Annibaie fupera- 
te a dirittura le Montagne feendette nel Mugello, e dalla- 
Valle di Sieve piegò a finiflra nel Cafentino , e per il Ca- 
fentino , fi accollò ad Arezzo. Se folfe Annibaie anda- 
to a Fiefole , o a Firenze farebbe flato difcollo circa- 
40. miglia, e (fendo Fiefole, o Firenze così lontano da 
Arezzo = Dedurrò io dunque , che Annibaie quantun- 
que folTe palfato per quella parte, non gli farebbero re- 
ftate 50. miglia di viaggio, come dice il S>g. Amati, ma- 
circa 40, clfendo pertanto palfato da Cartello dell’ Alpi, e 
per la più breve del Cafentino ad Arezzo, avrà fatto di 
cammino dal detto luogo poco più di miglia 30, come ap- 
punto fi è efprelfo in tal modo 1’ Accademico, e non pe- 
rò con quella alfolutezza, che ufa il Sig. Amati , cioè : mi- 
glia 30, lafciando nella penna quel: poco più . 

Ma fi è già veduto, che ha tralafciate, e mutate an- 
cora in altri luoghi alcune cofe , che pajono a primo afpet- 
to di poco momento, eppure fono molto atte ad indeboli- 
re alquanto la verità. Oltre di che tanti Uomini dotti, che 
hanno fatto le più diligenti ragionevoli Note all’Itinerario 
d’ Antonino, vi hanno trovati nell’ alfegnazione delle mi- 
glia molti errori , e così lampanti , che non fi poflono co- 
prire per modo alcuno , anzi Egli rtelfo circa il numero 
delie miglia fi contradice . Chi vorrà prenderfi piacere di 
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o/Tervarne , legga fipra di ciò, tra gl’ altri, 1’ eruditismo 
Sig. WelTelingio, che io per non dilungarmi addurrò qui 
la fola Strada di Faenza , giacché di quella ora fi tratta . 
Nel fuddetto Itinerario, di cui fi è fervito per quello ca- 
po il Sig. Amati, fono fegnate da Faenza a Firenze miglia 
70 ; e pure non fono fe non miglia, 50. come è cofanotilfi- 
ma e per lettura, e per ifperienza . Nè vale il dire, che 
dovevano elfere 70. anticamente , perchè io dirò , ragione- 
volmente parlando , che fe fi fono sballati i Monti , ed al- 
tri dirupati , molto più a motivo di tali dirupamenti , e del- 
le acque de’ Rij , e de’ Torrenti , che rodono i piedi ai 
terreni eziandio pili forti , come ben fi vede anche a dì no- 
Ari , cagionano delle orride balze , che coftringono i Paf- 
faggieri a fare molti fcmicircoli ; per confeguenza fi faran- 
no le Strade anzi più dilungare di quel, che fodero . Con- 
fiderato bene il fin qui efpoilo, potrà ciafcuno fondatamen- 
te giudicare chi più abbia colp to nel fegno ; fe il Sig Ama- 
ti col fuo viaggio ftravolto , e allungato 120. miglia; op- 
pure 1 ’ Accademico colla fua breve giulla Strada così ragio- 
nata di poco più di 55. miglia da F.ien2a ad Arezzo, tut- 
ta a feconda dell’ intenzione, e disegno di Annibaie, co- 
me fi è veduto , e come chi ha fior di fenno non potrà 
non averlo ben concepito , e perciò non potrà fe non ap- 
provarlo ancorché i fuddetti veridici documenti non piacef- 
lero al noftro Sig. Amati . 

E perchè poi brama qui di fapere quanto fia più lun- 
ga la Strada di Pilloja di quella di Faenza , quali lagnan- 
doli , che 1 ’ Accademico non glie lo abbia lignificato, farà 
di meltieri dirglielo, non avendo veramente l’Accademico 
avvertito , che per il Sig. Amati non era fufficiente il par- 
lare in riilretto, benché chiaro, e di ciò, che è affai no- 
to, perchè alle volte può darfi , che taluno finga di non., 
intendere la troppo breve efprelfione , e prenda motivo di 
flranamcnte argomentare fenza verun prò da brigofo . Si è 
già di fopra dimoftrata 1 ’ efillenza antica della Strada di 
Modena a Pilloja, che per riguardo alle Montagne, e po- 
co ditiercnte da quella di Parma, lunga 100. miglia a Luc- 
ca, 
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ca , dall’ Antonino accennata nel Tuo Itinerario , cd appor- 
tata dal Sig. Amati medefimo il quale avrebbe potuto facil- 
mente inferire la lunghezza dell’ altra . Ecco però qui la., 
ricercata lunghezza dell’ antica fuddetta Strada, che ora ha 
ceduto in parte il luogo alla Strada nuova, la quale comin- 
cia lontano 5. miglia da Modena ad e fiere riattata, e che 
al prefente è coftrutta con quella magnificenza al Mondo 
nota, ed anche parta per quei medefimi luoghi, peri qua- 
li prima pafiava , cioè: da Modena a Paullo miglia 27. da 
Paullo alla Lama 7. dalla Lama a Pieve Pelago 9. da Pie- 
ve Pelago a Fiumalbo a S. Marcello 15. e da S. Marcello 
a Piftoja 12. che in tutto fono miglia 76. incirca, il qual 
numero di miglia venne aderito dallo liertb Sig. Ingegnere 
Giardini, foprallante della rinnovata Strada, a Perlonaggio 
rifpettabile . 

Con tal occafione fi dà il dettaglio egualmente fincero 
della Strada da Modena a Lucca, cioè: da Modena a Saf- 
fuolo miglia io. da Sartuolo alla Volta 7. dalla Volta a Sal- 
tino 4. da Saltino a Rubbiano 4. dove fi paifa il Fiume 
Dragone. Da Rubbiano a Montefiorino 3. da Montcfiori- 
no a Serra minia 4. da Serra minia a FraiTìnoro 6 . da Fraf- 
finoro a S. Pellegrino 8. da S. Pellegrino a Cartel novo 7. 
da Cartel novo a Cafcio 4. da Cafcio al Ponte della Mad- 
dalena 8. il qual Ponte è di Pietra , e antico . Dal Pon e 
della Maddalena al Ponte Moriano 3. quelto Ponte pari- 
menti è antico , e di pietra . Dal Ponte Moriano al Borgo 
di Lucca 2. dal Borgo a Lucca 12 . In tutte miglia 92. in 
circa. Il Fiume che fi parta per i deferitti Ponti è il Cer- 
chio . In quello viaggio , poco più di Strada , evvi un’ al- 
tro Ponte antichiflìmo fopra il Fiume Dragone , che è po- 
co diftante dalla rinnovata Strada, e che fi paifa 1’ Inver- 
no a motivo delle piene del detto Fiume. Quella è la lun- 
ghezza di quell’ antica Strada, che conduce da Modena a 
Piftoja , a cui fi è aggiunto anche la lunghezza dell’ anti- 
ca Strada da Modena a Lucca , che tutto viene a confer- 
mar maggiormente la fentenza Ciceroniana . Il Sig. Amati 
non vorrebbe , che fortero mai fiate al Mondo quelle Stra- 
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de, che pur fono fiate battute, come fi è dimofirato dagl’ 
antichi , e da gran Perfonaggi in tutti i tempi , e perciò è 
andato avanti con fallaci difcorfi fondati già, come ognun 
può vedere, ne’ foliti fuoi fallaci fuppolti . 

E' poi più facile, ed anche più curiofa la rifpofia , che 
Egli ha data al Vi. Argomento, accomodato da Lui a fuo 
modo, e non come 1 ’ ha prodotto 1 ’ Accademico; perciò 
non meriterebbe veruna controrifpofta il Sig. Amati. Tut- 
tavolta fi confermerà ciò , che 1 ‘ Accademico ha efprefio , 
e tenuto, cioè: che Annibale per andare ad Arezzo prefe 
la Strada di Faenza, che era quella di mezzo, e come la 
p ù ficura tra le due connote Armate Romane di Lucca, e 
di Rimino, avendo di ciò addotte ancora le chiare, e for- 
ti prove nella fua DilTertazione . Ma il Sig. Amati per po- 
ter negare in qualche modo una tal ficurezza ha ufato più 
ancora nella Lolita poca fchietezza , riferendo quali che 1* 
Accademico abbia fcritto eziandio quella caufaiità , cioè; 
che la Strida di Faenza era la più ficura , perchè era egual- 
mente lontana dalle due Armate. Io non credo, che nem- 
meno le la fia fognata, perchè non.fi ricerca giammai , che 
affine una Strada, fia. ficura da Nemici, che elidono in più 
parli , debbano clTere poi egualmente lontani , perchè cer- 
tamente baita che fiano chi più, e chi meno dillanti per 
aflicurarli di non poter facilmente venir forprefi da elfi Ne- 
mici; ancorché delle due Armate nemiche una fofie d llan- 
te 25. miglia alla delira , e 1* altra da circa 40. miglia al- 
la finillra. L’ aggiugnere Egli quello: egualmente ,. che l* 
Accademico non ha detto, farà dunque fiato uno de’ fo- 
liti del Sig. Amati, che poi del fonno fviluppata la teda,, 
fi farà m elfo a conteggiare le miglia, che Faenza è dittan- 
te da Rimini , ove efilteva 1 ’ Armata di Servilio, 212. mi- 
glia dillante da Piltoja a Lucca, ove fi trovava 1 ’ Armata 
di Sempronio nc’ tempi d’ Annibaie , il quale collo fee- 
gliere nel fuo paleggio all’ Etruria la Strada di Faenza , 
non poteva eleggere la più ficura, perchè da Nemici la più 
lontana . E ninno de’ due Eferciti poteva attraverfargli Ja_. 
Strada, nè venirgli d’ improvifo alle fpalle, nè forprender-- 
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Io tra Monti in una qualche Valle , come gli farebbe po- 
tuto facilmente avvenire le aveffe prefo il cammino per 
Meldola ad Arezzo , dall’ Efercito di Servilio , che lì tro- 
vava in Rimini, o prefo avelie il cammino per Piltoja, dall' 
Efercito di Sempronio , che fi trovava in Lucca . 

Una tale notizia poi di miglia dal Sig. Amati defcrit- 
ta, poteva molto bene risparmiare non elfendovi bifegno 
alcuno di tal documento, nè di direzione all’ Itinerario d’ 
Antonino, perchè quelli che hanno frequentato , e frequen- 
tano tali Strade, hanno per pratica I’ intera lunghezza, e 
Rato delle medeiìme. Anzi tanti, e tanti faranno anche le 
di loro antichità per aver veduto degl’ antichi veiìigj , che 
potrebbero illuminare lo Hello S'g. Amati , affine celìaHe*. 
una volta d’ andare troppo frequentemente ripetendo, che 
quelle Strade, cioè, di Faenza, e di Pilloja certamente 
non vi erano ne’ tempi d’ Annibaie. Ciò è più che certo, 
che lo ha ripetuto, ed affermato più volte, ma dovea piut- 
toilo, almeno una volta loia, produrre una qualche buona 
ragione, che quella farebbe fiata finalmente baltante per trar- 
re da effa un qualche lume; ma la buona fpcranza è Hata 
al fohto defraudata . 

Quel lume però, che non ha dato fin’ ora, fi può fpe* 
rare fia per darlo nel rifpondere all’ Vili. Argomento, quan- 
do la credenza non re fi a Ile di nuovo al fecco, come fino 
al prefente pur troppo è accaduto. In fatti Egli qui comin- 
cia col dire d’ aver provato nella prima Parte, che vi era 
un' antichiffima Strada, la quale partendo da Arezzo sù la 
Cafcia' per la Tribù Sapinia , c per Meldola , Rendeva a* 
Forlì, e che per quella fola dovettero pallare i Galli, i 
Cartagincfi , ed altre antiche Nazioni dalla Gallia in Tofca- 
na . Ma per quanto io abbia rivoltati i Libri della Storia^ 
Romana, di Polibio, di Tito Livio; la Geografia di Stra- 
bone; 1’ Illoria d’ Appiano; 1’ Itinerario d’ Antonino, ed 
altri antichi Autori, non mi è riufeito di trovare una filla- 
ba fopra la fuddetta Strada antichiffima, che parta' da Arez- 
zo sù la Cafcia , e difeenda poi a Forlì full* Emilia, come 
fu affermato da me ancora in altri luoghi, e con ogni chia- 
rezza 
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vezzi maggiore dall’ Accademico nelle fne Diflertazioni ha 
fatto vedere , edere •quella una Strada -non antichiffima , ma 
affatto ideale, ed inaudita. Potrebbe dire il Sig. Amati, che 
io non averti con tutta la diligenza dovuta ortervati gl* Au- 
tori ; non averti fatta una più attenta difamina , onon ave-rti 
faputo ben leggere tali Libri nè in greco, nè in latino, -nè 
in italiano . Quando mai fofpettarte così di me , potrà Égli 
garantirli almeno con addurre 1’ approvazione d’ un qual* 
che Intendente di me migliore. Sfido chiunque a fapermì 
dire il principio d’ un tetto d’ Autore antico, che abbia^ 
fcritto di tal Strada in un qualche Idioma, o dato motivo 
da poter formarli un qualche giudiziofo argomento a Lui 
-favorevole . Sebbene come potranno trovare altri un qual* 
che tefto a propofito di tal materia , fe non ha dato 1’ ani- 
mo di trovarlo al Sig. Amati , che ha concertato di -aver 
più volte riandate tutte le antiche Storie ? Concluderanno 
piuttorto gl’ Intendenti , quali fanno ben diftinguere le buo- 
ne congetture dalle irragionevoli , e capricciofe , che quell' 
antichiffima Strada di Porli per Meldola ad Arezzo è una 
Strada più finta, falfa, e favolofa , che iia mai fiata -vana- 
mente fantaftica nel Mondo. 

Pretende per altro che fia 1’ Accademico, il quale ab- 
bia finto una Via, di cui qui parla, c la efprime nel mo- 
do, che io foftanziàlmente, veracemente , e brevemente la 
traferivo, come ognuno può ravvifare -nelle di Lui Dirter- 
tazioni , ed olTervare fe io abbia mancato in un qualche.» 
punto, o fe fia il Sig. Amati, che voglia prefentare finta- 
mente una Strada, che veramente poi tale non fia. L'Ac- 
cademico fi è così efprertò : che negl’ anni antichi vi era 
una Strada frequentata, capace di condurre Armate, cheli 
diftendevano lungo 1’ Apennino Strada della quale parlò 
Tito Livio all’ anno j<56. di Roma, quando il Confole Ca- 
jo Flaminio , dopo le vittorie riportate fopra i Liguri Ap- 
puani , perchè il fuo Efercito non iltafTe oziofo fece fare 
una Strada , che da Arezzo afeendeva all’ Apennino , e di- 
ftendevafi lungo il medefimo fino fopra a Bologna . Quella 
volgeva!! sù quell’ Alpe, fecondo 1' opportunità, ora a^ 
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mezzo giorno verfo 1* Etrurra , ora a Settentrione verfo la 
Gallia, e chiamavafi Strada Regina, perchè da Lui tutte le 
altre Vie della Tofcana, e della Gallia fi diramavano. Il 
Sig. Amati viene a dire, e pretende ancora, che una tal 
Strada fia finta , ed impoflibile , e però fi và induftriando 
prima col dire , e ripetere : le più alte l'ette dell' Apennino\ 
le altiffìme Vette dell A pennino , quaficchè la parola ; lungo : 
ufata dall’ Accademico non lignifica : accorto : rafente ; vi- 
cino : che vale a dire non già a piedi dell’ Apennino , ma 
vicino alle cime di elfo, e non giammai sù le altiffìme ci- 
me. Dato però ancora, che averte detto con io, come in 
altro luogo già dilfe: sù la fommità de’ Monti, non fono 
già i nortri Monti poi come i Pirenei , nè tutti quali or- 
ridillimi Monti, conforme diflTe il Sig. Amati, che s’ in- 
nalzano tra Modena, e Piftoja, che pure conila , e fi re- 
plica , furono battuti e negl’ antichi , e in altri diverfi tem- 
pi da Eferciti , e da tanti altri Capitani d’ Armate . Che^ 
pofcia la Strada dall’ Umbria fino a Pontremoli fia lunga 
200 . miglia , 1’ Accademico non ha trattato per modo al- 
cuno della lunghezza, ma è notiflimo, che gl’ Eferciti Ro- 
mani hanno battute delle Strade affai più lunghe , e aitai 
più fcommode, fenza forfè aver avuto bifogno di fcalpelli, 
come il Sig. Amati vorrebbe dar a credere in tal cafo la., 
neceflità , per poter moftrare d’ una tal Strada 1* iropoflibi- 
lità ; ma forfè quella neceflità da fcalpelli fi potrebbe ri- 
cercare per formare i fei Varchi proporti dal Sig. Amati. 
Se però folte flato d’ uopo in alcuni luoghi per la Strada 
defcritta dall’ Accademico adoperarli , con minor fatica , e 
minor ftento avrebbero potuto ufarli fopra de’ Monti , di 
quello avranno provato nello fcavare , come fecero , e fi 
vedono , mentre per anche efiftono de’ pezzi di Strade fot- 
to li Monti . 

Non è poco certamente, che il Sig. Amati non abbia 
in vece de’ fcalpelli nominato 1* aceto, di cui Annibaie fi 
fervi per ammollire , e frantumare i duri , ed afpri macigni 
delle grand’ Alpi, e falirc, e palfare quei tanti eccelli dor- 
fi, come Tito Livio narra nella Storia Romana, benché 
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per quefta parte a molti fembra favolofa . Ma certamente., 
le quefta non è tale , non può negarli che non Zìa favolo- 
fa la ricerca del Sig. Amati, che per pretendere finta ed 
jmpoftibile la Strada nominata dall’ Accademico favoleggia 
in quello modo, cioè: che per render poflibile la detta 
Strada , oltre il doverli tagliare co’ fcalpelli tanti gran dor- 
fi di Monti, farebbero ancora tanti profondilfimi Valloni 
da empirfi con argini, e così comincia la fua ridicola fan- 
donia inaudita , non però nuova per me , perchè 1’ aveva 
intefa da Lui un altra volta . Chi vorrà ufare moderazio- 
ne , e ragione , non lafcicrà d’ onorarlo col rispondergli , 
che per render poflibile, anzi veriflima 1' efiftenza di que- 
fta Strada , fi farà meflb in opera quanto almeno era ne- 
cedano ad oflervarfi per la Strada Aurelia ancora, che paf- 
fa per le Alpi Marittime . Se però non fi prevalfero per 
quelle Marittime Alpi di fcalpelli a tagliare dorfi di Monti, 
e molto meno di argini per empire Valloni profondiflimi ; 
a che propofito dunque ricercarli, e pretenderli tutto que- 
llo d’ una Strada , che palla per 1’ Apennino , e Monti 
mediterranei ? Si bramerebbe qui di fapere almeno la Uma- 
zione di quelli profondiflimi Valloni , che fi dovrebbero 
empire con argini , mentre non li accenna . Quelli Valloni 
neceflariamente dovrebbero edere o sù 1’ Apennino fteflo , 
o full’ alto vicini ad eflò . Sù 1’ Apennino non poflono ef- 
fere, perchè i Valloni contengono per lo più delle acque, 
o vi padano Fiumi, e 1’ Apennino non è capace di que- 
llo . Se fono fuori , faranno apprelTo , o difeofti ; fe appref- 
fo : il loro ricoprimento non farebbe altro, fe non un di* 
lattare l’ Apennino medefimo ; fe difeofti : fi farebbero nuo- 
vi Monti leparati , e farebbero dunque flati profondiflimi 
Valloni, come fono quelli, che fi padano ne’ Viali, che 
conducono da Meldola per Bagno full’ Apennino alla di 
Lui Città de’ Clufini nuovi. Ma fi dovrà trattare di ciò in 
altro luogo , eflendo già Egli folito a ripetere le ftefle cofe, 
e richiamare di frequente alle medefime ,• onde dacché qui 
dice maellofamente andiamo alle prove dell' Accademico per 
la detta Strada , io riverentemente anderò ad udirlo per efamina- 
re le fue rifpofte . 1 Ri Bifo- 



Bifogna dire primieramente, che più lt compiaccia il 
Sig. Amati di' fantalìicare , che di cercare il più verifimi- 
le ; imperciocché a quella legge antica Romana di far le.» 
Strade sù la. fommità de’ Monti dall' Accademico accenna- 
ta non: fi. dice,, che folTe promulgata ,. come la battezza il 
Sig. Aimati ,. e rifponde , che quello è il più giocondo fo- 
gno- del Mondo. Ma fe è tale per il Sig. Amati , non do- 
vette però effer così per i Romani, petti inamente trattati in- 
quei, tempi , ne’ quali avevano» frelthittì ma la dolorofa me- 
moria del. troppo grave feorno, e troppo grande ignominia, 
che provarono nella Valle delle Forche Caudine, in cui fu- 
rono forprefi da’ Sanniti-, e non folo i Confoli con i due 
loro interi Efcrciti Tettarono prigionieri; ma dovettero tutti 

E affare fotto il giogo vergognofìlfimo mezzo ignudi tra lt- 
effe, rimproveri ,. infiliti , e derilioni degl' ifteffi Sanniti , 
loro deridimi Avverfarj , ritenendo per oftaggio 600 . Cava- 
lieri Romani. Laonde tornati a Roma fenz’ armi, e fenza 
le loro divife, pieni di eftrema confufione, penfando al fu- 
nettidimo accidente loro accaduto per, effer pattati nel mez- 
zo di quella Vallata , da cui non poterono feoprire le inlì- 
die de’ Nemici , è più- che probabile ,. anzi del tutto veri li- 
mile, che faceffero a tal effetto a loro ftedi la legge di for- 
mar le Strade fopra i Monti per non vederfi un’ altra vol- 
ta improvvifamente da Nemici affali», e per feoprir di Ione 
tana, i pericolofi aguati . 

Vero è che una tal legge non fi sà , che Ila ftata pro- 
mulgata , perchè farebbe notata facilmente nelle Tavole del- 
le leggi Romane, o in qualche altro luogo. E poi, i Roma- 
ni divenuti tanto potenti, avendo- avuto la mira» di foggio- 
gare, per così dire, tutto il Mondo, non potevano reltrin- 
gerfi a far le Strade folamente fopra de’ Monti ; ma ovun- 
que conofcevano edere ad Elfi loro più vantaggiofo, nè da 
pertutto poi fono i Monti . Si sà però, che quando, era 
più riftretto il loro Impero, e tornarono a far più voltt- 
nuove guerre, e lì ricompenfarono abbondantemente dell* 
orribile provato affronto, non fi efpofero a far il cammi- 
no co’ loro Eferciii per le Valli , e così dir fi può : Leg- 
ge in 
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ge in que’ tempi praticamente oflervata, come ad Elfi an- 
cora a fola viva voce nota , e non in pieno Popolo bandi- 
ta; ma fenza contrailo, e con giocondo animo approvata., 
probabiliflìmamente per motivo della tanto memorabile fud- 
detta fenfibiliilima feiagura . Nè è da fiupirfi, che quella^ 
Legge più che verifimile non. fi trova fcritra , nè che fe ne 
faccia veruna menzione , perchè come parla il dottiflìmo 
Paolo Manuzio: de Legibut , citato in. altro luogo : ab an- 
tiquis Reipublicx temporibus , non e/l dubitandune quia, lata fini, 
Leget multa y fed tarum nomina wetufias delenit .. 

Tedia. di molto, non v* ha dubbio , 1* udir di fovente 
replicare le iftelTe cofe ; eppure il Sig. Amati torna qui a. 
parlare delle Carte Geografiche, pensando forfè di rendere 
graziofa quella volta la fua replica , perchè le dimoilracon 
un’ aria più- vaga nel rifpondere all’ Accademico , . il quale 
fi è fpiegato , che le Strade fu la- fommità: de 1 Monti lun* 
go 1’ Apennino apparifee nelle Carte degli antichi Geogra- 
fi. Rifponde da par fua, nè può dir meglio il Sig. Ama» 
ti ; ma è però un poco, mancante la rifpolta : da {tracciare , 
dice. Egli, farebbero- quelle Carte , fe- vi: folle dipinta que» 
Ila Strada Romana delle Vette dell’ Apennino . Ma dove- 
va foggiugnere ancora , che farebbero da ilracciarfi quelle 
Carte, che fofiero limili ad una Carta modernilfima , ve- 
nuta alla luce pochi anni fono,, dipinta, a capriccio, ed a 
capriccio vi fi vede diftefa la direzione ridicola delle Stra- 
de , e quella meriterebbe d’ ellere in tanti frantumi ridot- 
ta, affine non. vedette. più. 1” aria , nè intera, nè in parce , 
perchè vi fi notano , come dilli , dillefe delle Strade vera- 
mente ideali, che non fi trovano in verun buon Geografo » 
nè antico,, nè moderno.. Se il modernillimo Delineatore 
con altre limili. Carte andafie avanti, ben fi conofce, che 
facilmente crearebbe nuovi Mondi , e. nuovi i Popoli , che 
non farebbero mai fiati-. Si- ritratta tuttavia- in qualche mo- 
do ,cd in particolare dalla famofa fentenza di firacciar quel- 
le Carte, perchè data da Lui con condizione; quindi è,, 
che dippoi le ammette tutte quante fenza veruna eccettua- 
zione ,. dicendo però ; che tutte le Carte Geografiche di-t- 
ao- 



motlrano 1* Apennino fcevro da ogni Strada, ed inofpita- 
le, ed intranfitabile il fuo dorfo. Così egregiamente ha E* 
gli fcritto,e ne addurrà poi le ragioni in altro luogo, per* 
chè il folo femplice Tuo dire, poco, anzi nulla conclude; 
fapcndofi bene , che tutte quante le Geografìe fenza eccet- 
tuarne pur una, dimoltrano il gran Padre Apennino puro, 
e fcevro da ogni Fiume , che non lenti , nè potè fentirs^ 
giammai lungo il Tuo inofpitale , ed intranfitabile dorfo . 
Non farà però così facile il dimoftrare colle Carte Geogra- 
fiche 1’ Apennino privo di ogni Strada , ed affai più diffi- 
cile il provare, che il dorfo di quello gran Padre fia flato 
fempre intranfitabile , perchè farebbe coflretto a cancellare 
i fuoi fei Varchi antichi , dopo d’ elferli Egli , per dimo- 
flrarli in una qualche maniera , tanto affaticato . Almeno 
poi ficuramente dovrà levare il Varco tra Forlì, ed Arez- 
zo , fe il dorfo dell* Apennino è intranfitabile ; ma fra po- 
co fi vedrà lo Urano abbagliamento prefo a cagione di quel- 
la Strada colle Carte della Geografia del noflro Sig. Amati . 

Della fuddetta Strada viene l’ Accademico come ad ef- 
fere afficurato da Tito Livio accennando la Strada , che fu 
formata, dice Egli, da Flaminio tra Bologna, ed Arezzo. 
Ma il Sig. Amati dopo d’ aver citato il tefto di Livio dà 
una delle confuete fue rifpofte , dicendo •• primieramente.» 
non vi fu mai quella Strada Militare Romana da Bologna 
per Firenze ad Arezzo. 11 Sig. Amati così parla; ma fi vi- 
ve con dcfiderio, che dimoltra una qualche ragione. Ec- 
cola per appunto, e la porta in quello modo affai chiaro, 
cioè : che il tefto di Livio in quello luogo è ficuramente 
sbagliato. Non altro certamente fi poteva di più curiofo af- 
pettare qualora non fi sà rifpondere a dovere . Nelli notif* 
fimi Canoni di Critica , che il Sig. Amati fi è degnato di 
deferivere, « di ricordare fui principio della li. Parte di 
fua Differtazione da doverfi offervare , e che pretende con 
tutto zelo , che fi offervino dagli altri , perchè farà Egli per 
privilegio fingolare difpenfato ; mentre non li ha mai off'er- 
vati ; vi è : che fi debbano addurre documenti antichi . A 
ninno, che abbia intendimento verrà mai per iella, che 
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Tito Livio non ila un’ Idoneo antico , che ibride la Sto- 
ria Romana dalla Fondazione di Roma con tanto credito- 
nel tempo che regnava Tiberio . Quello adunque è un do- 
cumento antico , fedelmente portato , e dallo Hello Sig. A- 
mati qui traferitto . Non potendo in veruna maniera incol- 
pare 1’ Accademico d’ infedeltà nel racconto, nè di poco 
avvertito, iì è avvanzato a fcrivere, che in quello luogo 
ha ficuramente sbagliato Tito Livio . Il motivo , che addu- 
ce in prima , e che prefenta molto vigorofo , è : che noru» 
fi legge predò d’ alcun’ Aurore , nè in alcun luogo verutt 
fatto , nè verun pafTaggio avvenuto fopra la detta Strada da 
Bologna per Firenze ad Arezzo. Quella è una buona ri- 
fledione ; ma penfo , che 1’ Accademico ne farebbe delle 
migliori fe porede alzar la teda dalla fua tomba ; per altro 
le farò io qui fotto per Lui . 

Primieramente olfervo, che Tito Livio dice: Vinta tL 
Bononia pcrditxit Arcttum , e non nomina punto Firenze,, 
ed il Sig. Amati fecondo il fuo folito di levare , e d’ ag- 
giugnere qualche cofa , che può giovare al fuo difegno, 
quella volta vi ha aggiunto : per Firenze . Per andare da» 
Bologna ad Arezzo lenza fare quell’ angolo per Firenze di 
si lungo cammino, lì può entrare nella Contrada del Ca- 
fentino, in cui è Strada, per cosi dire, fatta dalla Natura, 
nella quale è più che verilimile , dopo di aver battuta la» 
Strada di Faenza , e palTato Cartel dell’ Alpi , vi difeendef» 
fe Annibaie , come per una Strada adai più breve per avvi- 
cinarli ad Arezzo. In ciò dire non lì nega giammai la Stra- 
da di Bologna verfo Firenze , .perché quelta pure vi farà 
fempre Hata, e più anticamente battuta, conforme ciafcuno 
può ben pervaderli; mentre Bologna era delle ragguarde- 
voli Città degli Etrufci , da edi chiamata Felfina,£ome ap- 
portano tutti i buoni Storici antichi , e moderni , e lo ilef- 
fo Sig. Amati lo ha detto in altro luogo, benché ad altra 
propolito . Fino quando i Galli difcacciarono gli Etrufci da 
Bologna loro Colonia, non è credibile che non feguide 
alcun fatto d’ Armi tra Effi , e molto meno è credibile, 
che da Bologna non padadero quelle Montagne per fuggi- 
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re nell’ antica loro Etruria; mentre non potevano avere al- 
tro afilo almeno per allora. 

Si sì pure dalle Storie antiche , che i Liguri difcefero 
più volte tra I’ Agro Modonefe, e Bolognefe , cioè : al Pa- 
naro; anzi fi legge in Libio, che devaftarono non folo il 
Teritorio di Pifa ; ma ancora il Contado di Bologna, ed 
impedirono di coltivarlo . Per provare poi che folfe il det- 
to fuo argomento di qualche peto , doveva prima il Sig. 
Amati far conftare, che in ogni Strada vi era feguito un_. 

J |ualche fatto, o fi era fpecificato un qualche didimo paf- 
àggio , fuorché nella Strada da Bologna ad Arezzo ; ed a- 
vendo Egli perciò, benché non amico di brevità, in que- 
fto cafo tralafciata una tale neceffaria adduzione, il fuo ar- 

! [omento, da Lui chiamato di graviamo pefo, viene ad ef- 
ere leggieri Ili mo , perchè moltillìme fono le Strade battute 
dai Romani , e non fi legge feguito alcun fatto d’ Armi , 
fe non in qualche Via per aguato, e ftudiata infidia de’ Ne- 
mici ; anzi tali fatti fono accaduti fuori delle Strade, come 
in Caudo , e al Trafimeno . Si potrà ben dunque dire con 
tutta ragione , che fia un’ Argomento di graviamo pefo 
contro la Strada di Forlì per Meldola ad Arezzo, perchè 
niuno ne ha mai fatta una minima ricordanza , nè allegato 
alcun motivo da poterfi dedurre, che vi fia mai fiata veru- 
na Strada; ma folo femplici Viali battuti da Perfone priva- 
te, come dal tante volte nominato Abate di Stad nel XIII. 
Secolo della Chiefa; cofa poi che 1’ Efemeridifia mal av- 
veduto ha refa del tutto ridicola; mentre 1* ha dichiarata-, 
come Capo, che viene a coftituire un’ autorità accennata 
di quella Strada . Ciò non può crederli per modo alcuno , 
fe non altro, fe non perchè non è fecondo le regole del- 
la buona Critica trafcritte dal Sig. Amati ad iftruzione al- 
trui , fenza mofirarne giammai un folo fuo pratico adempi- 
mento ; foltanto dicendo : che fi hanno a produrre necef- 
fariamente documenti antichi fenza de’ quali le cofe anti- 
che, riferite da' Moderni , fono fogni, e chimere; eppure 
non ha faputo addurre fe non il fuddi tto privato , non an- 
tico viaggio per la fuddetta Strada, che pur chiama anti- 
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chiflima, e non fi trova, che ivi fia fcguito mai alcun Fat- 
to d’ Armi ; e però anche i‘ argomento verrà ad effere gra- 
vidimo foltanto per (opprimere affatto il Varco, ed il chi- 
merico antico patteggio da Forlì per Meldola ad Arezzo . 

In fecondo luogo il Sig. Amati apporta un tetto di 
Strabone prima in Greco tralciitto dal libro V. della di lui 
Opera ; indi ha efpotto il detto tetto dal Greco nel volga- 
re italiano, e poteva trafcriverlo anche in latino, e così far 
poteva per quella parte la fletta comparfa, che fa Criftofo- 
ro Cellario nella fua Geografia, in cui ha fcritto il mede- 
fimo tetto in greco, cd in latino, e potrà fcriverfi da chi- 
unque abbia qualche poco d’ intendimento ; ma ficcome li- 
gnifica lo (letto , così la divcrfità dell’ Idioma , qui non fer- 
ve (e non per pompa, o per empire le carte. Imperocché 
Strabone in ogni linguaggio aflìcura bensì , che Flaminio 
facette poi, o terminatte la Strada da Roma a Rimini ; ma 
non per quefto fi trova avere negato mai che Flaminio fab- 
bricatte la Strada da Bologna ad Arezzo , che afferma Ti- 
to Livio italiano, e nelle cofe d’ Italia, e de’ Romani af. 
fai verfato più di Strabone, che ha fcritto in greco. Meno 
poi ferviva , che il Sig. Amati prendefle la briga penofa, 
ed affatto inutile, e vana di far correzioni, e trafporti di 
tetti . Correggiamo , die’ Egli , il tetto di Livio col tetto di 
Strabone per le ragioni fuddette , e per altre , che qui per 
brevità fi devono tralafciare . Siccome però fi è veduto, che 
le fuddette fue ragioni fono onninamente inconcludenti , 
così è da crederfi , che farebbero quelle , che fcrive d’ aver 
dovuto Tralafciare. Se ne aveffe potuto, o faputo trovare, 
non le avrebbe tralafciate, ed il motivo ancora da Lui ad- 
dotto d* averle ommeffe per effer breve , è affai meno credi- 
bile, perchè molto fi diffonde ripetendo tante volte, e fen- 
za bifogno le medefime cofe , come fi legge nella di Lui 
Differtazione , con cui coftringe chi vuole rifpondergli a_. 
dover fare lo fletto . 

E qui appunto fi dovrà ripigliare, e rifpondere, che il 
tetto di Livio non ha bifogno d’ effer corretto da veruno 
per concordarlo col tetto di Strabone, e molto meno fi può 
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trafpcmare la Strada di Bologna ad Arezzo in quella traJ 
Roma, e Rimino. Imperocché quello telto , di cui parlai 
Strabone , e il teilo II. di Tito Livio , non è quello , che 
ha apportato 1’ Accademico; ma bensì è il fello primo Li- 
viano , del quale Strabone non parla in modo alcuno , e 
Tito Livio lo ha fcritto così nello Hello Libro , e Capitolo , 
poche righe di fopra all’ altro , che non è facile lì lia di- 
menticato d’ averlo fcritto ; e molto più perchè lo ha fcrit- 
to con fondamento parlando ivi di cofe del Confole C. 
Flaminio : Ne in otto Militem baberet . Viam a Bononia 
perduxit Aret’nm . Dopo d’ elTer ftato vittoriofo de* Liguri 
Appuani , per non tener oziolì i fuoi Soldati , fece quella 
Strada da Bologna ad Arezzo, il che feguì nell’ anno 5 66 . 
e più probabilmente nel tempo, e in occafione che l’altro 
Confole Marco Emilio lì trattenneva a domare quei Liguri, 
che erano tra Monti Balilla, e Leto, e Liguri Frilìnati. 
Tutti foggiogià Emilio ; fpogliolli d’ armi dopo d’ averle^ 
abbrucciate, e melfe in preda tutte le loro Ville, che era- 
no in piano, e nelle Valli. Contro quelli non era andato 
C. Flaminio: quo* non aderat C. Flaminia* ; omnet Emilia* 
fnbegit . Sicché Flaminio ebbe tutto il commodo d’ impie- 
gare i fuoi Soldati per la mentovata Strada, acciocché non 
llelfero in ozio, come ha fcritto Tito Livio. 

Di là poi da Arezzo , e chi sà non difeendefee Fla- 
minio a Rimino per la Via lletla che era Hata battuta dall’ 
altro infelice Flaminio Seniore , che al dir di Polibio lib. 
III. venne in Arezzo da Rimini , e da Rimini andarono 
poi verfo il Tranfimeno le Truppe guidate da Gneo Cen- 
tunio Pro-Prettore . Chi sà , diifi , che il Confole Flaminio 
da Arezzo non andalfe a Rimino, e di là andando col fuo 
Efercito a Roma, non riattale la Via Flaminia in que’ luo- 
ghi, ne’ quali doveva elfere decaduta, nel mentre che Emi- 
lio, dillrutti che ebbe veramente i fuddetti Liguri, difeefo 
nella Gallia faceva la Strada da Piacenza (ino a Rimini per 
congiungerla con la detta Flaminia : pacati* Ligaribat in Agram 
G allieto'. n Exercitam dnxit , ’viamque a Placeutia ut Flamini j» 
tonimi tt ere t Ariminum perduxit . Così Tico Livio fi efprime : 

per 
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per congiungerla alla Flaminia , e non già alla Strada fatta 
da Flaminio fuo focio Confole nel detto anno j 55 . perchè 
la Strada Flaminia, come fi ha da Livio, Epir. 20. era già 
fiata fatta da Roma per Otricolo fino a Rimino 32. anni 
prima da C. Flaminio , non Confole , ma Cenfore con L. 
Encilio Pappo nell’ anno 533.. Laonde il gran Geografo 
Cellario fi meraviglia molto di Strabone, che ha confufo i 
Cenfori coi Confoli, e per confeguenza il tempo, e l’Au- 
tore della Via Flaminia. Ed io mi ftupifco più del Sig. 
Amati , che avendo corretto Strabone nello fterto fuo teilo 
d’ un chiaro errore , non lo abbia poi corretto dell’ altro 
fuddetto errore, che è chiariflìmo. 

Dal fin qui detto apertamente fi vede , che non è Ti- 
to Livio, che abbia sbagliato; ma è fiato il Sig. Amati, 
che ficuramente ha confufo un di Lui tefto con un’ altro , 
e così potrebbe aver fatto il Sig. Maffei con varj altri Dot- 
ti , come Egli dice , e gli voglio credere , da me però non 
veduti. Pare in un certo modo, che alla 'fine fi riduca, 
febbene moftri violenza grande ad accordare , che Livio 
non abbia sbagliato ; ma io accorda con un’ idea affai ridi- 
cola , così dicendo: concerto che tra Bologna, ed Arezzo 
fiata vi fia la Strada , farebbe per principio , e per termine, 
per dilazione , e fituazione infinitamente divetfa dalla Stra- 
da infegnataci dall’ Accademico . Io refio molto forprcfo 
a un tale difcorfo del Sig. Amati , perchè è per nulla con- 
trario all’ Accademico; poiché 1 ’ Umbria, e la Liguria Ap- 
puana non fono già due Città, come Arezzo, e Bologna 
addotte per efempio . Le fuddette Provincie non avrebbero 
altro che un' eguale tendenza , o una poco diverfa dall’ al- 
tra . Sono due Provincie , che hanno in mezzo la Provin- 
cia di Tofcana , e quelle tre Provincie fono diftefe in Cit- 
tà , Terre , e Popolazioni , ed hanno da una parte 1 ’ Apen- 
nino , che le divide dalla Gallia; onde neceffariamente deb- 
bono avere le Strade tra di loro diverfe, e diftinte per prin- 
cipio, termine, direzione, e fituazione, e non tutte porto- 
no partare per un punto ; ma bensì per tanti rifpettivi pun- 
ti fui dorfo dell’ Apennino . Siccome i punti fono quelli, 
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che formano la linea , così quei tanti padaggi per tanti , e 
tanti luoghi affai fi dilatano, e fi diftendono , e vengono 
a formare full’ Apennino medefimo la lunga Strada , di cui 
fi ragiona . Quello fu ben’ intefo dall’ Accademico , e per* 
ciò Egli apportò quella fola parte di Strada da Arezzo 
Bologna dal veridico Livio regidrata, ed apportata da tan- 
ti dotti Uomini antichi , e moderni della Tofcana verfatif- 
fimi nell’ antiquaria , e che comprovano vi folTe anche mol- 
to avanti di C. Flaminio, e che folo la rifarcifTe ove do- 
veva effere notabilmente diroccata . Tuttociò fi legge chia- 
ro nelle loro diligentiflime Opere , che qui non ferve tra- 
scrivere, per non annojare i Leggitori con tanti tedi. 

Veramente 1* Accademico afferma poi, che la mento- 
vata Strada fi chiamava : Strada Regina ; ma non piace al 
Sig. Amati, che gli fi dia un sì bel nome, forfè perchè la 
Via per Meldola non fi è mai potuto nominare, nè fi no- 
mina nè Regina, nè Cortigiana, nè in alcun' altra manie- 
ra , non effendo quella mai (lata nel Mondo ai tempi anti- 
chi; ma folamente nella nuova idea del Sig. Amati. Si fa 
tuttavia per tal motivo più animofo in afferire , che quella 
Strada, dall’ Accademico defcritta , è improbabile, ed im- 
ponìbile, che avelie un tal nome di Regina. Non fi sa in_. 
vero quando comincialTe una tale nominanza ; fi sa però y 
che quella feguita pure a chiamarli così prefentemente ; an- 
zi come fi dirà, tale la chiama il Sig. Amati. Laonde è più 
che probabile, che (la un titolo antico, che ab immemora- 
bili gli foffe dato, quando quel nome non foffe dato cor- 
rotto da Popoli, come in molti Libri fi leggono tanti nomi 
di cofe variati, o corrotti; e perciò in vece di Strada Apen- 
niniana, fi folk- detta Strada Regina, o deddotto dal raggi- 
rare che fa quella Strada full’ Apennino. Ovvero ficcome la 
nobilidìma Via Appia per la fua lunghezza, e larghezza è 
detta da Papinio Stazio, predo il Cellario, Regina Viarum ; 
così ancora quella Via Apenniniana , o'Reginiana, (ìa data 
denominata Strada Regina per le fue didime qualità , e per 
la fua grande artezza . 

Sembra che a prima vida fia quedo un 1, indovinare ; 
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ma a ben penfarvi è molto fuadevole , ed adai più poi, per- 
chè 1’ improbabilità , che crede d’ affibbiare il nollro Sig. 
Amati, non vi fi fcorge per modo alcuno. Egli la dice im- 
probabile , perchè dovrebbe portare il nome del fuo Fonda- 
tore , come farebbe a dire di Strada Flaminia ; ma ficcome 
vi fono altre Strade da’ Romani aperte, e battute, e fra I’ 
altre quella di Sempronio col fuo Efercito tra Parma , e Luc- 
ca , e non fi chiama Via Semproniana ; perciò non è da ftu- 
pire fe non fi chiama Via Flaminia la Strada dell’ Apen- 
nino della Regina e i Repubblicifti Romani di quei tem- 
pi , alfine non inforgelle qualche invidia, o gclofia tra lo- 
ro , tutti avranno tacciuto , e ciafcuno anzi fi farà compi- 
acciuto,che dato fia untai titolo a quella Strada, che non 
poteva ellete per gl’ ideili Romani fe non communemente 
di commodo agl’ Eferciti per il vicendevole palTaggio dal- 
la Gallia all’ Etruria, e poi fi sà , che la Strada da Rimi- 
ni prcllo il mare Adriatico, Strada littorale, è detta Via 
Regina, e non fi sà che i Repubblicifli Romani, per que- 
llo nome di Strada Regina , abbiano mai fa- to veruna lor- 
ta di rifentimento , nè abbiano moftrata gclofia , o invidia. 

Nondimeno rimarebbe confufo 1’ Accadi mico , fe le ri- 

{ >etizioni , che più volte ha fatte, e fa il Sig. Amati del- 
a , die’ Egli, non mai provata propofizione della Strada, 
e luo nome, fodero ragioni; ma ficcome ha detto, e non 
mai dimollrato , che il nome fuo Ga improbabile , con mag- 
gior leggerezza fi azzarda di foggiugnere , che è imponibi- 
le portalfe un tal nome di Regina, e per provarlo adduce 
un motivo così forte, che potrebbe confondere ogni uomo 
fenza fenno . Dice che è imponìbile, che polla avere uru. 
tal nome una Strada, che non è mai Hata nel Mondo. Che 
bella Logica in vero / Se Annibaie non folle mai flato nel 
Mondo, come fi potrebbe mai cercare per qual luogo fof- 
fe palfato dalla Gallia per entrar nell’ Etruria; tanto può 
dirli qui delle propofizioni apportate dal Sig. Amati ; pe- 
rocché chiunque non fia fordo intende molto bene quelle-, 
voci ; ma non già mai le intende , o potrà intenderle be- 
ne un Uomo giudiziofo, che non attende alle voci fola- 
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mente, ma alle ragioni. La fua prova per inoltrare impof- 
fibilc il nome di detta Strada, è l’addurre una propofizio- 
nc , che è quella appunto , che fi ha da provare , ed Egli 
l’apporta come già provata, e da tutti ammetta per ficura.; 
anzi come vedemmo di fopra , die’ Egli , fono falfiflimc le 
propofizioni dell’ Accademico , al che baftarebbe foltanto 
per dirli contro , che : fono verifiìme . Ma quello non è un 
procedere da Uomo dotto, come tengo fia il Sig. Amati, 
impegnato malamente in una critica , che non ha poi fapu- 
to condurre oneftamente, e ragionevolmente, perchè per 
quella parte ha propollo elfere improbabile , ed impolfibile 
il nome di detta Strada , e nulla ha provato neppure per 
ombra. Onde non può fe non dirli , che 1’ idea efpoila , e 
non provata d’ improbabilità , e d’ impolfibilità converrà che 
ritorni così pura , intera , ed innocente, come era ulcita dal- 
la ftupenda mente Amatiana. 

Che la fuddetta Strada folfe la più alta di tutte le Stra- 
de d’ Italia , non folo fi può dire , ma deve dirfi , che fof- 
fe tale, particolarmente per molte parti dell’ Apennino ; nè 
è qui niente di portentoio , eflendo tutto naturalismo , per- 
chè fi sfilava fopra d’ un luogo dell’Italia il più alto, che 
è 1’ Apennino medefimo . E fe quella Strada non fi volef- 
fe di fua natura la più alta, ma eguale alle altre Strade I- 
taliane del piano, bifognerebbe fupporre nell’ Apennino u- 
na fcavità orribihffima , e che quella Strada per aver 1’ e- 
guaglianza colle altre da poter paffarvi vicendevolmente dall’ 
Etruria alla Gallia , folTe come un lunghilfimo , e profon- 
diflimo afeiutto canale , o che 1’ Apennino folle fopra tan- 
ti archi da pattarvi fotto , e allora quella veramente potreb- 
be dirfi tra tutte quante le meraviglie , la maggiore del 
Mondo . 

Sarebbe una maraviglia grande ancora , che il Sig. A- 
mati riferifee le cofe come lono Hate fcritte dall’ Accade- 
mico . Quelli ha fcritto , che dalla detta Strada chiamata.. 
Regina , tutte le altre Vie della Tofcana , e della Gallia fi 
diramavano , ed Egli ha traferitto come fe averte detto : da 
ella fi diramavano tutte le altre Strade d’ Italia , penfando 
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forfè con alterare anche un tal tefto di poter fare un qual- 
che colpo. Ma pare a me che fi fia ingannato ; fia però co- 
me fi voglia, io ho voluto tuttavolta accennare quella fua 
manifelta variazione di parola importante affine fi veda, che 
attentamente ho letta la di Lui DHTertazione dal rimanen- 
te , per il dovuto rifpetto , fopra di ciò non dico altro . 
Dirò bene, che 1’ Accademico avendo aderito, che tutte 
le altre Vie per la Tofcana , e Gallia fi diramavano , noti 
poteva efprimer meglio per quella parte il fuo fentimento» 
perchè fecondo il vero lignificato grammaticale, diramarli 
vuol dire dividerfi in rami; fi dividevano in tanti diverfi 
rami diflefi per 1’ Apennino, che tutto nella fua lunghez- 
za, fu cui lì raggirano Vie municipali, pubbliche, e mili- 
tari, può dirli 1’ Apennino come il Tronco, i di cui ra- 
mi erano, e fono tendenti ai ri fpertivi luoghi, cioè: a Cit- 
tà , Terre , Gattelli , Popolazioni , che fi trovano nelle Stra- 
de o vicine, o fpettanti alle Strade della Calila, Aurelia , 
ed Emilia di Scauro, e di Lepido. 

Di molti di quelli Rami ha ragionato 1’ Accademico , 
fondato fu la Storia di Tito Livio, ed il Sig. Amati ne ha 
parlato più volte, e li chiama Varchi, avendo tentato di 
moilrarli tolti dagl’ Itinerari; ma fino al numero foltanto 
di fei , ed a volerla intendere diverfamente , converrebbe 
credere, che i detti luoghi, verfo i quali vanno a termi- 
nare tali Rami dell’ Apennino , nafcellero , o fodero nati 
full’ Apennino Hello . Laonde è duopo collocare una Stra- 
da , che dirigga , e vada con tanti fuoi Rami a trovare , e 
terminare rilpettivamente ad elfi luoghi cfillenti nelle Vie 
dell’ una, e dell’ altra parte, cioè dalla Caffìa , o Clodia 
all’ Emilia, e viceverfa . Ma benché una tale diramazione 
così dichiarata, che può crederli ancora per attiva, e per 
paffiva non abbia bifogno di prova; tuttavia il Sig. Amati 
T ha detta primieramente improbabile, perchè tutte le Stra- 
de Romane Militari prendevano il loro incominciamento 
dal Foro Romano, e non dalle Vette dell’ Apennino . Que- 
llo è certo , che 1’ Apennino non folo non aveva le Vet- 
te j ma neppure un principio d’ un fuo piede nel Foro Ro- 
mano , 



nano , e perciò da quello' non poteva incominciare la fua 
Strada di Romano paffaggio , e di diramazione delle fud- 
dette Vie della Tofcana, e della Gallia. Eziandio Rimini 
non era nel Foro Romano ; eppure da tal luogo comincia 
la Via Emilia, ed un’ altra, che da Rimini pure guidava 
per Ravenna in Aquileja , come ben fanno tutti quelli, che 
hanno cognizione d’ Itinerari , di Geografia , e d’ Moria . 
Sanno bensì tutti i Dotti fenza bifogno di prove, che Au- 
gnilo Imperatore, quale viveva più Secoli dopo i Galli, e 
ad Annibaie, tra le altre fue dilpofizioni , volle che Roma 
folle divifa in 14. Rioni , quali Regioni, e I* ottava fu poi 
chiamata il Foro Romano, e nel mezzo vi collocò il Mi- 
gliano Aureo, da cui cominciava bensì il numero delle mi- 
glia per la dillanza, o lunghezza delle Strade Romane, e 
non già che tutte le dette Strade Romane prendeflero da., 
quello il loro cominciamento , perchè alcune hanno comin- 
ciato anche dalle Porte di Roma , altre da’ Sobborghi ; ed 
altre da’ Luoghi , Città , e Provincie lontane da Roma , co- 
me varie altre , che hanno poi fortito il nome o dalla loro 
Forma , o per qualche ufo didimo , o particolare qualità , 
o altro evento ; ne è manifeliamente nota la caufa della-, 
loro denominazione . Anzi della Via Podumia ricordata da 
Tacito non fe ne sà il principio , come afferma il Cellario. 
Quede fono verità quafi fenfibili defcritte dal Bergerio nel- 
la fua grand’ Opera, che al Sig. Amati è molto ben nota; 
onde ancora la denominazione della Strada Regina , co- 
me la chiamano i Popoli di quei Monti, così mentovata^ 
dall’ Accademico, è affai probabile che deriva dalla tanto 
alta fua forma, e dalle molte diramazioni, e divifioni di 
tanti fuoi Rami per la Caffia, o Clodia, e 1 ’ Emilia. Da 
ciò fi conofce, che quella Strada comparifce fenz’ altro 
molto più probabile ancora per quella ragione , con cui ha 
lìranamente pretefo di provarla improbabile il nodro Sig. 
Amati . Non folo però ha pretefo di dimodrarla colla fua 
diramazione improbabile, di più torna Egli a dirla impof- 
fibile ; ma ficcome 1’ aveva già così detta , e non provata , 
e qui con le parole medefime, fempre fenza prove lo ri- 
pete, 
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pete, così può replicare la mia rifpofia, che gl* ho ripor- 
tata di fopra , fenza replicarla io , dacché quadra di molto, 
ed il Sig. Amati deve bene paragonarla per quel , che dif- 
fe, cioè: che fé non fi folTe mai dato 1’ Apennino , inten- 
de pure ognuno che fopra di efiò non potea mai elfere ve- 
runa Strada , o diramazione di alcuna forta , e così li Tuoi 
Varchi farebbero fiati per aria, perchè non avrebbero avuto 
terra da fondarli» 

Dato ancora che la Strada Regina , e fua diramazione 
fofle improbabile , ed imponibile , come Egli vorrebbe , alla 
fine 1* Accademico non avrebbe fatto altro, che dire il fuo 
fentimento con fincerità, e come con fondamento l’hafen- 
tita , fenza alterare cofa veruna , dove che il Sig. Amati al- 
tera le cofe a più potere , acciocché fervano al fuo propo- 
fito. Qui eziandio fa comparire, che 1' Accademico abbia 
fituata la Città di Arezzo sù le Vette dell’ Apennino; quan- 
do chiariflimamente ha fcritto quelle precife parole, da me 
fedelmente pur riportate in altro luogo , cioè : che Flami- 
nio fece fare una Strada , che da Arezzo afcendeva full’ 
Apennino, e diftendevafi lungo il medefimo fino fopra Bo- 
logna . Chi sà leggere il volgare Italiano , purché abbia fen- 
no , ed anche un occhio folo , ben vede le 1’ Accademico 
abbia pollo Arezzo full’ Apennino , come vorrebbe dar ad 
intendere il noftro Sig. Amati . Elfo in oltre dice d’ aver 
fcoperta la cagione del travedimenro dell’ Accademico , che 
ha prefo dalle Carte Geografiche la linea della Strada Caffia, 
e 1’ ha alTegnata alla fua gran Strada Regina Madre di tut- 
te le Strade d’ Italia . Ma io qui olìervo in prima , che il 
Sig. Amati non ha fatta la fcoperta; ma piuttollounadop- 

J >ia coperta, avendo, doppiamente corretta la fincerità de’ 
critti dell’ Accademico, il quale non ha giammai detto, 
che la fua Strada fìa la Madre di tutte le Strade d’ Italia, 
nè che Arezzo fia sù le Vette dell' Apennino, ben fapen- 
dofi , che Arezzo è una di quelle Città polle nella Via^ 
Caflia , come Bologna è potta nell’ Emilia; ma bensì ha 
fcritto , che quella Strada fatta da Flaminio afcendeva da 
Arezzo all' Apennino, e diitendevafi lungo il medefimo e 
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che da elfa Strada diramavanfi tutte le altre Vie della To- 
fcana , e della Gallia ; ma quelle Vie della Tofcana , e del- 
la Gallia non fono già tutte le Strade d' Italia ? 

Olfervo fecondariamente con mio gran ftupore, come 
poffa mai elfer venuta in capo del Sig. Amati un limile tra- 
vedimelo dell’ Accademico , quando quelli dopo d’ avere 
in più luoghi efprelTo apertamente il fuo penderò , e rifpo- 
Uo a detti più importanti del Sig. Amati, così concluder 
lafcio in pace tutte le altre fue filatene , e novelli ritro- 
vamenti, fpecialmente fopra la Via Calda, che ridur vor- 
rebbe alla diletta fua Meldola , intorno alla quale Strada., 
hanno fin’ ora fudato i più celebri Antiquarj delia Tofca- 
na , e non fono giunti a conofcerla con ficurezza . Dal che 
fi vede, che per la buona lettura di Libri d’ Antiquarj, ed 
attenta olfervazione delle antiche , e moderne Carte Geo- 
grafiche , avrà riportato il necelfario lume per diftinguere la 
Via Calda , e quella fopra 1* Apennino , a cui non folo 
Egli , ma prima di Lui , come fi dilfe , hanno dato i Po- 
poli , e feguitano a dare il nome di Strada Regina . Il fin 
qui detto, lafciate ancora le rifpofte , che fi potrebbero da- 
re a tante ciance , mi pare affai diffidente per poterfi da 
ciafcuno inferire , che non è flato dunque un travedimene 
dell’ Accademico per quel , che ha fcritto ; ma piuttofto 
del Sig. Amati un volontario flralunamento per quel che^ 
ha letto . 

Egli dopo il fuppoflo travedimene addotto, fifa tofto co- 
sì udire da Grave : paffiamo ad una contradizione dell’ Ac- 
cademico . In fatti è palfato a rapprefentare per una contra- 
dizione reale quella , che non è fe non apparente , e idea- 
le . Imperocché è vero veriffimo, che 1’ Accademico ha pro- 
vato ne' pafTati argomenti 1' antica Strada da Faenza a Fi- 
renze, per cui fi và pure ad Arezzo, benché fia diretta fi- 
no a Lucca ; ma Egli ammettendo ancora la Strada di Fa- 
enza per Modigliana , Cartel dell’ Alpi ad Arezzo , per fo- 
rtenere quella feconda Strada da niuno negata , non viene^ 
già per modo alcuno a negare poi 1’ altra , nè può dirli 
che fia quella una contradizione ; ma piuttorto un’ ab- 
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breviazione , che vale a dire : un viaggio , che è più breve 
dell’ altro; ma che và a terminare in un medefimo luogo. 
Senza qui addurre alcun' efempio eftraneo , che tanti le ne 
potrebbero porre avanti, produrrò (blamente quello, cho 
pretefe di provare su’ principi della (tetta fua Dittertazione il 
Sig. Amati . Egli nel fuo Itinerario , che chiama antico trat- 
to dal frammento Anniano , vuole che da Forlì fotte la Stra- 
da , che conduceva ad Arezzo per Chiufi nuovo , di poi 
defcrive il viaggio dell’ Ab. Stadenfe per quella (letta Stra- 
da , ma che per Camprena poi piegatte , non già che paf- 
fafi'e per Chiufi nuovo, forfè, dice Egli, per evitare quel 
patto di Chiufi nuovo troppo montuoio ; ma ficcome quella 
non è per il Sig. Amati una contradizione, nè chiara, nè 
torbida ; così neppure farà per 1’ Accademico contradizione 
di forta alcuna il pattare da Callel dell’ Alpi , e piegare per 
il Cafentino ad Arezzo, e non fecondo la direzione a Fi- 
renze , ettendo quel Cammino troppo lungo; benché ne’ 
batti Secoli polla dirfi , che per andar verfo Arezzo fia Stra- 
da poco battuta, perchè i Popoli hanno i loro maggiori iu- 
te retti , ed intenzioni per Firenze, e pochi avranno certamen- 
te delle troppo calde premure per Arezzo , come ebbe An- 
nibaie , il quale cercava di giugnere nell’ Etrur/a anche per 
le Strade più brevi . Siccome però quantunque il Sig. d’ An- 
ville , il Cluverio , le Carte Geografiche , e gl’ itinerari con 
tutta la ragione attegnano per andare a Roma la direziona 
da Arezzo a Chiufi, cioè: Chiufi vecchio; e pure Anniba- 
ie lafciò quella Romana Strada, e prefe il cammino al Tran- 
fimeno per far infidie, così è più che verifimile lafciatte il 
lungo viaggio poi di Firenze per far vedere più pretto , e 
improvvifamentea Flaminio d’ cttere difcefo dall’ Apennino, 
e che non gli era molto lontano. Scritte perciò molto be- 
ne in altro luogo il Sig. Amati, che Annibaie poteva patta- 
re per quella. Strada , che voleva , ed anche dove non era 
Strada alcuna , ed in fatti vi pafsò , piegando a finittra nel 
Cafentino, come ci fa conofcere tra gl’ altri Scrittori 1’ in- 
gegnofiflimo ttudiofo d’ Antichità Cavaliere Guazzefi, che^ 
può valere per mille Autori . 

T 2 Altri 
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Altri Autori allega 1’ Accademico, e tra gl’ altri il ben* 
affaticato Grevio nel III. Tomo della fua vaftittìma Raccol- 
ta , che porta 1’ Antichità, fino dal titolo di quella grand* 
Opera . Ma il Sig. Amati dice , che I* Accademico ha fatto 
male a citare il Grevio, che è Autore moderno, e lenza 
alcun documento antico, e però non merita fede i Canoni 
della Critica, lo però gli rifpondo, che ha fatto affai be- 
ne a citare il Grevio Scrittore accuratiffimo , e fedele rac- 
coglitore, perchè nella fua Raccolta lì trovano facilmente 
gl’ Autori , e i loro Libri con tutta fedeltà trafcritti , ne’ 
quali fi legge, tra le altre Strade, con ogni chiarezza 1’ an- 
tica Via Gallica, di cui T Accademico qui parla. Della 
Via Gallica fuddetta fi legge veracemente così nel Tomo 
111. del Grevio fteffo : Via Gallica , qua in Galliam Ctfalpi- 
nam mittebat : così nell’ Opera : Defcripeio Urbis Roma del 
Panciroli . Via Gallica , <b* Gallicana , quod in Galliam duce « 
rent : così nell’ Opere del Panvinio : Defcripeio Urbis Roma . 
Quelli Autori per aver deferitto Roma , non hanno trala- 
fciato ancora di difeorrere delle Strade Romane, e perciò 
Bartolommeo Marliani nel fuo Libro V. Urbis Roma Topo - 
graphia ; dopo d’ aver difeorfo delle Strade di dentro a Ro- 
ma , parla di quelle , che fono di fuori , e fi efprirae : hoc 
•vide tur ab Inflnuto non effe alienum ; onde non sò dunque^ 
come il Sig. Amati abbia potuto dire , che trattano di Ro- 
ma , e non delle Strade; e però il Grevio raccoglitore ap- 
pretto de’ Dotti meriterà più fede d’ ogn’ altro Autore , 
ed anzi farà meritamente più apprezzata fenz’ altro nella 
fua Opera una di Lui Prefazione, di qualche lunga moder- 
na Differtazione . 

Ma fe il Sig. Amati ha fatto male in fingere, che 1* 
Accademica abbia citato il Grevio , ed altri Autori , che., 
parlino della Strada di Faenza per Modigliana Caftel dell* 
Alpi ad Arezzo, quando li ha citati foltanto , come fi ve- 
de per rapporto alla Via Gallica, ha fatto poi peggio in 
prenderlo per motivo di ripetere più volte la fletta Canzo- 
ne, con che rende a buoni Intendenti maggiormente pale- 
fe la fua finzione. Dovea piuttollo dire, che dalla Via Gal- 
lica 
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lica non fi può dedurre, o inferire la Strada d’ Arezzo per 
Modigliana a Faenza , che allora non avrebbe atterrato , nè 
mutato , nè prefentato in altro afpetto il lineerò detto dell’ 
Accademico . Una tal pratica di finceritk non farà per il 
Sig. Amati conforme a mentovati Canoni della Critica ; e 
pure farebbe aliai bene, anzi necelfario, che de' Canoni di 
Critica ne ricordalfe alla fua penna un poco d’ oilervanza, 
perchè con quella , mediante le Carte , e i Libri , e coru 
un poco di giudiziofo raziocinio , verrebbe tanto facilmen- 
te anche dalla detta Via Gallica ad inferire , fenza palla re 
per Firenze , la Strada antica d’ Arezzo , Caflel dell’ Alpi 
per Modigliana a Faenza, quanto è difficile , e moralmen- 
te imponìbile il provare la pubblica inaudita Strada antica 
da Forlì per Meldola ad Arezzo, che non fi è mai udita, 
nè mai veduta in alcun Foglio antico , nè fi legge in ve- 
run Libro del Mondo; e pure alla pag. 72. della fua Dif- 
fertazione aflerifee il Sig. Amati , che alla Strada di Mel- 
dola fi può dare il nome di Via Gallica.. 

Non fervirebbe 1’ addurre qui altro Autore , ma noi» 
fi deve lafciar padare il Bergerio col fuo Annotatore Hen- 
ninio, fenza rifpondere al Sig. Amati, che primieramente 
qui fi degna di correggere un' errore di Stampa , quale con- 
fide nell’ ommiflione d’ una fillaba al nome di Henninio , 
errore feguito in una DilTertazione dell’ Accademico, in cui 
è nominato una fol volta Hennio . Si conofce però, che ha 
dunque vedute le Note di quedo Scrittore, e molto più 
avrà veduto, e letto il di Lui nome, che chiariflìmamente 
fi trova più di cento volte , ed è a lettere grandi al prin- 
cipio di ciafcuna carta delle fue Annotazioni ; laonde non 
potrà edere un’ errore dell’ Accademico ; ma piuttodo del 
Copida , o Stampatore . Dato per altro , e non concedo , 
la correzzione fatta dal Sig. Amati fopra di tal mancanza 
dell’ Accademico farà fempre tenuta per una debolezza mol- 
to difdiccvole in un’ Uomo , che vanta grand’ erudizione » 
Idioma ftranieri , e faviezza - In rapporto poi al Bergerio , 
dirò che , ficcome nel Tomo III. del Grevio fi è trovato , 
che veramente parla della Via Gallica; così nel Tomo X. 
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in cui fta fedelmente traferitta 1 * Opera infigne Bergeriana 
con le note del detto Henninio , fi vede fegnata una Stra- 
da da Faenza per la Tofcana ; ma non già mai una di For- 
lì , o di Meldola . Che fe il Sig. Amati qui replica , che.» 
nè il Bergerio , nè Henninio , nè il Grevio fanno prova , 
qual prova potrà mai fare il privato viaggio dell* Ab. Sta- 
denfe nel fecolo XIII. di noltra falute, neppure per imma- 
ginazione confiderato, e dal folo Sig. Amati traferitto, e 
detto da Lui il più dettagliato ? 

Alla fine i detti Autori fe fono moderni hanno traferit- 
to , e difeorfo d' Itinerarj antichi, e lo itdTo Bergerio ne’ 
Libri della famofa fua Storia delle Strade pubbliche, e Mi- 
litari del Romano Impero, fa fapere , che in quelle Strade 
v’ erano i luoghi per le Manftoni, e Mutazioni ; fe perciò 
Modigliana non è efprelfamente nominata, neppure nell* 
Itinerario da Faenza nella Tofcana , fegno è che quell’ Iti- 
nerario è deferitto colla direzione a luoghi di Manfione ; 
che fe folfe diretto a luoghi di Mutazione, farebbe nomi- 
nata e Modigliana , ed altri luoghi per quella Via in diilan- 
za di io. miglia incirca, fecondo il più confueto . Ne ab- 
biamo un’ elempio più vicino in un pezzo d’ Itinerario 
Antoniano, traferitto anche dal Sig. Amati: ed è quello: 
da Rimini a Cefena miglia 20 ; da Cefena a Faenza miglia 
24. Non è nominato alcun luogo tra mezzo, c nemmeno 
vi è Forlì tra Cefena, e Faenza ; ma perchè evvi uno fpa- 
zio , e diftanza di miglia, che richiede piutrofto Manfione, 
così non fi nomina Forlì , che per elTer datante tanto dall’ 
una, quanto dall* altra Città quafi egualmente , doveva For- 
lì eifer luogo di Mutazione, e non di Manfione. Così fa- 
rà flato di Modigliana, che per trovarfi tra Faenza, e Ca- 
ftel dell' Alpi, viaggio di 25. miglia, ivi era necelTaria la 
Manfione, ed in Modigliana doveva farli la Mutazione . Al- 
meno intorno la Strada di Meldola fi rifparmia 1 ’ incom- 
modo di fare sì ragionevoli rifflelnoni circa i luoghi di Mu- 
tazione, e di Manfione per edere quella una Strada, di cui 
muno Itinerario antico ha mai trattato, nè fi trova , che fia 
fiata mai anticamente fopra la Terra. 

Sartb- 


Digitized by Googl 


* S I 

Sarebbe tuttavia fpediente il dire qualche cofa eziandio 
per il Pitifco , e Vittore, Autori addotti dall’ Accademico; 
ma fi può così concludere tutto in breve, lafciando di par- 
lare di Diodoro Siculo, dacché non ho alcun Libro della 
di Lui Biblioteca Storica per oflTervarla , conforme dice il 
Sig. Amati d’ averla diligentemente letta co’ fuoi Amici, c 
non avervi trovato quel palio addotto dall’ Accademico . 
Qui ho da predargli fede, ancorché io fappia, che una paf- 
fione per lo più fa. travedere . Comunque ciò fia dirò dun- 
que più predo , che i due fuddetti Autori Pitifco , e Vit- 
tore concludono, che la Strada d’ Arezzo andava a termi- 
nare nella Gallia Cifalpina . Quella è diitefa, o larga circa 
100 . miglia, dice il Sig. Amati; ma qui non fi parla dell’ 
Accademico nè della lunghezza, nè della drettezza ; fi cer- 
ca bensì per qual parte è più verifimile, che da Arezzo, o 
dalla Tofcana fi dilcendede nella Gallia . Quando un fi 
voglia feguir 1’ opinione del Sig. Targioni verfatidimo nell’ 
antiquaria , il quale nel Tomo IX. de’ luoi Viaggi per la^ 
Tofcana così ha fcritto : „ notili che Cicerone memora tra 
,, le Strade , che da Roma conducono a Modena , anche la 
„ Cadia ; e ciò non fi può intendere fe al tempo di Cice- 
rone , cioè: molto avanti 1' lmperadore Adriano , la Caf- 
„ fia terminava a Chiufi : bifogna dunque fupporre, che fin 
,,d’ allora vi foffe una Strada, che da Chiufi conducete.» 
,, a Firenze, indi per il Mugello, o per le montagne di 
„ Piftoja tiralTe a Modena:,, Quando, come diflì , non fi 
voglia feguire il lodato Targioni, che per altro non fi op- 
pone all’ Accademico , perchè molti erano i palli per en- 
trare nella Gallia , converrà inferire ancora , che fe al det- 
to de* due Autori mentovati, la Strada di Arezzo termi- 
nava nella Gallia, la Strada di Arezzo vernile più precifa- 
mente a Faenza, perchè tra 1’ Etruria, e la Gallia, parti- 
colarmente nelle noftre Parti, fi trova quella fola Strada, 
e negl’ ltinerarii antichi, e nelle Carte Geografiche fegna- 
ta , e deferitta , e Faenza è 1’ unica Città nella Romagna , 
che và a dirittura a toccare il mezzo del Piano Orizzontale 
della Tofcana, come ù i detto altrove. Onde gl’ Argo- 

men- 
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menti dell’ Accademico l’opra di quello punto , come eia- 
fcun vede, non polfono edere più retti, e meglio fondati ; 
e le mille volte il Sig. Amati dicefle il contrario, fenza^ 
portare un valevole motivo, Tempre farà infulfo ogni fuo 
detto, e dranidìme faranno le fue rifpofte . 

lo penfo ancora , nè credo d’ ingannarmi nel mio pen- 
derò , che fe le ripetizioni fatte dal Sig. Amati fin* ora., 
fopra le ftede cofe , fodero ragioni , non fi trovade nel 
Mondo una Caufa di tante prove si ben fornita . Ma per- 
chè il femplice ripetere non è un di nuovo provare ; per- 
ciò la Caufa rimane, come era prima, Aerile di prove. 
Contuttociò Egli torna a ripigliare i punti medefimi , e a 
trattare delle Sentenze degl’ iltedì Autori, ancorché confef- 
fi in più luoghi d’ averne parlato ampiamente . Ma io mi 
contento di quello, che ho efaminato , e dell’ Efame, che 
ho qfrofto fopra i tedi addotti di Tito Livio , di Strabone, 
di Polibio, ed altri, fenza fare ulteriore ripetizione; foto 
toccherò in ridretto , per quanto mi farà podibile , alcune 
cofe , che ha frammede nelle fue ripetute rifpode il Sig. 
Amati, e prima ove parla del Tralìmeno. Quefto Trafime- 
no è un Lago, che non è vicino ad Arezzo, ma piuttodo 
a Cortona, e Perugia, che perciò fi chiama da Appiano; 
come riferisce il Cluverio , Lago di Perugia, anche prefen- 
temente per edere a quella Città vicino . Ma (i chiami pu- 
re come fi voglia, che folo non è luogo vicino ad Arez- 
zo , non è neppur luogo , per cui dalla Gailia andadero gli 
Eferciti nella Tofcana; molto meno poi, che di là entraf- 
fe nella Tofcana medefima Annibale col fuo Efercito, di cut 
fi tratta: perchè il Tralìmeno, o Lago di Perugia fu anzi 
luogo, dove riportò Egli contro Flaminio la nota compiu- 
ta Vittoria, dopo d’ aver fatto tante devadazioni, partico- 
larmente tra Fiefole, ed Arezzo Città di Tofcana, prima 
d’ iftradarfi al Tralìmeno. B'fogna dunque dire, che 1’ Ac- 
cademico fiali fervito d’ un Traduttor di Strabone più ra- 

J ponevole di quello , di cui il Sig. Amati fi è prevalfo, ben 
àpendofi, che ancora le Edizioni Greche hanno patito tal- 
volta delle Ecclidì, come le Latine . 

In 
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In fatti gli Uomini dotti, ed in fpezie Cluverio, e_» 
Cellario nelle loro antiche Geografie trovano tante diverti- 
rò di lettere in quella fqla parola: Trafimeno , che è molto 
facile lia feguito ancora una qualche divertirò di parola, e 
farebbe necetiario il vedere 1’ Archetipo Straboniano . Si 
vuole* come (apra meglio di me il Sig. Amati, elTendo 
uomo eruditismo , che avendo Strabone trattato de’ Laghi 
anche vicini a Roma, non abbia poi certamente tralafciato 
di nominare il Lago di Perugia , e perciò per la Terra Paf- 
fumena fiati da prendere il Trafimeno , che è Jo lìdio La- 
go Perugino ; cosi penfa il Sig. Amati . Ma primieramente 
io dirò : e quanti bravi Geografi hanno lafciato di nomina- 
re delle Città molto cofpicue ? E quante ommilfioni ha fat- 
to Plinio tra gli altri ; E lo lìdio Strabone ha pure omrnef- 
fe delle Colonie Romane? Onde in vece di cangiare ride- 
volmente la Terra in Acqua , come vorrebbe il Sig. Ama- 
ti , farà meglio poi oflervar bene il teiìo di Strabone , e 
farvi una ragionevole rifleflione , e allora fi vedrà , che fe- 
condo il buon raziocinio dell’, eruditi flimo Volaterrano ne* 
Commentar) Urbani , non folo il Trafimeno , ma anche la 
Terra Paflumena è nel Mondo di prefente , benché fia chia- 
mata con altro nome, ed il Sig. Amati la dica chimerica, 
perchè così forfè formata nella fua fantafia . Gli Autori ad- 
dotti di fopra intendono per Terra PalTumena il Cafentino : 
Terra Vajfumena efl ager Hetrnria in Territorio Aretino , ab 
ipfa-Urbe in Boream diflant . Rapprefenta. -.Filippo Ferrerio 
nel fuo Lellico Geografico , dicendo i. Terra Pajfumena , vul- 
go il Cafentino; e molto più perchè Strabone non parlai 
di Strada Militare dalla Tofcana in Gallia , ma della Strada 
feelta , e battuta da Annibaie per la Tófcana , avendo la- 
feiata la Flaminia per T Umbria a motivo da eiTo addotto 
nella fua Geografìa , e prefa quella , che conduceva ad A* 
rezzo , per cui gli >Eferciri (correvano : Terra Paffumcna A re- 
turn 'vicina per qr/am ex Gallia • in Tbufiam Exercitur incnr- 
fant , qua ufus'iejl Hannibal . Anche (opra di quello palio 
Straboniano ha malto. bea ragionato l’Accademico per in- 
ferire la Strada di Faenza ; che fe il Sig. Amati più ripete 
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d* aver già provato effer la Strada di Meldola col prefìdio 
di molti antichi documenti; ficcome anch' io ho moflrato 
vano un tal Tuo prefìdio , perchè gl’ ideili Tuoi documenti 
antichi , fono comuni , equivoci , e più appropriabili che a 
Meldola ad altri luoghi ; perciò fe Egli chiama Urani gli 
Argomenti dell’ Accademico per la Strada di Faenza ; ftra- 
niflìmi dovranno dirli gli Argomenti del Sig. Amati per la 
Strada da Meldola, che è fondata fui fìnto, e falfo,eflen- 
do fenz’ alcun buon antico principio, come ho nella pri- 
ma Parte della Difamina già divifato . 

Non replico altro , come diffi , circa Tito Livio , per- 
' chè farebbe affatto fuperfluo , avendo a tutto, non folo io, 
ma più 1’ Accademico foddisfato ; laonde fi lafcia , che il 
Sig. Amati profeguifca pure a friggere, e rifriggere le co- 
le medefime nojofamente , e fenza trarne alcun coflrutto,e 
a diftendere delle prcmeffe a fuo modo per inferirne, co» 
me ha fatto fin’ ora , delle conseguenze a fuo talento . Non 
pollo però lafciar di Scrivere 1* afferzione fopra 1’ elogio, 
che fa alla Strada di Meldola , dicendo : che quella Strada 
è tanto celebre apprell'o gl’ Ifloriciy e Geogran antichi, e 
così avea pur detto in altri luoghi della Sua egualmente ce- 
lebre DifTertazione . Ma io apertamente coufeffo la mia gran- 
de difavventura, che per quanti Libri antichi abbia letto d’ 
Ifforici, e Geografi antichi, Greci, Latini, e Italiani , non 
ho potuto trovarne uno, che della Strada d’ Arezzo per 
Meldola , ne abbia fcritta una parola . Sebbene poteva ris- 
parmiarmi una tale farica , e riflettere che fe alcuno Anti- 
co ne avelfe parlato , non folo non 1’ avrebbe tenuto naf- 
cofto tra le tenebre il Sig. Amati, ma lo avrebbe fatto com- 
parire nella fua Dilfertazione fplendidiffimamente . Almeno 
le mun Utorico , o Geografo antico ne parla , ne facefle^ 
poi cenno un qualche antico Itinerario ; ma fra tanti pez- 
zi , che Egli ha trafcritti , non fi vede cofa alcuna . D' una 
tale ommiffione ne porta il motivo, che da Lui farà giu- 
dicato aliai forte, ed è: che gl’ Itinerari fanno folo men- 
zione di quelle Strade Romane , per le quali nel tempo dell’ 
Impero furono erette le pubbliche Polle, e fi fono trafcu- 

rate 
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rate tutte le altre Strade ; cosi è accaduto all* antichilfima 
Strada di Meldola . Se 1* Accademico parlale in quella gui- 
fa, Cubito il Sig. Amati privilegiato gli ricorderebbe i Ca- 
noni della Critica, cioè: che non merita fede un’alTerzio- 
ne moderna fe non è accompagnata da un qualche docu- 
mento antico, e qui non fi vede, nè fi potrà mai vedere; 
e però è un mero fuo detto fenza verun' antico fonda- 
mento . 

Rifponderò io dunque piuttofto fenza aver bifogno d’ 
alcun documento antico , perchè è troppo ragionevole per 
fe Hello , anzi naturali (lì mo il difcorfo ; che intanto fi fo- 
no erette per le Strade le pubbliche Polle nel tempo del 
Romano Impero, perchè dovevano eflfer prima le antiche^ 
Romane Strade , e ciò folo a motivo di renderle commo- 
de , e più ficure ai Viandanti , ed agl’ Eferciti , e che del- 
le dette Strade nel Secolo IV. fi dovettero prender le mi- 
fure, e partizioni delle medefime , non già che in tal tem- 
po fi aprilTero mai quelle Strade ; ma bensì fi mifuralTero ; 
e però fi chiamano quelli , che erano dellinati a quell* ef- 
fetto : Menfores Viarum dal Bergerio , e da altri ; elTendo 
imponibile, che fi sprillerò tante Strade nel detto tempo 
come è probabile, e facilismo che fi mifuralTero, confor- 
me anche a’ noltri tempi fi è veduto, che fono Hate mi- 
furate delle Strade, e di più collocate le Lapidi Milliarie; 
Strade, eh* erano palfati miglila d’ anni , dacché furono 
aperte o fpianate . 

Per altro negl’ Itinerari fono deferitte delle Strade, nel- 
le quali non fi legge, che fianvi Hate erette le Polle. Nel 
Teodofiano, o fia Tavola Peutingeriana , è pollo Arezzo 
dirimpetto a Bologna, nè vi è fegnata alcuna Polla in quel 
tratto di Strada: Nell’ Antoniniano tra Lucca, e Luni , co- 
sì tra Lucca , e Parma ; ma in quei tratti di Strada non vi 
è fegnata alcuna Polla. Non è dunque vero, che fiano tri- 
turare tutte le altre Strade, per le quali non furono fe- 
gnate le Polle . Molto meno n farebbe trafeurata 1’ antica 
Strada di Meldola, fe anticamente vi folTe (lata, perchè la 
Strada di Meldola è in oltre delineata , e prefenrata dal 
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Sig. Amati nella, fua Carta Geografica mólto, commoda ,bre- 
ve a(Tai, e più ritta nell' andare dalla .Gallia nell’ Htruria . 
Quindi è , che non trovandoli che fia quella Strada in al- 
cun’ Itinerario mai nominata, e non elfendovi motivo di 
credere, che fu data trafcurata, dovrà dirli , che la Strada 
da Forlì per Meldola ad .Arezzo, non è fe non un Varco 
dato ne’ balli Secoli aperto . Può edere che nelle nuove-. 
Carte di antica Geografìa, che ora da virtuofidirni Uomini 
fi ridampano in Roma , corrette , e purgate dagli errori , e 
mancanze , fecondo 1’ avvifo , che qui ne dà il Sig. Ama- 
ti , fi ricava quel lume, che fi defidera,e che non ci han- 
no dato quegl' ideffi Geografi , che vificarono perfonalmen- 
te i luoglu , de’ quali hanno fcritto . Ma fe fi fidaflero mai 
d’ una qualche nuova Carta a’ giorni nofiri comparfa , e 
che prima non 1’ oflecvaffero efattamente , potrebbe darfi , 
che molto perdeffero di loro riputazione, in vece di reca- 
re al Mondo Letterario una buona, e bramata cognizione. 

Con tre odervazioni affatto inutili , che fenza dubhio 
faranno così tenute da ognuno, qui fi avvanza il Sig. Ama- 
ti per aver 1’ Accademico aderito:, che vide orna Carta , che 
dai Galli Senoni, cioè da Pefaro, fi difegna una Strada, 
che cavalca i Monti, e. viene al Mutilo. Quella Catta pe- 
rò non folo non è dall’ Accademico approvata.; ma è da- 
ta da Lui delTo, benché di corfo rigettata-, e abbattuta ; on- 
de ogni confiderazione fu di quefta, farà fempre inutile ,e 
vana per il Sig. Amati. Nulladimeno a Lui tuttociò poco 
importa, perchè gli bada di poter trarre a forza, o fingere 
de' motivi per opporfi all' Accademico in ogni maniera . E 
perchè vorrebbe pure giàriufcide di metterlo , fe non altro, 
in trido afpctto predò i poco Intendenti, dravolge le di 
Lui propofizioni , e così dice: offerviamo che 1’ Accademi- 
co viene a collocare i Galli Senoni nella fola Città di Pe- 
faro : offerviamo ancora , che nelle Carte antiche non fi ve- 
de alcuna Strada partire da Pefaro; ma da Fano , ed è la^ 
Strada Flaminia forfè non conofciuta dall’ Accademico : of- 
ferviamo in fine, che tutta quella Strada Semicircolare dell’ 
Accademico , non è una Strada fola » ma un' unione , e 
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continuazione di più Strade . 'Io conofco veramente , che 
non dovea dire le dette tre. Oflervazioni foltanto inutili; 
ma piuttollo chiamarle Urani fogni del Sig. Amati, perchè 
uno , che non dorma in atto , leggendo le efpreflìoni dell’ 
Accademico dirà fenz’ altro, e dirà il vero, cioè: che non 
viene a collocare i Galli Senoni, nella fola Città di Pefa- 
ro, ma viene a collocar Pefaro<ne’ Galli Senoni , e lo ve? 
de chiaro chi non è addormentato ; imperocché da Pefaro j 
che è Paefe de’ Galli. Senoni , dice d’ aver veduto in una 
Carta elfer dilegnata una Strada, che è quella detta. di fo- 
pra , nè accenna che Carta poi fia, fe incifa , o fatta a_ 
mano colla penna ; ma infomma con tutta ragione la riget* 
ta , acciocché fe andalfe mai fotto gli occhi di chiunque, 
fi polla conofcere, che non merita d’ elfere confiderai, e 
così dovea farli dal Sig. Amati. 

Confiderò però io le Amatine offervazioni , e vedo;, 
che fi farebbe voluto folTe nominato Fano in vece di Pe- 
faro . In tal cafo non verrebbe già figli a collocare nella 
fola Città di Fano i Galli Scnpni , che '. fuerunt inter Ra* 
‘veunam, & JEJim Flumen . Afferma che niuna Strada fi ve» 
de partire da Pefaro; ma bensì dalla Città vicina di Fano, 
che; è, la Flaminia, ed io non vedo, che la Flamipia aliai 
ben. nota all’ Accademico, parta da Fanoj.ma bensì da Ri- 
mino Città ;più vicina a Pefaro, che a Fano. Da Rimini 
poi cominci* 1’ Emilia, principio forfè non conofeiuto dal 
Sig. Amati, benché dia qui una dottrina fuperflua di altre 
Strade, perchè troppo ovvie, e dagl’ Intendenti conofciu- 
te , fui prefetto che 1’ Accademico abbia rilevato dalla men- 
tovata Carta, e detto, che fia una Strada fola , il che è fal- 
fo . Egli ha fcritto d’aver veduta una Carta , fe poi nel ca- 
valcare, e femicircolare i Monti, fi palfalfe anche per mil- 
le altre Strade , e nulla ferve , perchè per unione , e con- 
tinuazione alla meta preferitta conducevano, che è Mutilo; 
nella guifa,che il difegnato principio .della medefima è Pe- 
faro . 

E’ ben vero però, che, come approva , ^conferma il 
Sig. Amati ancora, il fentimento dell' Accademico non -è 
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nemmeno da fognarli , che Annibaie palTafTe per quella par* 
te , cioè ; per la Via Flaminia , che ora nomina fola , ed ag- 
giugne un motivo , perchè di più era la Flaminia chiufa , 
e guardata dall* Armata del Confole Servilio , e quelli era 
veramente in Rimini a guardarla . Qui lì contenda il Sig. 
Amati de’ fuoi tre fogni , al di cui efempio efpor ne vo- 
glio anch’ io uno folo, ed è quello : che lìccome di fopra 
fi è riportato, che Egli ha dall’ efpreflione dell’ Accademi- 
vo inferito, che voglia collocare nella fola Città di Pefaro 
i Galli Senoni , quando quelli abitavano dal Fiume Eli fino 
al Viti così fognando medefimamente , dall’ efpreflioni del 
Sig. Amati polfo io inferire, che voglia collocare, e chiu- 
dere nella fola Città di Rimini la Via Flaminia , quando lì 
sà, che fi dillendeva fino a Roma. 

Di grazia Jafciamo andare limili llucchevoli inezie, e 
finiamo una volta tante ripetizioni tediofe, dacché fi è più 
volte fatto replica ballevol mente alle rifpolle in altri luo- 
ghi date a’ di Lui argomenti, perchè coll’ andare avanti o 
fermarci a far queflioni di tal forti, come pur troppo qui 
fi perde, e come fà qui ancora fopra il nome Apennino, 
non eJendovi bifogno alcuno di ricercare da Boccardo Maz- 
zocchi, 'e da altri valenti Uomini un nome sì generico, 
perchè a tutti 1* avrà fempre fuggerito il naturale razioci- 
nio, cioè: che lignifica elfere non altro che Monti più al- 
ti degli altri Monti , e di Monti bianchi a motivo dello 
nevi , che li tengono blandii per più lungo tempo degli 
altri Monti. Ma quello non fà,che fe dicevanfi Alpi non 
fianfi poi Ipecificati col nome d’ Apennino, anche per ef« 
fere flato battuto da’ Cartagine fi, o Peni fotto la condotta 
di quel tanto corraggiofo Capitano Annibaie. Lafciamo, 
dilli , di profeguire in tal modo ; mentre ognuno ben ve- 
de , che quelle non fono particolarità molto intcreflanti per 
1’ affare del palfaggio d’ Annibaie; ma un’ impegnare in- 
epifodj foverchj , e fuor di propofito . 

Pare che il Sig. Amati abbia finalmente conofciuto u- 
natal verità, e qui fi vede chea tempo l’abbraccia di buo- 
na voglia,* mentre ora intraprende un nuovo argomento, 

" che 



IJJ 

che doveva effere il primo , e forfè ancora l' unico da trat- 
ta rfi; conofce in oltre, che 1’ ofcuro impegno di provare 
il palTaggio d’ Annibaie per Meldola è come una Caufa- 
del tutto difperata, e affatto perduta. Perciò fcuopre abba* 
danza che brillarebbe di gioja il di lui animo fé li potefTe 
dimoftrare almeno, che fé Annibaie non pafsò per Meldo- 
la, non è neppure paffato per Modigliana . Di già è «diret- 
to ad accordare 1’ arrivo d’ Annibaie a Faenza , ove 1' Ac- 
cademico 1’ ha condotto co’ fuoi forti, e giudi ziofì razio- 
cini, ad onta delle replicate violenze ufare di fopra dal Sig. 
Amati . Prefume per tanto di far inferire in qualche modo , 
che Annibaie prefe da Faenza il cammino della Strada Ro- 
mana, che dirigge per la Valle del Fiume Lamone , Valle , 
che Egli dice, piana, amena, commoda,ed a* Romani piò 
naturale, come è ben noto. A tal fine qui defcrive quella 
Strada Romana da Faenza in Tofcana , che Uno ad ora ha 
negato che fia antica . Io potrei accordargli quanto dice ; 
ma perchè ho bene efaminato, che il mio tacere potrebbe 
fervire di fua maggior confufione , perchè le ragioni, che 
produce, fono per la maggior parte contro il più verifimi- 
le ; perciò debbo rifpondere neceirariamente . 

In prima rifpondo adunque , che fe il Sig. Amati vo- 
leva fcrivere con fincerità,e tener lontana ogni doppiezza, 
ftccome ha premelTo, che tra Faenza, e il giogo d* Apen- 
nino , da una parte fi abballa una piana Valle lungo il Fiu- 
me Lamone, cosi in vece del contrappofto irregolare, che 
ha fatto , foggiugnendo , che dall’ altra parte s’ innalza un* 
erta alpellre, e fcommoda Giogaja dell’ Apennino fino a 
Modigliana, doveva piuttoflo dire, e fare quella veridica^ 
comparazione: e tra Faenza, e l’ Apennino dall’altra par- 
te fi abballa una Valle detta: Valle Marciana, che lungo 
il Fiume Marzano conduce a Modigliana . Ma non avrebbe 
al fuo folito tirate, e prefentate le cofe a modo fuo . E* 
però nota quella Valle Marciana, il di cui Fiume palla u- 
imamente col Lamone fono il Fonte di Faenza . Le Carte 
Topografiche, e gli Abitatori di quei Paefi dovranno fare 
di quella mia deferitone la più ficura tcitimonianza , e lo 
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fte(To Sig. Amati è coftretto a confelfarla vera , quando non 
voglia negare la verità conofciuta . , ' • 

Non fi nega però giammai, anzi fi comprova, che la 
Valle del Lamone è una Valle amena, e commoda, che G 
refe famofa , e forte pel fuo Gto , particolarmente nel tem- 
po delle Difcordie Cittadine , che molte Famiglie Nobili 
efuli dalle loro Patrie a cagione delle Fazioni , non trova- 
vano luogo per più allìcurarfi che quella Valle, ove poi 
fabbricarono ancora Calvelli , e Torri, che col tempo in- 
buona parte fono decaduti, o demoliti; altri convertiti in^ 
Chicle , ed altri fiorifcono anche di prefente . Non è però 
da crederli, che per edere più ficuri, fi fodero voluti col- 
locare in luogo, dove era una Strada Confolare, o Mili- 
tare Romana; e molto meno poi è credibile , che i Roma- 
ni flelfi avedero formata la Strada per quella Valle , perchè 
1’ avrebbero facilmente tirata avanti , e refa commoda per 
Marradi in Tofcana con poca fatica, e fpefa , almeno come 
a dì noltri fi vede di già aperta, e frequentemente battuta, 
dopo che quella della Valle Marciana , per cui , doveva- 
communemente padare ogni fotta di Ordegni da Ruota, è 
Hata da più Secoli demolita , e abbandonata . 

Si oderva ciò nonodantc nel Secolo prefente ancora , 
che iafcnte il Fiume Marciano fono arrivati a Modigliana 
legni di quattro ruote. Di più. quella Strada era fiata bat- 
tuta , da molti Perfonaggi , e non fi legge , che fia ciò fe- 
guito nella Valle del Lamone . Se non altro il P. Ab. Mit- 
tarelli, più volte addotto dal Sig.- Amati, apporta ne’ fuoi 
documenti di Faenza, tolti dal Tolofano antico Cronilla- 
Faentino, e fa fapere , che in Modigliana 1’ anno 1166 . di 
Febbrajo 1’ Imperadrice Moglie di Federico vi partorì un_. 
Figlio, che fu nominato Corrado. Dovette pure dalla To- 
fcana difcendere per 1’ Apennino a Modigliana, mentre Fe- 
derico lafciò ivi 1’ Imperadrice, e col fuo Eferdto fe ine 
andò a Faenza . Quelle -Perfone non fono certamente co- 
me quei Mulattieri, che padano perla Valle del Lamone, 
ficchè deve fupporfi , che folle in quei tempi egualmente o 
più piana, e conunoda la Strada per -la Valle del Fiume 
Marciano a Modigliana . Ed 
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Ed ancorché tale non foffe flati quella Strada, è cofa 

{ >iù probabile , e ragionevole , che i Romani dovendo paf- 
are inevitabilmente 1’ Apennino non cercaffero la commo- 
dità , e amenità d’ un folo tratto di Strada, che tanto per una 
Valle, quanto per 1* altra, poteva effere piana, e di poca 
differenza ; ma bensì penfaffero alla neceffaria falita dell* 
Apennino per una parte meno feommoda , che non poteva 
così ad Efli riufeire fe non per la parte di Modigliana . Im- 
perocché ivi giunti , fenza dover paffare , o difendere in 
alcun’ altra Valle , come ha deferitto veracemente 1* Acca- 
demico , ed è a tutti palefe , fi prendeva prima de' feguiti 
diroccamenti il principio della fpinale del Monte sù la Roc- 
ca di Modigliana , che portava con poco incommodo al 
dorfo dell’ Apennino, e quafi infenfibilmente fi poteva di- 
feendere a Firenze, fecondo 1’ antico Itinerario d’Antoni- 
no , che è quanto defiderar fi poteva da’ Romani , più na- 
turalmente quando pretendevano di falire la fommità de* 
Monti, per giugnere, e paffare i quali non fi può veder 
efempio di Strada Romana, nè antica, nè moderna, che^ 
fia in luogo piano, e vallivo, dove non è nè pianura, nè 
valle. E pure il Sig. Amati vorrebbe così prefentare quella 
Strada tutta piana, e non punto alpeltre; ma ben commo- 
da quando fi faccia diretta per la Valle del Lamone, e non 
per la Valle Marciana. Qual prefunzione può mai darli più 
irragionevole di quella? 

S’ intenderà per altro di dire, che quella Strida per 
il Lamone è piana, e commoda in tanta diftanza di miglia, 
quanto è quella di Faenza per il Marrano fino a Modig’ia- 
na , perchè comincia poi la Giogaja da una parte, e dall’ 
altra, mentre fi lafcia il cammino per le Valli, nè più fi 
feorre per piani luoghi, e vallivi. Ma intanto, dice Egli, 
fi prova I’ antica direzione della Strada di Faenza per la^ 
Valle del Lamone, perchè rimangono per quella Valle, al- 
cuni luoghi coi nomi di Ponte di quarto , Ponte di quin- 
to , Pieve d’ Ottavo, Decimo, d’ Undecimo, e fono no- 
mi provenienti dal fito di Colonne Migliane, E quello è 
un* argomento, che il Sig. Amati chiama fortiffmio, e co- 
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me dccifivo della vera direzione antica della Strada Roma* 
na per la Valle del Lamone . Ma fe Egli lo dice fortif- 
fimo, e decifivo, tutti gl’ Uomini dotti lo diranno incon- 
gruo, ed anche più ridicolo d’ ogn' altro. Imperciocché 
vedono chiaramente , che il Sig. Amati fi è divertito di 
confondere le Vie Municipali con le Strade Romane Mili- 
tari , e bifogna credere, che non abbia letti, o diflimulid’ 
aver letto alcuno di quei tanti Libri, che trattano delle fud* 
dette Strade, e loro notabili differenze. 

Per non averli da affaticare poi tanto , e fiancare le al- 
ttui menti , fi oiTervino dunque almeno fra gl’ altri Scrit- 
tori fopra di quella materia , le Opere de’ due celebratilfi- 
ini Uomini Ab. Lami particolarmente nel fuo Odeporico, 
e delirine Erudicorum , ed il Dott. Targioni ne* Tuoi difeor- 
fi delle Vie antiche. Quelli danno una ben fondata idea, 
con una chiara erudizione delle antiche Vie, e lafciando 
le Strade antichilfime dell 1 Etruria, dicono; che è duopo 
ridurre le Strade in due Clafii , cioè: in quelle, che fi sa, 
o fi crede che fieno fiate fatte dalla Repubblica Romana, 
e dagl’ Imperadori, e fi chiamano Vie Militari; edinquel- 
4e , che fembrano fatte polleriormente dalle Città partico- 
lari per comunicazione tra di loro, ad imitazione delle Vie 
Militari colle Colonne Milliarie, indicanti il numero delle 
miglia , che correvano da una tal Città fino ai confini del 
di Lei Territorio; e per evitare ogni equivoco, le chiama- 
vano Vie Municipali, quali fatte dal tale particolare Muni- 
cipio . Molte di quelle fi comprende, che erano più parti- 
colarmente nella Tofcana, perchè vi fi fono trovate colle_. 
Ifcrizioni le Colonne Migliane delle fuddetre due Galli di 
Strade. Tornando dunque al noilro propolito, non fi può 
ridurre la Strada della Valle del Lamone alla ClalTe delle 
Strade Romane Militari antiche, perchè quelle, fecondo 
le univeifali afferzioni , e come in altro luogo ha detto lo 
fieffo Sig. Amati , cominciavano da Roma a nominarfi le 
miglia; e però è cofa ridicola il dire qui: ad quartum,ad 
quintum , ad odlavum , ad undecimum con la giunta, che 
Egli vi fa di: Lapidcnt, perchè farebbe un collocare ! a Val- 
le del 
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le del Lamone vicina , o apprelTo Roma , da cui è lontana 
centinaia di miglia; ovvero verrebbe almeno a fupporre, 
che in Faenza folle fiato il Foro Romano, o il Migliano 
Aureo di Augnilo, da cui lì prendeva il punto filfo del 
principio delle miglia di tutte le Vie Militari Romane; il 
che non è men fallo di quel che lia ridicolofo . 

Che poi la deferitra Via per la Valle del Lamone fof- 
fc , o e.Ier potefie una Strada della feconda Clafie , cioè; 
una Via Municipale non vi ravviferei una grande difficol- 
tà, perchè le Città avevano i loro Territori, ora più, ora 
meno difiefi fecondo le circollanze de’ tempi , ed i Paelì 
circonvicini avevano le Vie di comunicazione con effe . Ma 
la difficoltà non confifte in quello; il punto è fe poi in» 
quella Via Municipale di Faenza per il Lamone fodero le 
Colonne Migliane , non trovandoli alcun’ indizio di quel- 
le . Fondatamente può crederli , che non vi (iano mai fia- 
te , e che fervilTero i Ponti , e Chiefe nominate per fegna- 
li di diverte, dillanze, perchè fono troppo ineguali, e vi 
fono fai i fmifurati , non corrifpondenti allo fpazio delle.» 
Pietre Migliane. E più probabile certamente, che trovan- 
doli per quella Valle alquante diitinte Communità per con- 
servare la comunicazione con Faenza, loro Città unica, e 
più vicina , foibe rifpettivamente allignato a ciafcun.a una» 
parte di quella Strada col ptfo di mantenerla; o pure eia* 
i'cuna la mantenere in tutto quello fpazio di terreno , che 
sù , o apprelfo la Strada polTcdeva. 

Si vede che Faenza più polTcdeva , perchè quella ha Io 
fpazio di quattro miglia, cioè: fino al Ponte di Quariolo 
così detto, e niun’ altro luogo arriva a tanto; mentre te- 
nuità il Ponte di quinto, difcoilo un miglio folo, e così 
parlando degl’ altri luoghi poco pò, o poco meno d’ uno , 
o due miglia in rapporto de’ Ri), che tagliano quella Stra- 
da . Leva però ogni dubbio quello , t hè fi legge ne’ Re- 
giiiri della lllullnilima Communità di fìrifigheiU , ove fono 
notati, numerati, e talfati i Ponti di quella Strada (ino al 
Ponte undecimo, detto anche; Ponte del Poggiale , comin- 
ciando a numerarli dal Ponte detto: di quarto, e lìà fcrit- 
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to, che la metà di quello è di Faenza, e I* altra metà di 
Brifighella ; onde 1* una , e 1’ altra Communità deve con- 
correre a mantenerlo, e le altre Communità, o Parrocchie , 
o Scuole de’ rifpettivi didretti devono cuftodire i loro ril- 
pettivi Ponti , come la Scuola , o i Popoli della Pieve del 
Thò , confervar deve il Ponte ottavo . Dal che fi vede con 
tutta chiarezza che con quelle efprelfioni fono numerati i 
Ponti, che fi mantengono anche prefentemente , fotto de’ 
quali padano le Acque di quei Rij , che naturalmente fcor- 
rono nel Lamone, fenza de’ quali Ponti la Strada del La* 
mone farebbe peflìma , e quali impraticabile dagl’ ideili Ve- 
turali , come farebbero pur piane , e comode le miglia die- 
ci per la Valle del Marciano , fe avelfe il benefizio di tan- 
ti Ponti al mantenimento di quella Strada , ne’ tempi no- 
ftri quali derelitta , particolarmente fui lungo tratto della^ 
Strada ecclelialtica . Sono dunque numerati tanti Ponti, e 
non tante Lapidi Migliane, come pretendeva di prefentare 
il Sig. Amati , perchè fi dovrebbe pure fegnare almeno un 
qualche altro miglio , paflati tutti i Ponti fuddetti , al man- 
tenimento de’ quali erano i rifpettivi Popoli obbligati . E 
qui conviene anche avvertire , per non reltare ingannato a 
cagione de’ nomi, cioè: che oltre ai Ponti mentovati, tan- 
te altre diverfe cofe fi chiamano co’ nomi numerali . Nè 
può dirli, che fignificalfero , o che ivi folfero Lapidi Mi- 
gliane Romane, dante la diverlità, e lontananza tra loro. 
Ventimiglia , e Cento fono Città; Decimo, Trecenta , e 
Sedo fono Paefi : Pieve di quinto , e Chiefa di Venti fono 
Parrocchie: Capo di Colle: Colle di Trenta ; Colle di Qua- 
ranta, fono Colline. Si tralafciano per brevità molti altri 
efempj, che fi potrebbero addurre; ma per lo più fono già 
noti . 

Soggiugne , e vuole , che fi lafcia poi il retto cammi- 
no per la Valle del Lamone , e fi dia altro principio ad 
una Strada più alpedre , e fcommoda per condurfi sù la 
Via di Firenze , affermando che rimane un’ avvanzo imbrec- 
ciato di quella Strada, che era lungo la Valle del Lamone, 
dalla quale ufcendo , non tendeva verfo Marradi , come ora 
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fa , ma volgendo per il Ponte di S. Eufemia , e per la Val- 
le di Monte Sacco afcendeva a Cartel dell’ Alpi fituato fui 
giogo dell’ Apennino. Io per altro tengo, che in vece di 
dire , che rimane di quella Strada un’ avvanzo imbreccia- 
to , averte dovuto piuttorto dire, che incomincia una Via 
improbabile , perchè troppo imbarazzata , e lo ftelfo Sig. 
Amati dovrà fra poco confermare quella mia aflerzione . 

Primieramente non fi trova quelto avvanzo imbreccia- 
to, o fia pezzo di Strada Selciata; di più in quei tempi 
antichi non vi era neppure il Ponte di S. Eufemia , ed il 
nome ftelTo, che porta fa conofcere abbaftanza che non è 
Ponte antico. Si ha in oltre la ficurezza da* Regi Uri Brifi- 
ghellefi, che il Ponte di S. Eufemia fu formato la prima.- 
volta 1’ anno 1626 ; laonde un Ponte, che non aveva 1' ef- 
fere anticamente , non poteva partirti da’ Romani , nè da* 
verun’ altro, nè lafciar fi poteva da veruna parte, e così 
non poteva fervire di principio d’ una Strada imbrecciata. 
Secondariamente ancorché vi folle ftato il Ponte fuddetto ; 
farebbe ftato ancora più che ragionevole , che i Romani 
patTalTero per Marradi , e come fi dilTe , e fi vede , avreb- 
bero potuto aprir quella Strada con facilità , come fi è poi 
fatto, e refa in qualche modo più commoda, ed oggigior- 
no è frequentemente battuta , per cui fi conferva la comu- 
nicazione , e commercio da Faenza a Firenze . Ora fe da* 
Romani non fu aperta quella Strada, che era più facile, e 
di minor fpefa, chi potrà mai credere, che apriffcro quel- 
la , che adegua il Sig. Amati anche nella fua Carta per la 
Valle a Monte Sacco, che farebbe Hata fempre , come lì 
conofce , feommodirtima , anzi impraticabile molto più dai 
Romani, de’ quali ha detto più volte, che cercavano le 
Vie commode , lontane a tutto potere da luoghi momuofi ? 
Per altro è impoftìbile 1’ evitarli da chi pretende per que- 
lla parte andar nell’ Etruria, fenza 1’ incommodo di lalir 
1’ Apennino ; e pure il Sig. Amati qui vorrebbe presenta- 
re una Strada più facile aitai di quella per Modigliana , 
quando che dal luogo da Lui detto : Ponte di S. Eufemia, 
lakiato il Lamone , ritroverebbe ad ogni modo 1’ antica* 
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Strada di Modigliani , fe prende di mira il Monte Sacco . 
E per certo affai più lungo il cammino per giugnere al 
Monte Sacco da quella parte per effere neceffario falire più 
volte la fchiena de’ Monti , e più d’ una volta difcendere 
nel fondo di più Torrenti. Le buone Carte Geografiche lo 
fanno conofcere , e gl' Abitatori di quei Paefi potlono fare 
ficura teftimonianza , fe mai la Via da Monte Sacco al Pon- 
te, o luogo di S. Eufemia, poffa effere fiata una Via Mae- 
ftra Militare Romana. Di più fe una tal Strada fia mai fia- 
ta per quella parte chiamata: Strada Regia, o Regina, co- 
me qui opportunamente vorrebbe far credere il Sig. Ama- 
ri, penfando di prevalerli d* una tal circoftanza per prova- 
re il fuo detto; ma tutti al folo udire, che quella Strada 
foffe chiamata Strada Regia , o Strada Romana , crederan- 
no che ironicamente fi difeorra . 

Imperocché paffato il detto Ponte di S. Eufemia, co- 
me fi dille , bifogna falire un’ alto Monte, poi difcendere 
n<l profondo Ietto del Torrente Acereto; indi afcendcrc^ 
un’ altro Monte alto egualmente, e forfè più; di poi an- 
dare a trovare il fondo del Torrente Tramazzo, e di là 
giù falire il Monte falffofo, e alpeltre detto Monte Sacco. 
Chi è ragionevole non potrà giammai effere del fentimen- 
to del Sig. Amati , che nella lua Carta Geografica ha fcl- 
tanto in confufo toccato quella Strada , da Lui ideata , ma 
non a fufficienza delincata, per tenerla ferfe occulta, per- 
chè da niuno fia conofciuto come Aia . I pratici di quei 
luoghi non liar.no bifogno di offervare la di Lui Carta, e 
ne avranno già comprcfo il valore, e fono in fperanza di 
vederne fra non molto alla luce una, che farà chiara, fe- 
dele, efattiffima, e che prefentcrà finceramente a tutti an- 
cor le Strade Reali, c non le fanraftiche. 

Lufingandofi perciò d’ avere il Sig. Amati con fogni 
evidenti provata ia direzione delia Strada per il Lamone , 
fi efprime così : palliamo a confutar le ragioni dell’ Acca- 
demico, addotte in prova della direzione della Strada de’ 
Monti di Modigliana. Vorrebbe pur ora tornare ad alcuna 
delle fue folite ripetizioni, alle quali fi- è già rifpofto più 
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che a fufficienza ; meglio farà dunque fenza foggiugnere al- 
tro , piuttofto entrar lubito a trattare delle fue pretefe con- 
futazioni . E perchè le incomincia dal Ponte d' Arco , ap- 
portato brevemente dall’ Accademico, ed il Sig. Amati fi è 
diffufo in lunghilfime dicerìe ; io vedrò di rifpondergli con 
poche parole per quanto mi farà potàbile . Si perde però 
sù le prime a cercare chi fia quel Svezzefe allegato dall’ 
Accademico; ma io non llò a cercar quello, perchè non 
conferifce punto al propofito nollro ; folo dirò , che fe Egli 
foire o di Polonia, o di Svezia verrebbe a dire lo ftelTò; 
ballandomi di fargli fapere , che oltre al Cluverio, molti 
altri hanno trattato de’ Ponti fatti dai Romani , quando 
non volelTe da un sì fpro poli tato antecedente inferire, che 
1’ Autore citato, non eifendo Svezzefe, adunque il Ponte 
d’ Arco non è antico, come fi è pentito dall’ Accademi- 
co. Ma chiunque abbia un giudizio fufficientc , conofce da 
fe , che il dottiffimo Svezzefe, è il dottillimo Guazzcfi ; 
perciò qui bifogna compatire lo sbaglio del Copilla; e chi 
ha veduta una Copia corretta dall’ Accademico, e rimalo 
perfuafitàmo. 

Per altro è cofa molto curiofa , che trattandoli di que- 
llo Ponte fi gitta il Sig. Amati a parlare a lungo d’ un’ al- 
tro , cioè di quello delle due Torri , che è sù la Sera J u* 
Emilia, e divide la Città di Faenza dal fuo gran Borgo. 
Checche ne fia però di quello , lafcerò che nc parlino i 
Scrittori Faentini, febbene' non vi è alcun bifogno, aven- 
done faggia mente fcritto i loro gloriolì Anrectlfori, cd io 
trattarrò del Ponre d’ Arco , che qui folo fa tutto a pro- 
pofito. Il Sig. Amati per provare, che quello Ponte no il. 
Ila (lato nè antico, nè Romano, ne fa primieramente il 
confronto col fuddetto delle due Torri, e per tal moti o 
ne ha forfè difeorfo a lungo. Ma non ha ben riflettuto fe 

J |uello , che ha voluto attribuire ad uno, convenga o di- 
convenga poi all’ altro. 11 Ponte d’ Arco, dice Egli (lef- 
fo , che è fabbricato di foli felci, quello delle due Torri, 
o di tre Archi è compollo di quadroni di felci , e parte di 
marmi ; millura non mai adoperata da’ Romani nella fab- 
brica 
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brica de’ loro Ponti , che li formavano di marmi , così Egli 
arterifce fenza verun documento, non trovandofi alcuna Leg- 
ge Romana, che obblighi a fare i Ponti di marmi, ne che 
vieti di formarli di felci , o di mifture . 

I diligentiflfimi Oflervatori d’ antichità adducono nelle 
loro Opere i luoghi nella Tofcana , in cui fono i reflfidui 
de’ Ponti fatti di quadroni , e quelle fono giudicate fabbri- 
che antiche, o degl’ antichi Romani; ma il Sig. Amati ap- 
porta folo per ef. pipio il gran Ponte di Rimini , ed un’ al- 
tro che patifce eccezione , ed è quello di Savignano , che 
io qui non voleva nominare per non ufcir fuori di riga, e 
dire quel molto, che potrei dire in rapporto di quello, 
perchè i marmi non lì poflono avere con minor difficoltà » 
e fpefa , che i felci , particolarmente in quei luoghi , ove 
fono lontani i marmi , e i felci vicini . E per rifpetto ai 
luoghi , fi vedono fondamenti di Cartelli , Ponti , e Torrio- 
ni aliai lontani dalla Strada Emilia per quella parte della.. 
Romagna . E perchè , dirò io , non è probabile ancora, che 
fcavatìero per fabbricare almeno, o piuttollo rifarcire il Pon- 
te d’ Arco, tutto formato di quadroni di felci, ove non 
fi mirano marmi con Ifcrizioni Sepolcrali, o llemma di 
Pontefici, come fi vedono, al di Lui riferire, al Ponte del- 
le due Torri ? Quindi è , che fc quello per tali moti- 
vi lo crede il Sig. Amati fatto da’ Faentini circa il Secolo 
XIII. della Crillianità, dovrà credere ancora, che il Ponte 
d’ Arco folTc fatto dagl’ Antichi ne’ tempi antichiflimi non 
avendo nè i fuddetti motivi , nè alcun’ altro per non creder- 
lo tale; mentre non fi sà che quello Ponte d’ Arco fia fla- 
to trafportato come 1* altro delle due Torri ne gli fi puòaf- 
fegnare un Secolo, in cui veramente fia flato fabbricato , ef- 
fondo troppo difficile delle cofe antichirtime poterli rilevare 
il principio, e lo Hello Sig. Amati altro non ha fatto , fe non 
dimoilrare, che ha bene avuta T eliilenza quello Ponte; 
ma non ha potuto provare giammai il Secolo della fua piò 
probabile fondazione. 

Dalle Opere del P. Abate Mittarelli , da Lui più volte 
citato, penla tuttavolu di dimoilrare il Secolo della proba- 
bile 
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bile fondazione del detto Ponte d’ Arco, con alcuni mo- 
numenti riferiti dal lodato Scrittore, che il Sig. Amati giu- 
dica , che vengano a comporre tre Epoche . Ma quantun- 
que ne componelTero cento, e mille fodero i documenti di 
tal natura , non vaierebbero ad altro , fe non per provare 
la gran premura per la confervazione di quello Ponte d' 
Arco, per cui fi fecero lafciti al fuo rilloramento bensì ; ma 
non per la fua Edificazione. Non 1 ’ intende già così il Sig. 
Amati, e viene a dire, che fe gl’ altri lafciti non fono per 
la fondazione, quello però fitto per Tellamento d’ un cer- 
to Giovanni Tignofo , riportato dal fuddetto Mittarelli fol- 
to 1 ’ anno no 6 . è 1 ’ Epoca della prima Fabbrica del Pon- 
te d’ Arco, perchè dice: che lafcia alcune monete : prò la- 
borerio Pontii Arcui , e tal efprelfione dimollra una precifa.. 
edificazione, e non una riliaurazione . Chi per altro vuo- 
le difcorrerla da ragionevole, 1’ intenderà diverfamente . In 
fatti non poiTo credere, che il Sig. Amati fi chiamalTe Paf- 
quale prima di edere ufeito alla luce, così niuno potrà per- 
fjaderfi , che folle fatto un lafcito ad un Ponte col nome 
di Ponte d’ Arco, che non dovette avere un tal nome pri- 
ma d’ aver avuto 1 ’ edere. Onde quel lafcito perteftamen- 
to fuppoue fetiza dubbio il Ponte d’ Arco già fabbricato , 
e quella cfprtfìione : prò laborerio Pontit Arcui non altro ver- 
rà a lignificare , fe non una riliaurazione del medefimo . 
Ciò fi conferma con un’ cfpredione confimile , che fi leg- 
ge nell* Opera mentovata dello lìedò Abate Mittarelli , ove 
fi fa memoria fiotto 1’ anno 1231., che furono fatti alcuni 
Legati pii : prò laborerio Ecclefì.t S. Pctri Facenti, e , cujut Voi • 
ta erat defeuajlata . E ficcome 1 ’ cfpredione : prò laborerio non - 
lignifica nuova erezione di Chiefa, che ragionevolmente fi 
ha da tenere, che folTe fatta la Chiefa fe gli fi era guadata 
la Volta; ma lignifica un rifarcimento della detta Chiefa per 
rapporto alla Volta già guadata. Così: prò laborerio di fo- 
pra addotto, non altro li dimodra , fe non la riliaurazione 
del Ponte fuddetto il qual Ponte dal Mittarelli medefimo è 
pur nominato nell’ anno 1184. con 1 ’ occafione , che Egli 
parla d’ un Monalìero, che elideva vicino al detto Ponte 
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d’ Arco in quel tempo. Sicché per quello motivo deve il 
Sig. Amati reftare non folo perl'uafo , ma del tutto con- 

vinto . . , . . 

Sarebbe ad ogn’ Uomo giudiziofo di molto rincrefci- 
mento 1’ udire altre repliche alle ripetizioni quali continue, 
che fa il Sig. Amati delle medefime cofe , a cui , come dif- 
fi , fi è veduto , e di già è fiato rifpofio ; e però farà me- 
glio profeguire un’ altro poco a trattare del fuddetto Ponte 
d’ Arco, dacché Fgli ne fa nuovo richiamo; anzi è qui ne- 
cdfario il ragionarne almeno in breve , perchè pretende di 
convincere 1’ Accademico di contradizione ; riferendo , che 
così ha fcritto , cioè : che il Ponte d’ Arco fu fabbricato 
dagl’ Etrufci , come pure dagl’ Etrufci fu aperta quella Stra- 
da militare di Faenza per Modigliana ; ed in altro luogo di- 
ce F oppofto , cioè : che il Ponte d’ Arco era Romano . 
Quando il Sig. Amati voglia trafcrivere colle fue folite al- 
terazioni i detti anche più chiari dell* Accademico, porrà 
fenz' altro prefentare contro di Lui quante contradizioni gli 
fuggerirk la fua inclinazione troppo all’ Accademico avver- 
fativa. Ma balta faper leggere per confonderlo di fua poca 
fincerità. L’ Accademico nella Diirertazione ha fcritto così : 
forfè chi sk, che quello Ponte d’ Arco non avelie origine., 
dagl’ antichi Etrufci . Ciafcuno ben conofce quanto mai Ila 
differente lo fcritto dell’ Accademico d illo traforino del Sig. 
Amati , che fa comparire un detto pienamente alfertivo , quel- 
lo che non è fe non femplicemente dubitativo . Se però P 
Accademico non ha aderito, che il Ponte d’ Arco fu fab- 
bricato d agl’ Antichi Etrufci, lo dirò io, affermando che 
ciò è più che probabile, (tante le forti congetture, parte 
defcritte nella Dilfettazione della qualità del detto Ponte de- 
dotta , e parte da inferirli da’ fuoi Fabbricatori ; congetture, 
e congruenze sì ragionevoli , che affai più vagliono che al- 
cuni antichi documenti richiedi dal Sig. Amati allorché non 
sà dir altro in molte occafioni , nelle quali dovrebbe rifon- 
dere con delle ragioni. E' certo che quello Ponte d’ Arco, 
di cui fi tratta , non è ufcito da fe lidio dall’ acque come 
un fongo, che nafce da fe fteffo nella Terra; manccelfaria- 

men- 
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mente avrà pure avuto 1’ eflere da altri . Si nominano per- 
ciò a tal’ effetto nelle Differtazioni e dell’ Accademico , e 
del Sig. Amati, gl’ Etrufci , i Romani, e i Faentini . I Po- 
poli di qualcuna di quelle Nazioni fono giudicati, o tenu- 
ti per quelli , che poffono aver fondato , o eretto il Pon- 
te d’ Arco. 11 Sig. Amati tiene, che fia flato edificato dai 
Faentini, come il Ponte delle due Torri; ma per quello, 
che ha fin’ ora addotto fi è chiaramente dimoflrato di fo- 
pra , che i Faentini lo hanno più volte rifarcito bensì, ed 
hanno fatto in diverfi tempi a tal’ effetto lafciti, teflamen- 
ti , e ftatuti per il fuo rifarcimento , con (he hanno dato 
a conofccre maggiormente la vecchiezza, e la grande anti- 
chità del medelìmo Ponte. 

Se conforme 1’ opinione del Sig. Amati fu di fatto 
contemporaneamente formato quel Ponte delle due Torri, 
è troppo diffìcile a crederli , che non avelie parricipato an- 
cora quello Ponte d’ Arco d’ un poco di miftura di mar- 
mi , di felci, o d’ una qualche Ifcrizione, o Lapide fepol- 
crale frammifchiata co’ fuoi felci; miffura, dice Egli, tan- 
to abborrita dai Romani. Ma nò, perchè il Ponte d’ Ar- 
co, quantunque fia lavorato fidamente di buoni felci, be- 
ne intagliati, e fenza miffura di marmi, ciò nonoftante è ' 
flato fatto da’ Faentini, e quello fu o detto è la ftefla ra- 
gione, che ha da convincere; e quello è di quei detti, che 
fé foffe pronunciato dall’ Accademico , griderebbe altamen- 
te il Sig. Amati: e dove fono gl’ antichi documenti, e le 
ragioni ? Da ciò fi ravvifa , che il Ponte d’ Arco non è dun- 
que flato edificato da’ Faentini , ma bensì a tenore dede.» 
buone ragioni, come più volte fi è dimoflrato, fu riftaura- 
to da elfi, non trovandoli motivo alcuno in contrario. 

Che non fia poi flato edificato da’ Romani non occor- 
re qui farne altra ricerca, perchè lo lteifo Sig. Amati lo 
ha di già provato, e con tanta ficurczza Fgli ha efprelfo 
il fuo fentimcnto, che non fi può bramare di più; mentre 
così ha conclufo : è cofa certa, che il Ponte d’ Arco non 
è Romano . Che refta pertanto a dirli fe non che fia flato 
fabbricato dagl’ Etrufci ? Effi polfedevano tutte quelle Parti 
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prima che foffero cacciati da’ Galli , come fi ha dalle an- 
tiche Storie al Sig. Amati ben note . Elfi Etrufci avevano 
formate delle Colonie , particolarmente nelle Regioni ora^ 
dette di Lombardia , di Bologna , e di Romagna . 

Faenza è fempre fiata una Città fituata in luogo affai 
commodo per ogni verfo , e più particolarmente per paffa- 
re le Armate da effa nell’ Etruria ; onde con giufto moti- 
vo fi dice, che foffe una Colonia degl’ Etrufci, che fi do- 
vevano credere liabili , e permanenti anche in quelli luoghi 
della Romagna; e però è affai verifimile, che Elfi fabbri- 
caffero quel Ponte co’ felci de* Monti Faentini , che ne fo- 
no abbondanti , e apriffero quella Strada , non effendovene 
alcun’ altra, per quello fi legge, per afcendere 1’ Apenni- 
no , ed entrare nella miglior parte dell’ Etruria Tranfalpi- 
na , con cui gl’ Etrufci di quelli Paefi dovevano mantene- 
re una vicendevole corrifpon lenza con gl’ altri Etrufci fud- 
detti . Oppure faceffero quel Ponte fidamente di legno, co- 
me al dir del Bergerio , e ne riporta gl' efempj , coftuma- 
vano gl’ Antichi, ed i Romani poi lo fabbricaffero di fel- 
ci; colicchè quantunque 1’ Accadem co avelTe fcritto affer- 
tivamente ( cofa che non fi legge nelle fue Differtaziom ) 
cioè : che il Ponte d’ Arco folle fiato fibbricato e dagl’ 
Etrufci, e poi da’ Romani; dante la diverlìtà de' tempi, e 
della materia della lua coltruzione , rimarrebbe delufo an- 
che per quello capo il Sig. Amati , che deduffe di fopra_ 
quella bella contradizione, che dovette penfare di farla cre- 
dere fe non altro a chi non sà ragionare da Uomo inten- 
dente . 

Non fi sà che ne’ tempi antichi foffe altro Ponte fopra 
il Lamone da quella parte , che riguarda 1’ Etruria . Si leg- 
ge bene preffo 1’ eruditismo Cavina , riferito anche dal Sig. 
Amati, che: di fotto a Faenza vi era un Ponte giudicato 
Romano nel luogo detto il Quadrone, del qual Ponte fi 
vede un’ avvanzo, e fi vuole, che ivi foffe la direzione.» 
della Strada Emilia, comprovata dalle veftigia della medefi- 
ma e paffato per quel Ponte il Fiume Lamone fi entrava 
in Città preffo ad un’ altro luogo , come dice lo fieffo Sig. 
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Amati ,afficurato da Perfona degniflima di fede . Sicché non 
fi entrava in Città per il Ponte delle due Torri ; poiché fi 
afferma , che non vi era . Eppure fi sa , che i Ponti fono 
Strade fatte fopra P acqua per commodità de’ Viaggiatori, 
acciochè non abbiano ad interrompere , ma con facilità pof- 
fano profeguire il loro cammino . Il fuddetto Ponte del 
Quadrone era sù la Strada Emilia ; onde è credibile anco- 
ra , che folte fabbricato da Emilio quando fondò quella^ 
Strada, che portava il fuo nome. In quel tempo non era- 
no più gl’ Etrufci per quelle parti ; e però non potettero 
godere un tanto benefìzio, anzi nemmeno Annibaie, per- 
chè la Strada Emilia fu formata circa jd. anni dopo il di 
Lui patteggio, come prima di me ottervò molto bene l’Ac- 
cademico, e potrà commodamente ottervarlo ancora il Sig. 
Amati, quando ciò non avelie mai fatto. S’ inferifce per- 
tanto, che nell’ Agro Faentino lopra il Lamone non era 
altro Ponte, fe non il Ponte d’ Arco, che ha la direzio- 
ne manifella sù la Strada per la Valle Marciana a Modi- 
gliana, daddove poi s’ incomincia la montagna, che con- 
duce con minor incommodo full’ Apennino per difende- 
re nell’ Etruria. Quindi a ben penfare vi è tutta quanta la 
buona ragione di poter aderire , che non folo gl’ Etrufci ; 
ma di poi eziandio i Romani antichi pattattèro per quello 
Ponte , e profeguill'ero la detta Strada per condurfi o a Fi- 
renze, o ad Arezzo, non leggendoli tra le Vie antiche de- 
ferirla verun’ alrra Strada nella Romagna, che queltadi Fa- 
enza per falire , come fi ditte, 1’ Apennino; e nell' Itine- 
rario delle Strade Romane pubbliche, e Militari dell’ Im- 
pero fi legge ancora: a Faventia Lucani. 

Narfete dovette pure imitare 1’ efempio di quei Roma- 
ni , perchè fece il viaggio da Faenza a Lucca , non etten- 
dovi altra Strada , ed il Sig. Amati ha già fcritto , che i 
Romani non hanno fatto Strade nuove ; ma riflaurate quel- 
le , che erano già fatte; è perciò attai verifimile, che An- 
nibaie, il quale non aveva punto che fare con Lucca, e le 
fue premure erano d’ entrare in Tofcana per poi andare ver- 
fo Arezzo; per la Strada di Faenza falito pertanto 1' Apen- 
nino, 
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nino , in vece di profeguire la Strada Maeftra Militare a 
Firenze , tratto di Strada troppo lungo , benché più com- 
modo per chi afpira di prefentarfi prefto, e follecito ad 
Arezzo medefimo ; è verifimile , come dilli, fi apriflè la^ 
Strada aitai più breve per il Cafentino , come la lente an- 
cora il dotriflimo Guazzefi. Quella Strada fu poi battuta di 
frequente, particolarmente dai Co. Guidi ne’ Secoli pofte- 
riori, perchè poffedevano molti Paefi anche nel Cafentino, 
e vicino ad Arezzo, e come narrano le Storie fi portava- 
no colle loro Genti a Modigliana , che era la primiera Contea 
e principale lor luogo. Segno è quello, che per 1’ Apen- 
nino anche in quei tempi vi era quella Strada antica, la 
quale per Modigliana conduceva poi anche a Faenza , Cit- 
tà polla nella Via Emilia, pallaio però prima il Ponte d’ 
Arco . 

Ne è credibile, che quella Strada folTe una Via rura- 
le, o di femplice mera comunicazione , come 1’ ha fentita 
il Sig. Amati, perchè fe non altro, conforme fi è detto, 
i Ponti fono una continuazione di Strada fopra 1’ acque a 
commodo de’ Viaggianti per non interrompere il loro cam- 
mino intraprefo. Ma per non interrompere il cammino d’ 
una Strada rurale, non fi fanno sì facilmente de’ Ponti, 
particolarmente di forti, e grolfi Macigni fopra de’ gran.. 
Fiumi, come è il Lamone, e perciò quel Ponte d’ Arco 
indica da fe fielTo una Strada Maelìra pubblica , e Militare , 
e non una Via rurale . Ha poi meno del probabile , che 
quella Strada di Faenza folle fatta unicamente per la co- 
municazione con Modigliana , o co’ fuoi Co. Guidi , non 
fapendofi che fia mai Hata luogo di gran traffico , e merca- 
tura, come è di prefente la ricca, e Ncbil Terra di Mel- 
dola, e perciò doveva edere una Strada, che conduceva 
in Tofcana, e principalmente a Firenze, ove era una Por- 
ta chiamata : Porta di Faenza . 

E aliai meno probabile poi, chè i Modigliar.efi formaf- 
fero quella Strada pubblica fino a Faenza , ed anzi è affat- 
to incredibile che fabbricalTcro quel Ponte d’ Arco di tanta 
fatica, e fpefa, come ne fa una tacita, ma però ficuriflima 
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teftimonianza quel gran Mallo , ed Avvanzo , che fta per-* 
anche alla villa d’ ognuno , e che di più voleflero forma- 
re una tal fabbrica in fola alieno. Non trovandoli pertanto 
verun’ Epoca della fondazione di quello Ponte, e cono- 
fcendoG fabbrica antichiflima , e piuttollo Etrufca , con tut- 
ta ragione ha 1’ Accademico, e prima di Lui il celebre Sto- 
rio Faentino Tonducci , hanno potuto dire , che lìa de’ tem- 
pi Etrufci , e molto più ora poftòno llabilirfi nella loro o- 
pinione dopo che il Sig. Amati li è tanto affaticato per 
provare 1’ oppollo, e con tutto il fuo Audio nuli’ altro ha 
conclufo fé non far vedere 1* Epoca della efuténza , e 1’ 
Epoca della riltaurazione , cofe gii notilfime, e nulla per 
rapporto alla fondazione del detto Ponte. Lo llello può, 
e deve dirli dell’ antichità delia Strada , intorno alla quale, 
perche fi è a Tuoi luoghi rifpolto abbait-inza, così iafeio 
che feguiti pure ad andare vaneggtanda con le lue folits., 
inutili ripetizioni . Che fe il ripetere vanamente le medefi- 
rac cofe, folte tra le Leggi di buona Critica, quello fareb- 
be 1* unico Canone da Lui oltervato, come fi può ben rav- 
viare nella fua Diitertazione dagl’ intendenti Leggitori . 

Converrà pure ciò non oliarne qui rifpondtre ad una_. 
ripetizione del Sig. Amati, o lìa una nuova più Itudiata fua 
replica, fe tale vorrà chiamarla perchè a quella ha Egli ag- 
giunto alcune circolianze , le quali chieggono una qualche 
parricolar rifleltione. Apporta primieramente, che 1’ Acca- 
demico per follenere la direzione della fua Strada antica di 
■M- digliana, così ha fcritto: rimane ancora un vifibile ve- 
ftigio di quella Strada da Monte Sacco a Calici dell* Alpi, 
lungo otto miglia, e diltefo per cupe Valli, e in fine per 
un Monte tagliato nel mezzo. Sarebbe ormai tempo, che 
il Sig. Amati celtalTe dal trafcriverc con tanta alterazione i 
ferini dell* Accademico: e dove mai quelli ha fcritto, che 
quel veftigio è diilefo per cupe Valli ? Nelle di Lui Dil- 
fertazioni non fi legge. Hanno bensì anche le lunghe Mon- 
tagne fui loro dorfo delle curvità , e per confeguenza de’ 
vili bili tratti di Strade cupe naturalmente fatte , o ajutate , 
c prolungate con fatica, ed arte; ma non già mai cupe^ 
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Valli, che non vi fi leggono, perchè non vi fono, nè vi 
potevano edere, trattandofi delle cupe Strade sù lunghi 
Monti , e le cupe Valli fono terreni non fopra i Monti , 
ma fituate tra i Monti; perciò ha fcritto , che comincian- 
do da Monte Sacco fopra Modigliana fino all’ Apennino 
fudifte un lungo veftigio, da cui fi conofce , che doveva 
edervi una Strada Romana . Si oderva , che pare abbia il 
Sig. Amati poda qui tutta quanta la fua cura affine non fi 
veda fe non con gran dento chi di loro due dica il vero , 
fe 1’ Accademico, o Elfo lui; mentre altera gl’ altrui ferir- 
ti ; confonde i detti, e tira le cofe a fuo modo, con che 
fa conofcere 1’ animo fuo di contradire ; onde potrebbe dir- 
fi di Lui ciò , che efpreffie d’ un’ altro Cicerone : contradì- 
elioni s , non 'ucrìtatis cupidior , 

Di più qui dice , che Monte Sacco è fituato verfo il 
Lamone. Non sò come s’ intenda con quello: verfo il La- 
mone, e il Ponte di S. Eufemia. Se vuol dire , Monte Sac- 
co ha dalla parte occidentale il Lamone, è vero veridimo 
come vi ha pure il Serico, Sanremo, il Reno, e tanti al- 
tri Fiumi , e Regioni . Ma fe il Sig. Amati fi intendelfe di 
affermare, che Monte Sacco è verfo il Lamone, perchè 
quedo è il Fiume a lui vicino , e le acque del detto Mon- 
te vanno a fcaricarfi ne! Lamone , è falfo falfidimo , non. 
potendovene andare una fola goccia, quando le acque di 
quel Monte non avellerò mutata natura; imperocché il Fiu- 
me , che ha più vicino, e ai piedi verfo 1’ occidente è il 
Torrente Tramazzo, e la fua Valle chiufa daun’ altra fchie- 
na di Monte, fopra di cui pattandoli, è di netettità difen- 
dere in un’ altro Fiume, o fia la Valle d’ Acereto, due.. 
Confluenti, che vanno ad unirli a Modigliana, e formano 
il Fiume Marciano, o Marzeno. Dalla detta Valle di Ace- 
reto fa duopo falire fui dorfo d’ un’ altro Monte, indi fa- 
re una precipitofa difeefa per trovare il Lamone, o fia Pon- 
te o luogo di S. Eufemia, come fi è dovuto toccare anche 
di fopra . 

Tutte le Carte Geografiche debbono in ciò conveni- 
re, altrimenti fegnando il contrario, meriterebbero d’ elfer 
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gettate nel fuoco , perchè d. - occhio , dal piede , dalla 
prefenza più particolarmenti Gente capace , farebbero 

convinte di troppo mancant. fallaci . E' certamente una 

non lieve difgrazia di quei L»«. .«grafi , che fi abbattono tal 
volta in una qualche carta, il di cui Autore leggono , che 
pretella di averla efattamenre formata; come pure afferma 
il Sig. Amati della fua Carta Geografica, e perciò alcuni 
poco avvertiti gli predano credenza ; onde reilano inganna* 
ti . Confeffa qui per altro lo fleffo Sig. Amati , che le cu- 
pe Valli fi trovano tra Caftel dell’ Alpi, ed il Lamone ; 
ficchè ora fi muta, e non dice più; tra Monte Sacco, ed 
il Lamone . Per verità del fatto ftà così , e 1’ Accademico 
non ha mai fcritto, che nè quivi, nè in altro luogo fiano 
quelle cupe Valli, come aveya prefentato , ed imbrogliato 
il Sig. Amati; ma bensì con una chiarezza vifibile a tutti 
ha fcritto ; che la Strada per Modigliana è in una crine di 
Monti attaccata al dorfo dell’ Apennino , e fenza cupe Val- 
li , e che difcende dirittamente lenza intoppo a Modiglia- 
na ; onde fuperata che fia 1' erta prima del Monte, quali 
infenfibilmente fi afcende da Modigliana all’ Apennino, per 
così dire , per piano , che quello , come afferifce il Sig. 
Amati, è più fecondo 1’ idea de’ Romani, che avevano il 
collume, e genio di andar piuttollo, per quanto folle pof- 
fìbile, per luoghi piani. Tutto ciò è ballante perfarfmen- 
tire i detti del Sig. Amati , ed è fufficientillimo a far co- 
nofcere troppo difficile , e quafi imponibile la fua direzio- 
ne dal Monte Sacco al Lamone, e non meno lo fa (men- 
tire della groffa frottola , che ha inventata , dicendo : che 
1* Accademico confeffa edere il detto avvanzo di Strada dal 
Monte Sacco verfo al Lamone, e luogo o Ponte di S. Eu- 
femia. Confedione è quella, che non ha fatta, nè fi può 
dire che abbia mai avuto in penderò di fare , nè fi lareb- 
be già lafciato ingannare dalla fallace Carta Amatiana Geo- 
grafica, quando anche 1’ aveffe folamente veduta, molto 
meno poi fc 1* aveffe bene efaminata. 

In quella quafi piana Montagna continuata trai’ Apen- 
nino , e Modigliana, riferifee l' Accademico edere un Man- 
zi te 
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te tagliato collo fcalpello; Monte che a di noftri ancora 
chiamali : Avane , e Taglio della Regina , come più parti* 
colarmente gl’ Abitatori di quei luoghi ne pollono farete- 
ftimonianza ficura . Indizj fono pur quelli , che cagionano 
tanta verifimiglianza , che ivi folle una Strada Romana : sì 

f iere hè il Sig. Amati ha detto, ed efemplificato , che tutte 
e Strade Romane fi dicevano Strade Reine; e si perchè i 
Romani fono fiati quelli , che hanno tagliato de’ Monti co’ 
fcalpelli ; onde per quello meritano d’ elfere più nominati, 
e non gl’ Etrufci , Galli, o Popoli d’ altre Nazioni, che 
faranno partati bensì per quella fterta Strada da’ Romani 
poi, fecondo il loro coftume riftaurata; ma non fi sà,che 
quelli abbiano lafciata per tradizione alcuna una minima 
memoria, come i Romani, che tagliarono collo fcalpello 
per quella Strada un lungo tratto della detta Montagna, 
che ancor fi ravvifa . 

Se averterò i Romani tagliato quel Monte, il Sig. Ama- 
ti fogg'ugne , che avrebbero tagliati anche quegl’ altri , per- 
chè 1* Accademico hi detto , che è una continuata catena 
di Monti , o una Giogija . Quella è una rifpofia , che per 
tutti i titoli farà fempre tenuta per fommamente curiofa. 
Per elfere continuata, viene forfè per quello ad elfere indi- 
vifibile ? e che fecondo la fua curvità, o alture, non pati- 
fca degl’ incommodi nelle fue particolari fituazioni ? Ve- 
diamo pure nella fterta Strada Emilia anche più ritta , e pia- 
na , che in alcuni luoghi è più fangofa, in altri più foda, 
in altri ai Venti più efpofta , in altri poco , e in altri quafi 
Tempre bifognofa di rifarcimento ; e pure è una continuata 
lunga pianura; come dunque può Egli pretendere , che una 
Strada per una lunga Giogaja debba ertere tutta d' una tem- 
pra? Si farà da’ Romani tagliato il folo Monte Avane, com- 
munemente detto : Taglio della Regina , verfo 1’ Apennino 
per il vero bifogno, che in quel folo fi.to doveva elTere 
fiato, da Erti molto bene conofciuto per ifperienza , e non 
cosi nelle altre parti di quella diftefa continuata Montagna . 
Cosi gli ftefli Romani non hanno co’ fcalpelh tagliati tutti 
i Monti , per i quali fono partati , ma {blamente alcuni , o 
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qualche parte di quelli, che erano come intranficabili , o in* 
naceffibili . 

Che fe avellerò dovuto tagliare de* Monti per farli una 
piana Strada Militare per il Lamone a Monte Sacco, e non 
per ripararfi meglio in una Strada per la Giogaja di Modi- 
giiana , priva affatto di Valle, e quali d’ infenfìbile falica, 
farebbero Itati in una inevitabile neceflità di tagliar prima^ 
la fchiena dell’ alto Monte , paffato il luogo di S. Eufemia 
per indi difcendere , o entrare nella cupa Valle, o Fiume^ 
d’ Acereto, come fi dille , e fi vede. Dippoi ragliare un* 
altra fchiena di Monte per difcendere, o entrare nella prò* 
fonda Valle , o Fiume Tramazzo per non fare di la giù 1' 
alta falita di Monte Sacco. Ad un tale avvanzo di Strada 
Romana Militare per la parte del Lamone, fe avelie ben 
riflettuto il Sig. Amati, fi farebbe certamente aitenuto dal 
efporre la fua lludiata idea, perché 1* avrebbe con chiarez- 
za conofciuto un’ avvanzo ltranillimo, fcommodilfimo , 
con tutta la faccia d' imponìbile . 

Potranno gl* Intendenti conofcere ancora fe 1’ Accade- 
mico abbia pregiudicato al valore , e coraggio degl’ antichi 
Romani per aver fcritto, che, come è probabile , i Roma- 
ni tagliallero il fuddetto Monte per diffenderfi da’ Venti ; 
oppure fe Ila (tato il Sig. Amati , che abbia nella fua Dif- 
fertazione prefentari vili , e delicati i Romani . E già no- 
tillìmo anche a Ciechi, che i Venti fi fanno fentire nella 
Pianura, e nelle Montagne; ma più fopra de’ Monti, e 
maggiormente in certi tempi , e luoghi , dove i gagliardi 
Venti fpingono con gran veemenza; e però non per co- 
prirli da’ Venti ordinari, e più frequenti, che fi fentono in 
quali tutti i luoghi ; ma dagli ltraordinarj , e affai veemen- 
ti , che poffono pregiudicare in alcuni liti ad Eferciti inte- 
ri . Forfè per evitare fimili gravi pericoli dovevano aver co- 
nofeiuto per prova i Romani non doverli mettere in comu- 
ne aflbluta offervanza la Legge Caudina, quando foffe mai 
fiata intimata. Si sà in oltre dalle antiche Storie, che il 
coraggiofo Annibaie Generale de’ Cartaginefi , non oftante 
che aveffe pallata con incredibili ftenti la fommità dell’ Al- 
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pi più alte per entrare, come già fece nell’ Italia, volen» 
do poi dalla Gallia portarli nell' Etruria, a tale effetto in- 
traprefe il viaggio per i Gallici Monti , che fecondo il fag- 
gio parere dell’ offervantiflimo Antiquario Sig. Targioni, 
furono i Monti Bolognefi , venne da cattivi temporali , e 
da sì gagliardi Venti refpinto , che fu coftretto di retroce- 
dere col fuo Efercito . Avendo per quella intraprefa Strada 
ancora molto notabile danno , non folo lì azzardò di ten- 
tare di nuovo ; ma è molto probabile , che lafciaffe quella 
Strada montana , e di più la Collina fteffa , sù cui doveva 
effere la Via , che poi fpianò Emilio , e che rifolveffe di 
paffare piuttofto la Palude per acqua, e fango, e così con- 
durli full’ Agro Faentino. Ma licome per tal rifpinta de’ 
Venti Annibaie non merita d’ effer chiamato vile , molto 
meno poifono dirli vili i Romani a motivo d’ aver fcritto 
1’ Accademico , che tagliaffero quel Monte per coprirli da’ 
Venti, perchè Annibaie alla fine fi trovava per anche co- 
me fui falire la Via montana , e poteva predo retrocedere, 
come fece ; ma i Romani, che erano fui Monte Avane, 
erano coffretti a fermarvifi in limili tanto critiche circofian- 
ze , effendo fui piano dorfo della Montagna , ed affai di- 
fcoffi non meno dall’ Etruria, che dalla Gallia. 

Per altro fe il Sig. Amati pretende che la Strada Ro- 
mana foffe diretta per il Lamone a Monte Sacco, deve an- 
che ammettere il paffaggio dei Romani per il detto Mon- 
te, che fi conofce effer Rato tagliato, perchè quello con- 
duce all’ Apennino . Che poi quel Taglio non foffe fatto 
per ripararfi da’ Venti , farà fempre itato fatto per evitare 
degl’ incommodi gravi, da’ quali fecondo Lui, fi guarda- 
vano i Romani , mentre li prefenta delicati , e molto com- 
modi . Si offerva in fatti quello, che ha fcritto nella fua^- 
Differtazione , cioè; che i Romani hanno tagliato fino I 
Monti , e non già per guardarfi dai Nemici ; ma per non 
aver da falire, temendo forfè di fiancarli i piedi . Ha detto, * 
che i Romani hanno avuto in cofiume di andar per Stra- 
de piane , e vallive , e che faranno paffati da Faenza nell’ 
Etruria non per Modigliana, ma per la Vaile del Lamone, 

effen- 


\ 


Digitized by Googld 



sta 

e (Tendo pianai amena, e commodilfima . Romani adunque 
vili (Ti ni i , e troppo delicati, le fi ha da credere al Sig. Ama* 
ti , che co’ Tuoi detti li ha cosi caratterizzati . 

Vorrebbe dopo ciò qui ritoccare col detto Monte ta- 
gliato il nome della Strada Regina . Nome , che il mede- 
fimo Sig. Amati ha prodotto , ed accordato ad una Strada 
Romana Littorale antica tra Rimini , e Ravenna , chiaman- 
dola : Strada Reina , o Via della Regina . Se però , Senza* 
qui addurre alcuna gelofia de' Romani Repubblicilti , ac- 
corda un tal nome all’ avvanzo di quella Strada , che dice 
ancor vifibile , vicino a quei Scanui Littorali , perchè non 
dovrà poi accordare fenza difficoltà il nome di Strada Re- 
gina all’ avvanzo di quella , che a tutti è ancor vifibile fo- 
pra de’ detti Monti, mentre concorrono eguali circodanze? 
Conofcendo per altro anch* Egli, che fe ne è abbondevol- 
mente ragionato di (òpra , finge di tralasciare il dilcorfo per 
vedere fe coll’ andare toccando anche di volo , gli riufeif- 
fe di dare un qualche buon colpo all’ Accademico intorno 
alla favola riferita, intefa, e nello ilefio tempo da Quelli 
prudentemente rigettata . Oflferviamo , dice il Sig. Amati , 
che 1' Accademico altro motivo non reca contro la favo- 
letta della Regina fe non che è ignota affatto nella parte., 
di Modigliana . Ma ben fi vede, che il Sig. Amati ofterva 
quel che vuole , e non già quel che deve , perchè avrebbe 
ravvifato, come può fare cialcuno , che 1’ Accademico ha 
Scritto chiaramente in quello modo: fe folle fiata fatta quel- 
la Strada per aprire il palio ad una Regina, qualche Au- 
tore 1’ avrebbe riferito. Quello è il primo , e principal mo- 
tivo , per cui non ha ammefifa la favoletta ; ma perchè il 
Sig. Amati ha racciuto quello , ed allegato un altro , e det- 
to Solamente, che è 1’ unico, quando è il motivo fecon- 
do ; imperciocché quantunque pafiata Solfe la tradizione* 
della favola per le parti di Modigliana , che è quello per 
appunto il motivo fecondo, prima di ammetterla, cercato 
avrebbe come , e da chi fi foDTe propalata , e perciò ha det- 
to primieramente. , che un qualche Autore 1’ avrebbe rife- 
rito . Trovato poi che lì folle il Relatore , 1’ Accademico 
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avrebbe efaminatò attentamente le condizioni del medefimo 
e fe foffe un’ Autore degno di fede, per non incontrare in 
un’ Anmo Viterbefe favolofo, benché fi ammettano alla 
cieca i di lui chimerici racconti da taluno, quali fodero 
fàggi fentimenti d’ un’ Autore Clalfico . 

Sembra però, che il Sig. Amati oltrepalfi qui Annio 
perchè dalla mancanza, della favola , arguifee la mancanza 
della Strada : fegno che fono (limate buone da Lui le fue_. 
confeguenze , quando fono dedotte dalle favole . Per qucfto 
fi conofce, che fi è awanzato in cercare, fe fia più chime- 
rico il motivo della Donna Regina, o della Donna Strada; 
ma 1 Leggitori lo laveranno decidere a Lui, che è folito 
di chimerizzare ; ed io cercherò per conclusone di quello 
fe fia un fare o finto, o (incero del Sig. Amati il lafciar di 
trafcrivere il motivo primario, che ha diltefo manifeftamen'- 

• ^ ccac ^ em,co » efprifnere il motivo fecondo con di più 
aderirlo motivo unico, per tirarli fopra un vano ridicolo 
raziocinio a fuo modo contro 1’ Accademico Suddetto , co- 
me ha fatto. Ma io, conforme didi, Senza toccar più oltre 
nè quella rigettata tavola , nè queiio avvanzo , e nome di 
Strada, lalcerò un tal punto alle Perfone di retto difeerni- 
mento, che facilmente potranno deciderlo, ed infiemcmtn- 
te conofcere fe 1 Accademico fia male incamminato , o 1’ 
Efemeridifta mal’ avveduto , avendo approvato alla cieca i 
detti del Sig. Amati. 

11 Sig. Amati alla fine fi prova di rispondere all’ Ar- 
gomento , che chiama 1’ ultimo dell’ Accademico. Quelli 
ha formato il fuo argomento dai detti dell’ eruditismo Pie- 
tro Cavina, replicati nella di Lui Opera del Commercio de’ 
due Mari, e della Sua Faenza rediviva; ma il Sig. Amari 
che non fi cura niente del follanziale, rifponde , che l’Ac- 
cademico ha sbagliato quafi tutte le citazioni. Quando pet. 
altro quelle folTero ancora sbagliate interamente non vedo 
che da ciò fi poflà inferire, che la Strada di Faenza per 
Modigliana non fu demolita per la pace, che fi fece trai big. 
di Faenza, ed i Guidi Sig. di Modigliana, mentre il Cavi- 
lla, con altri Scrittori delle cofie Faentine, parla de’ Man- 
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{cotti , non de* Manfredi ; nomina il Co. Guidi di Battiffol- 
le , non i Co. Guidi Sig. di Modigliana ; fegna 1 ’ anno 
1195., e non 1’ anno m ficchè la citazione è differen- 
te , è sbagliata . Io gli dirò , che fe quella citazione non., 
gli piace , prenda dunque quella del fuddetto Cavina , da^ 
cui P Accademico ha pretefo di copiarla , fenzacchè m* 
.impegni a paragonare inutilmente P una , e I' altra , e iru 
particolare circa il Co. Guidi di Battiffolle, perchè qui ap- 
preso apporta il Sig. Amati Guido Guerra Comes Tbufcia ; 
onde non dice lo lleffo, che di Battiffolle, nè di Modi- 
gliana ; ma però è certo , come ci alTicurano i due famofi 
Scrittori Simoni Ammirati , che trattano a fondo di quella 
gran famiglia de’ Conti Guidi, hanno il primo nome , e la 

J irima Signorìa di Modigliana; ancorché doppoi acquif- 
ero tanti altri Paefi, come : di Battiffolle , di Romena, di 
Poppi , e di tanti più luoghi , non perdettero per quello la 
Signorìa di Modigliana, chiamandofi anche ora d’ un' luo- 
go loro, o d’ un' altro; e ficcome per ultimo fi dicono: 
Conti Guidi di Bagno, fi polfono anche fpecificare co' ti- 
toli di Conti di Montebello, di Monte Tiffi, e d’ altri lo- 
ro molti Feudi. Quelle però, ed altre circoflanze di tal 
forta , che poffono alterare le dette citazioni per qualche., 
feguito sbaglio, o del Copilta, o dello Stampatore, tanto 
vengono a concludere lo lì e fio , come ognun vede, mentre 
pregiudicano punro, nè alterano per modo alcuno la follan- 
za del fatto, e foltanto fanno perdere vanamente il tempo . 

Non è così, viene a dire il Sig. Amati , perchè fi man- 
ca veramente nella follanza , mentre nell' Opere dell’ Ab. 
Minarclli fi legge lo flelTo Inlìrumento di tale accordo di 
pace, e non la demolizione della Strada da Faenza a Mo- 
digliana . Ma non fi accorge il Sig. Amati , che ne fono 
citati due degl’ Inlìrumcnti , fatti per mano d’ uno Hello 
Notaro nel medefimo giorno, mefe, ed anno. In uno fi 
fpecifica un patto vicendevole tra il Conte Guido Guerra 
Co. di Tofcana, e Giovanni Marifcotti Faentino per leva- 
re tutte le controverfie , in cui fono in parte nominati H 
Mainardi di Bertinoro . Nell’ altra citazione d’ accordo fat- 
to fi 
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to fi legge cosi : eadem die in Valaeio Epìfcopì Fa<ventini fe- 
de idem Cornee pacem tum Fwveneinis , Ò’ jura'vie illos de fen- 
dere ; & femper Amicum effe. Qui bifognerebbe trovare chi 
non fapefle diftinguere il pane dalle pietre per ammettere 
ciò, che dice il Sig. Amati a quello proplito . E chi mai 
è quello, che capace di ragione non iappia diftinguere uno 
Strumento dalla fola citazione del medelimo ? Il Sig. Ama» 
ti ha penfato, che il Mittarelli lo abbia diftefo , e non 
attendendo più oltre , fi è perciò ingannato molto all’ in» 
groflo. Balla folo leggere quello, che il detto Mittarelli ha 
Icritto , e quello, che il Sig. Amati ha da elio fedelmente 
prodotto , e conofcerà la necellità di dover portarli a cer- 
caie 1 * Inftrumento, mentre non fi rileva fe non un fecca 
memoria del medelimo cioè .- del tempo , luogo , e da chi, 
e con chi fu fatto un’ Inftrumento d’accordo di pace. 

In fatti apprefto il Mittarelli lodato fi legge in varj 
luoghi : cader» die fatta ejì 'vendieio honorum : eadem die fatta 
efl emptio honorum &c. Ma fenza punto allontanai dal fog- 
getto, di cui fi parla, il Mittarelli Hello tiene fcritto : pax 
flaeuta Famentinos inter , iff Comitem Guidonem Gtterram Anno 
1181 . Quello dunque farà un’ altro limile Inftrumento, 
quando non è fe non una femplice citazione d’ Inftrumcn- 
to già fatto. Non fi sà però, nemmeno è facile a creder- 
li , che fiano Hate fatte , e ftabilite delle paci quando non 
fiano precedute delle dilTenfioni, e difcordic ; ma io non 
voglio per quello luftrare inutilmente delle Storie per ve- 
dere in che flato di pace fi trovalfero in quel tempo i Fa- 
entini con i Guidi Sig. di Modigliana, fapendo baftevol- 
mente , che hanno avuto afpre guerre tra loro , e che i 
Conti Guidi fono flati talvolta tra loro llefli gravemente», 
difeordi. 

Parlando poi comunemente non fi fanno paci , che 
non v’ entrano delle condizioni ; ma qui nulla fi legge . 
Saranno quelle deferitte, e autenticate nell’ Inftrumento, 
che il fuddetto Cavina cita, ed afferma, che 1 ’ Originale, 
quale avrà Fgli veduto, e letto, ftà preffo di Bernardino 
Àzzorrini, c vorrà dire il Seniore, il quale compofe an- 
cora 
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co» una Storia di Faenza , che fi narra fotte potla nella 
Libreria Barberina in Roma; e non già Bernardino Azzor- 
rino il Juniore, perchè quelli ha fcritto folamente un mi- 
fcuglio di firette memorie, da cui fi faranno eftratte quel- 
le, che qui hanno apportate 1’ Amati, e il Mittarelli , ed 
altri con lo ftefio lodato Cavina . Quefti era Uomo dottif- 
fimo , e Cancelliere molto attento della Nobilitfima Comu- 
nità di. Faenza; onde più fotto a’ di lui occhi, e per le. 
fue mani , che qualunque altro faranno pattate le notizie 
che Hgli ha date intorno alla Strada antica per la parte di Mo- 
digliani , e quefia celiata , ha dato ancora notizia dell’ al- 
tra , che poi fi dovette aprire per la parte di Marradi, e di 
Ronta, fenza mai nominarti dal Cavina, nè da verun’ al- 
tro la direzione del luogo, o Ponte di S. Eufemia a Mon- 
te Sacco , perchè direzione falfa , e quali affatto imponibi- 
le , come fi è dimollrato , e folo dal Sig. Amati fantafti- 
cata, quando non fi volelfe intendere d’ un qualche Via- 
le, o fenderò anche antico da Perfone private battuto. 

Nè quello , che ha fcritto il Cavina fu tal propofito fi 
potrà mai , ragionevolmente parlando , attribuire ad un qual- 
che abbaglio, o di negligenza , o d’ ignoranza , etfendo fia- 
to un Uomo dottiamo, ed attcntillimo . Molto meno fi 
potrà dire, che fe lo ha inventato , forfè provenuto ciò da 
ima qualche parzialità per Modig!iana,a cui non fi sà,che 
ibbia mai avuta veruna attinenza; o da una prevenzione^ 
troppo favorevole a Faenza fua Patria , perchè non folo non 
apparifee alcuna forra di fuo compiacimento, che anzi ha 
dimollrato un difpiacere affai grande per 1* una, e 1* altra 
parte ; affermando : che per edere fiata tralafciata quell’ an- 
tica Strada, che da Faenza a Firenze pattava per Modiglia- 
na , e per il Caltel dell’ Alpi, non potè non apportare 
feoncerto a Faenza , fintantoché non ne fu agevolata un’ 
altra. La Strada, che fu agevolata, è quella cheti patta an- 
cora, e fi pratica, e come è defentta, da Faenza a Firen- 
ze per la Valle del Lamone a’ confini dello Stato Ecclefia- 
ftico , indi a Marradi , e non già mai 1’ inaudita Strada dal 
Ponte , o Lago di S. Eufemia a Monte Sacco , che non.. 
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vi fu mai , nè vi poteva ertere Strada Romana fé non iru 
fogno, nè prima, nè dopo, che forte abbandonata la Stra- 
da antica di Modigliana per la Tofcana . 

Il motivo poi per il quale fi è abbandonata quella an- 
tica Strada , non fi trova efprelTamente accennato da veru- 
no, fe non dall’ Accademico congetturato. Non è però 
verifimile , che porta eflere flato per un qualche feguito di- 
roccamento, nè fotto, nè fopra di Modigliana; perchè i 
Conti Guidi, che dovevano battere la Strada antica, pro- 
babilmente da Annibaie battuta , fi portavano a Modigliana 
con le loro Genti, flrumenti da guerra, e Cavalli fino da 
Battiffolle; Paefe non troppo difcofto da Arezzo, e da^ 
tanti altri loro luoghi del Cafentino,e Mugello; il che non 
avrebbero potuto fare , o avrebbero rifarciti , e ben predo 
i diroccamenti, e fe non 1’ avelfero fatto, allora non vi fa- 
rebbe flato bifogno d’ alcuna pace, o patto tra i Guidi, e 
Signori di Faenza , perchè forte trala feiata la mentovata Stra- 
da da Faenza per Modigliana, mentre per fe ftefla farebbe 
rimarta inutile, e come impraticabile abbandonata. Sarà ben- 
sì come abbandonata per fempre 1 ’ antica Strada verfo la_. 
Tofcana da Modigliana per la parte della fua Rocca, o For- 
tezza, llante le rovine feguite nel prefente Secolo ancora , 
perchè non vi è più veruna praticabile Strada ; quando pu- 
re vi era dalla deflra parte una , ed anzi un’ altra Strada., 
dalla finiti ra della flerta Rocca, o Fortezza. Quindi è, che 
ertendo venuto avvifo, che il Reale Sovrano Granduca di 
Tof ana voglia da Firenze formare, o fpianare una Strada 
per Modigliana, non fi potrà più tentare verfo la Rocca 
iiiddetra , per motivo degli accennati diroccamenti , o ro- 
vine; ma per la Valle d’ Accereto , Valle ftimata dagl’ In- 
gegneri non tanto diffìcile per aprirvi una Strada commo- 
da, calertabile fino ai confini dello Stato del Papa . 

Quando feguita forte per altro una qualche rovina , o 
devaftazione verfo il detto confine, o in altra parte al tem- 
po del Biondi folamente, che era del 1400. in circa, non 
farebbe flato un tempo a propofito di cagionare alcuna mu- 
tazione di Strada, particolarmente per la parte di Modi- 
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gliana , perchè la pace , ed accordo fopraddetto fu fatto 
nell’ anno 1195 , ed erano palfati de’ Secoli, che i Conti 
Guidi non avevano più la Signoria fopra de’ Modiglianefi . 
Avendo pertanto il lodato Cavina replicatamente aderito, 
che in tal tempo fi fece quella pace tra i Signori di Faen- 
1 za , e di Modigliana , fopra di ciò 1 ’ Accademico , dopo u« 

na ben feria rineffione ha prodotto un motivo affai più pro- 
babile di un tal fatto, o piuttofto ha tentato d* indovinar- 
lo con fondamento . Potrei apportarne anch’ io qualcun’ 
altro ; ma lo tralafcio , aifine non fi abbia a dire , che io 
1 pure pretenda farla da indovino. 

1 Per altro è baftantiflimo il motivo addotto dall’ Acca- 

demico, cioè: che quell’ accordo fofle flato fatto per tor 
via il gran paflàggio delle Truppe, che efler doveva trop- 
po frequente, e troppo dannevole. Lo fteflo Sig. Amati ef- 
• preflamente non dice fu le prime, che fia falfo un tal mo- 
tivo, e pare fi arrenda a dirlo dopo 1’ impegno, in cui fi 
■ è porto di dover foftenere quel tanto, che ha in altro luo- 
go affermato , cioè : che non furono frequenti i paflaggi di 
Truppe a Faenza , e poi non per Modigliana , ma da Mon- 
, te Sacco a S. Eufemia , e di poi per la Strada , che fu a- 
perta per Marradi. Si vede però, che Egli aliai male l’in- 
, - dovina in ritoccare quelle , e tante altre limili cole , alle.» 
quali fi è di già a fuoi luoghi data la dovuta rifpofta , e fo- 
io dirò foggiungendo , che il nome della flelfa Strada, da 
Faenza per Modigliana, pare confermi quanto fin* ora fi è 
detto ; perocché da faenza per Modigliana , pafTato T an- 
tico Ponte d’ Arco, s’ intraprendeva il cammino per la^ 
Valle detta: Marciana, e quella in un certo modo dimo- 
ftra efler quella una Valle così detta : Valle Marciana , per- 
chè dovevano marciare per efla gli Eferciti , che s incam- 
minavano verfo la Tofcana . Ma fe dopo d’ eflèrfi tralafcia- 
ta una tale antica Strada per Modigliana , fi è aperta la^ 
Via della Valle del Lamone per Marradi , e Firenze , per 
cui ne’ baffi Secoli faranno paflate ancora delle Truppe, 
mai , e poi mai nè phma, nè dopo avranno fatto il paf- 
faggio tra S. Eufemia, e Monte Sacco , per quanto fiati af- 
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faticato il Sig. Amati nel dire, e replicare più volte il con- 
trario . 

Sperando tuttavolta d’ avere il Sig. Amati perfuafo co* 
fuoi detti ognuno , e con la fua Differtazione convinto 1* 
Accademico, fi forma da per fe ftelfo un perfetto trionfo, 
benché lo chiami una piccola, e femplice Ovazione, di cui 
non fi mollerebbe certamente contento, fe non credefle gli 
So, e accordato ; imperciocché non fi efprimerebbe come fa 
in tal modo . Concludiamo , die’ Egli , le ragioni dell’ Ac- 
cademico fono tutte prive d’ ogni antico documento , e le 
notlre tutte appoggiate ad antichi monumenti, e lo fteflo 
ripete poco dopo . Certamente così dovrebbe e iTe re , perchè 
allora il Sig. Amati avrebbe olTervato le leggi della Critica , 
da Lui propolte fui principio della II. Parte della fua Dif- 
fertazione, e più volte inculcata, e pretefa da altri, 1’ of- 
fervanza . Ma per quello fi vede ha mancato eflenzialmen- 
te , perchè non ha faputo addurre alcun documento antico 
da potervi appoggiare le fue afierzioni . Chi ha fior di fen- 
no gli fpiegherà fecondo i Canoni della Critica , che altri 
fono i documenti antichi univoci , ed applicabili ad una_. 
Caufa , ed altri fono i pezzi di Storie antiche equivoci, ed 
applicabili a diverfi Fatti, Caufe, e Luoghi. Ha il Sig. A- 
mari traferitto bensì li fecondi ; ma non ha trovato da po- 
ter trafcrivere i primi, e perciò li ha lafciati , o almeno non 
fi fono veduti nelle due Parti della fua DilTertazione , da 
me efaminate , e quel che è più ha poi francamente aderi- 
to , che fopra di quelli fono appoggiate tutte le fue ragio- 
ni . Che bello, e forte foitegno delle medefime! Anche 1’ 
Efemendifta mal’ avveduto, e troppo credulo, ha con fran- 
chezza uguale aderito, che da tali documenti ha tratte con- 
feguenze le più favorevoli al fuo aflunto il generofo Sig. 
Amati. Se però 1’ Efemerdida fudderto avelie olTervato 1’ 
avvertimento efpollo nel Tom. VI. delle Rifieffioni circa i 
caratteri da La Brujere, fatte dal celebre Avvocato Signor 
Giufeppantomo Coftantini , Crit co impareggiabile , ove 11 
efpnme, che tal forta di Lcttcrarj per il loro Officio fo‘:o 
chiamati a dare un' idea dei Libri , che efeono ; e fi a r v r vanz,a- 
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no a dire la loro opinione ; e Jìctomc ledono i Libri alla sfug • 
gita , perciò molte •volte pronunciano delle caflranerie . Con., 
quello riflelfo il nollro Efemeridifta Letterario fi farebbe 
guardato almeno dallo fcrivere quanto fopra,per falvare in 
parte la propria riputazione , e alquanto quella del Sig. A- 
mati, perchè non farebbero tutti e due così comparfi ina* 
nifeftamente nella erudizione antica poco verfati , nè prò* 
nunciate avrebbero tante caftronerie. 

Che poi quanto il Sig. Amati ha pronunciato d’ arti- 
co non Ga univoco, ma equivoco, comune, ed applicabi- 
le ad altro, balla il vedere, che ancora l’Accademico G è 
prevaluto con buono, e miglior fondamento degl’ iflclli pez- 
zi di Storie antiche, e Sentenze di antichi Storici, e Geo- 
grafi, particolarmente di Polibio, Livio, Strabone,td altri 
Antichi per la fua Caufa di Modigliana . Sono anzi docu- 
menti antichi tanto equivoci, e ad altro applicabili gli ap- 
portati dal Sig. Amati , che meco potrebbe fcommettere.» 
ogn’ Intendente: che fe jnforgelTe Unrts de Topttlo , partico- 
larmente da quei Luoghi, e Paefi , che lono verlo la Ter- 
ra del Sole, Callrocaro , e Dovadola, farebbe come Gcuro 
di trionfare, e potrebbe farfi un’ ottima Ovazione per la^ 
vittoria della Caufa, che fi agita, con quel folo , che fin’ 
ora il Sig. Amati ha fcritto per Meldola, a cui vorrebbe 
pure la gloria del Callro Mutilo, e del palTaggio d’ Anni- 
baie Cartaginefe , il quale in tal cafo avrebbe poi anelila 
probabilmente cenato, e dormito in quel ricco, e nobil 
Paefc , fe in quei tempi flato vi folle • Ha perciò a tal ef- 
fetto ufato tutti i mei.zi a Lui polfibili per vedere di ac- 
quiflarfi il falfo vanto d’ avere Egli folo rapita una tal 
gloria a Modigliana dovuta, per donarla a Meldola contro 
giuflizia . 

Ma io ho attentamente o(Tervato,e può bene oflèrvar- 
fì anche dagl’ altri , che i di Lui violenti sforzi di docu- 
menti prefentati antichi contro le forti ragioni dell’ Acca- 
demico, fono affatto inutili, perchè equivoci, o da Lui 
formati antichi , come G è dimoftrato ; onde avendo il Si- 
gnor Amati perciò nella Prima, e Seconda Parce della fua 

Diflcr* 
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DilTertazione fatto un rìufcimcnto poco felice, e dall’ ef- 
pcttazione fua molto diverfo; mi porto fenza foggiugnere 

J iuì altro ad efaminare , fe anche la Terza Parte abbia 
ortire lo ftelTo infortunio delle due Parti fuddette . E per- 
ciò chiamo meco ogni più accurato intendente dei Cano- 
ni della buona Critica ; e fenza più alcun altro indugio mi 
accingo all’ opera . 
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TE TERZA 

LA DISAMINA. 





Eramente non farebbe d’ uopo 1’ efporre la Di- 
famina da me fatta fopra la Terza Parte della Ditfertazio- 
ne del Sig. Amati , perchè farebbe baftevole il folo legge- 
re , o 1’ aver letto la Diflertazione II. dell’ Accademico. 
Ad efimermi totalmente per altro da ciò, bifognerebbe pri- 
ma dare di nuovo alle ftampe tutte e due le di Lui Dif- 
fertazioni , per levare dalle medefime alcuni piccioliflimi er- 
rori , ne’ quali fuole incorrere ancora ogni più attento Scrit- 
tore, che h3 fempre fatto 1’ occhio per eilenziale il non. 
ufeir fuori del punto, che ha propoito di trattare unica- 
mente. Quelli (ebbene abbagli di poco conto fono quelli 
appunto, che ha metro in un’ alta comparfa il Sig. Ama- 
ti , non avendo avuto altro da opporre fondatamente in 
Contrario. Così ha dovuto fare, perchè le ragioni addotte 
i i effe, miranti nel fuo primiero vigore ad onta delle op- 

{ jofizioni , che li fono accerrimamente tentate , e delle vo- 
onrarie alterazioni , che ad arte fi fono fatte nel traferiverfi 
con poca fedeltà i detti dello (leffo Accademico , le quali 
alterazioni hanno meritate giuftamente le cenfure . Ma dac- 
ché non è facile almeno di prefente il fare una Edizione 
nuova, e con (lampa più accurata, converrà dunque, che 
io elprtma qui le mie olTervazioni ; il che farò, come pro- 
mifi, con la maggior chiarezza, e brevità a me poflìbile. 

Ho 
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Ho primieramente oflervato , che il Sig. Amati ha co» 
minciatala fua 111 . Parte con quelle fcufe,e difcolpe , cioè: 
che ha parlato del Cadrò Mutilo quali di paflaggio, e che 
non ha confutate le ragioni per Modigliana , perchè niun' 
Autore le aveva riferite. Ma quefte difcolpe fieno giufte, io 
mi rimetto. In quanto alla prima d’ aver Egli parlato quali 
di paflaggio, perchè la fua queftione era fopra del Rubico- 
ne, e non del Caftro Mutilo; eppure fopra di quello ha_. 
detto quanto ha potuto, e allora l'apulo . Circa la feconda 
difcolpa, che non ha confutate le ragioni per Modigliana, 
perchè niun’ Autore le ha riferite. Come dunque, qui di- 
rò io, fe niun’ Autore le ha riferire, come le ha fapute, e 
prima di udirne, come poteva dunque decidere con tanta^ 
aftolutezza in quello modo nella fua Appendice XI. che 
Modigliana non deve più arrogarli un tal onore di Caftro 
Mutilo, dovendofi alla nobil Terra di Meldola? E come 
dunque ha fatto a fapere, che Modigliana fiali arrogato un 
tal onore? Ma 1’ avrà faputo da tanti fpalfionati Scrittori, 
che danno 1’ onore del Caftro Mutilo a Modigliana, e pri- 
ma del Sig. Amati aveva da nafcere chi tal nome , e onore 
attribuifte a Meldola . 

Appunto molti di quelli Autori fono flati dall’ Acca- 
demico .addotti co’ loro nomi, ed anche dal Sig. Amati li 
fono trafi ritti , e perciò tralafcio di nominarli , perchè fa- 
rebbe più fuperfluo, elfcndo notiffimi, particolarmente agl’ 
Uomini dotti, vrrfati nelle Storie , e Geografie. Non nega 
il Sig. Amati, che molti Autori alferifcano clfere Modiglia- 
na il Caftro Mutilo, ma dice, che le loro Autorità noru 
vagliono un zero; dunque dirò io, 1’ Argomento del Sig. 
Amati , che ha la fventura di non potere nemmeno appog- 
giarli ad alcuna autorità , vaierà meno del zero . Difficil- 
mente poi credo , che ne’ Secoli dell’ autorità fi folle fen- 
za grave rifletto, e fondamento potuto colle autorità nude, 
e fole, formare un argomento grandiffimo, e terribile , co- 
me Egli dice, perchè quello avrebbe convinto non folo i 
troppo creduli, e di mediocre capacità , ma più ancora chi 
aveva una mente aliai perfpicace . Per altro le autorità , che 


Digitized by Google 



J 93 

ne* fuoi Secoli facevano sì grande , e terribile colpo , è da 
crederli, che nel Secolo prefente le loro grandilfime,. 
terribili forze fianlì dillrutte, e fieno divenute un niente, 
urt fogno , o chimera ? Quando folle così , allora per .que- 
llo capo il Caftro Mutilo di Modigliana farebbe come quel- 
lo di Meldola,; che non ne ha mai avute, e non ne ha 
di quelle autorità neppur una, e perciò elfendo folamente 
quelle a favore di Modigliana , le fprezza ; ma io non pof- 
fo nè fprezzare, nè ammettere la fua, perchè fono Hate in 
tutti i Secoli nel loro niente . 

Per altro le autorità de’ Moderni, fecondo i Canoni' 
della Critica, qui pure inculcati, e dal Sig. Amati mal of« 
fervati, non hanno da elTer riferite fenza un qualche docu- 
mento antico. Sin qui non potrebbe anche il Sig. Amati 
dir meglio ; ma non lì potrebbe anche inferire di peggio 
contro di Lui medefimo , elfendo Egli moderno, ed anzi 
modern’flimo . Egli fecondo i Canoni della Critica fa le 
fue alferzioni, e non adduce ragioni, nè apporta antichi 
documenti , come vanta , ma come può ben olTervarfi da^ 
tutti, fono foltanto deboli contralfegm troppo equivoci, e 
troppo ad altro anche fpettanti , come fi è di già efaraina- 
to, ed efpotlo in altri luoghi , elfendofene di quelli preva- 
luto I’ Accademico llelfo, che è contrario. Per apputo 1* 
Accademico dopo le autorità , riporta gli antichi documen- 
ti, che i Scrittori di Storie, di Geografie, di Dizionarj, 
non fono tenuti a riferire; imperocché 1’ lltoria è un rac- 
conto di cofe avvenute ; la Geografia una defcrizione de* 
Luoghi, e loro dillanze ; e il Dizionario è una raccolta di 
parole di ìlefe per Alfabeto. Se quelli dovelfero addurre e- 
fami , ragioni , documenti in prova de’ loro detti , non fo- 
le ufeirebbero fuori del loro ufficio; ma per la moltitudi- 
ne, che ne dovrebbero portare, non giurerebbero mai a 
compire le loro Opere , e poi fe fodero (imiglianti agli ad- 
dotti dal Sig. Amati , a nulla fedirebbero per quello, che 
di fopra fi è detto, cioè: per elTere troppo comuni, ed e- 
quivoci ; e però balla che fedelmente riferilcano , e il pro- 
durre le loro relazioni è un allegare autorità tali , che fe 
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non altro danno qualche forte di lumi alle mentii che fi 
trovano in denle tenebre per la troppa antichità , e. corro* 
borano le altrui opinioni. 

Per corroborare Tempre più la Tua opinione 1* Accade- 
mico, fi è prevaluto di Flavio Biondo Idoneo Claffico ; e 
però degno d’ elTere ad ogn' altro preferito , che ancora in 
fatti d’ Antiquaria è feguito da dotti Scrittori, da Efli mol- 
to encomiato, e fino il Critico Cortefi, dalla di cui cen- 
fura pochi vanno efenti , gli fa degni Elogj . Oltre Enea* 
Silvio, poi Pio II., come dice 1’ Appoitolo Zeno nel z. 
Tomo delle Dilfertazioni Volfiane. Che fe il Sig. Amati lo 
dice promotore di molte falle opinioni (di cui nulla dico, 
perchè hanno detto abballanza quelli, che fcrilfero fopra 
del Rubicone ) non fi potrebbe neppure per quello condan- 
nare come falfa 1’ alferzione fua, cioè: che Modigliana è 
il Callto Mutilo, quando tra le molte falle opinioni, di 
cui con tanta alfolurezza il Sig. Amati lo chiama promoto- 
re , non abbia trovata ancor quella eiTer falfa, che in tal 
calo dovrebbe pur dimagrarla . Si vede per altro che il 
Biondo non è già un’ Autore di partito, o appafiionato, 
perchè in vece di Modigliana , detto avrebbe Meldola più 
prolfima a Forlì fua Patria, tanto confinante, che fi può 
dire d' una della aria connativa . Ma eifendo Scrittore fin- 
cero, e molto rifle(livo,e di grande riputazione , avrà pon- 
derato, e bene efaminato, che il Cadrò Mutilo conviene 
non a Meldola, ma a Modigliana, e perciò ha chiamato 
Modigliana: Mutilum nella fua grand’ Òpera. Laonde con 
ragione tanti ldorici, e Geografi gli hanno predata la ben 
dovuta fec}e , ed hanno feguita la fua opinione . Ciò non* 
avrebbero certamente mai fatto fe il Biondo aveffe partici- 
pato in qualche modo del carattere di Annio di Vtterbo , 
a cui ha data la fua credenza il Sig. Amati , e fe ne è pre- 
valuto tanto arduamente nella fua DiiTertazione , benché 
non gli fìa di vantaggio fe non nella fua idea , e quantun- 
que fappia che da più Eruditi manifedamente $ .dichiarato 
Autor favolofo , e da tanti fuoi medefimi dottidìmi (Jorre- 
ligiofi , eziandio nel Frammento dell’ Itinerario d’ Anto- 
nino, 
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nino, ché è, eome fi dilTe, tenuto per un’ impoftura. 

Quegli Autori, che hanno parlato di Módigliana anti- 
ca fono liati del fentimento del lodato Biondo, e quelli 
che non la dicono Cadrò Mutilo, hanno trattato di Mo- 
digliana circa lo dato pre'cifamenre m cui fi trovava quan- 
do fcrivevano , e come in quéi tempi veniva nominata; a 
talvolta' da alcuni con {correzione latina, o volgare italia- 
na. Quindi non è meraviglia fe non la chiamano Cadrò 
Murilo , effondo di Cadello divenuta una Terra per altro 
fabbriche , ed alcune contrade apprelTo il Cadello aggiun- 
te . Ma è comunemente Tempre detta : Terra antica da’ Scrit- 
tori . Abbadanza dunque quegl’ ideili ancora , che non la 
nominano efprefTamente Cadrò Mutilo , vengono a lignifi- 
carlo , non trovandofi tra Faenza, e la Tofcana il luogo più 
proprio, ed antico, a cui poda edere un tal nome più 
convenuto , e così vengono pure ad edere a Módigliana fa- 
vorevoli , e niuno mai a Meldola . 

Fa fapere tuttavia il Sig. Amati, che non tutti gli Au- 
tori addotti dall’ Accademico fono a Módigliana favorevo- 
li , anzi alcuni dubitano alla gagliarda, o fono contrari, ed 
uno di quedi afferma: che è il Cavina. Ma il Cavina non 
può parlare più chiaro degl’ altri , mentre la chiama efpref- 
iamente Cajlrum Mutilum , come ciafcuno può ben offorvare 
nella fua Faventia rediviva , e non ne dubita punto , ve? 
ntndo con ciò a dire, che niuno gli ha fatto mai vedere.» 
-il contrario; anzi per tedimonianza d’ Autori fi farà con- 
fermato nella opinione fua fenza dubitazione veruna . Si 
giudifica bensì, ed apporta la ragione il Cavina, per cuj 
non ha locato dove doveva il Mutilo : Mutilum locandutru. 
erat ubi nunc Mutiliana , Terra nobilis , <Jr antiqua ; miliari- 
bui decer* a Civitate Paventi* Afenntnum verfut . Dice d’ a,- 
verlo tralafciato, perchè fin dall’anno 119;. era data ab- 
bandonata, e derelitta la Strada, che da Faenza, per Modi- 
gliana conduceva nell’ F.truria. Quella è la prima ragione^ 
dal Cavina portata, e dal Sig. Amati al folito lafciata , per- 
chè non gli dovette piacere, elTendogli poco vantaggiofa . 
Di minor piacere, e vantaggio gli farà la feconda ragione, 
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cioè.- d* aver ommeflo di collocare al fuo luogo il Muti» 

10 , perchè Antonino nel fuo Itinerario non lo ha defcrit- 
to , come avrebbe dovuto. Ma non ha poi ben riflettuto, 
che non doveva defcciverlo nell- Itinerario ; imperocché 
molto bene lì conofce , che nell’ Itinerario fuddetto non, 
fono deferirti i Luoghi di Mutazione, che fogliono efTere 
per Io più in dieci, o in dodici miglia in circa, come è 

11 viaggio tra Faenza , e Modigliana ; ma fono deferitti i 
luoghi piuttofto di Manfione, che fogliono efTere di venti, 
in venticinque miglia in circa, come è tra Faenza, Caflel 
dell' Alpi , ed Anneano ; e però dall’ Itinerario fte(To s’ in- 
feri fee , che quelli dovevano in erto nominarli, e vi fono 
quelli veramente nominati, e non Mutilo, e vi fi vede ben- 
sì Anneano, il quale li vuole fituato tra i Liguri Magella- 
ni, cioè nei confini tra la Provincia del Mugello, e la^ 
Callia Bojca , come in fatti Mutilo era liruato in quell' ul- 
tima. Così brevemente fi può per ora deporre anche il dub- 
bio fegnato fopra del Morgagni, di cui fe ne dovrà parla- 
re fra non molto , mentre il Sig. Amati fi efprime in tal 
forma: avremo noi agio di rivedere quelle due ragioni del 
Cavina,e del Morgagni nel corfo di quetta ItelTa parte ter- 
za; ed io pure qui dirò, che mi troverà tutto difpollo a 
loddisfarlo con rifpondere alla fua chiamata in quella parte 
terza della mia Dilamina . 

. Soggiugne qui il Sig. Amati 1’ autorità del Cluverio, 
che dice tralafciata dall’ Accademico , e a Modigliana con- 
traria . Ma io gli riferirò in breve fenza lafciare una mini- 
ma cofa elTenziale, e in tal occafione gli porrò fotto gli 
occhi le parole dello fletto Accademico alla pag. p. della 
fua prima Diflertazione , in cui parla così.* Filippo Cluve* 
rio, che avendo da noi trafportato , e dato il nome di Mu- 
tilo ad un certo Paefe fui Modonefe, chiamato Medòlo, fi- 
nalmente nella fua Tavola dell’ Italia antica, che dice d’a- 
ver delineata con fonino Audio, e diligenza , rettimi il fur- 
to , e ritornò il Mutilo , ed al Mutilo 1’ antica Strada . Co- 
sì dicendo, non folo non ha dunque tralafciata T autorità 
del Cluverio, ma in oltre ha riferito la di Lui autorità , 
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to\u dall’ ultimata fua dettrmiimfone .■ Imperocché fe il 
Cluverio aveva ne’ fuoi Libri ferino , che Mutilo era quel 
Medòlo fui Modonefe , ove pure aveva collocati i Salci 
Galliani, e gli Aquinati , dopo un fommo lludio , e dili- 
genza ha poi tolto via ogni dubbio dalla fua mente , e nell’ 
ultima fua Carta Geografica della vecchia Italia, ha collo- 
cato il Mutilo fopra Faenza, come ognuno può chiaramen- 
te vedere, e per confeguenza vi avrà eziandio ceduti ragio- 
nevolmente gli Aquinati, e i Salti Galliani per quelle parti. 

Meno è da meravigliarli , che il Cellario abbia abban- 
donato il partito di Modigliana, che non aveva mai pre- 
fo , fe non perchè in ifcritto ha feguito il fentimento del 
detto Cluverio , efpreflb non nella Tavola mentovata dell’ 
Italia antica, ma ne’ Libri Cluveriani, e quelli per appun- 
to fono dal Cellario citati . Quello che recherà qui a tutti 
un’ alto ftupore , è il vedere bensì, che quelli due gran.. 
Principi dell' antica Geografìa, come li chiama, e merita- 
mente il Sig. Amati, non abbiano avuto un qualche riguar- 
do a Meldola , che anzi quanto non hanno dato il Mutilo 
a Modigliana, fi fono più allontanati da Meldola, perchè 
lo hanno dato a Medòlo, o Medòla , Paefe fopra Modena. 
Eppure quelli due grand’ Uomini Maeflri verfatifTimi nell’ 
Antichità , che avrebbero dovuto trovarli a trattarne in qual- 
che modo, o almeno a farne un dubbio a motivo fc non 
altro dello Aedo nome quafi uniforme di Meldola, e Medò- 
la , che li chiamava ad un qualche buon penderò per Mel- 
dola; Eflfi non ne hanno fatto una minima memoria. Se- 
gno è quefio troppo manifefio , che negli Antichi non fi è 
trovata cofa veruna da poter darne una qualche notizia, e 
che piuttoAo a vantaggio di Modigliana, o d’ altro luogo 
da Meldola alieno, militano le ragioni, e le autorità gran- 
di , e perciò le oppofizioni del Sigi Amati fatte all’ argo- 
mento delle autorità , non fono punto valevoli. 

Seguirò dunque il Sig. Amati, ma non per trattener- 
mi di molto in quel, che dice di Forhmpopoli , perchè 
trattandofi di abbondanza di frumento, non può negarli, 
che non fia luogo più abbondante di Meldola ; perciò 1' 
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Accademico ha prodotto* qui Forlimpopoli per rapporto u- 
nicamente all’* abbondanza di quel che fia il frumento tu 
Meldola, o Modigliana ; ma Tito Livio non ha qui parla- 
to d’ abbondanza, e folo della Cagione , e luogo idoneo 
da mietere , come a fuo tempo , fe ne dovrà trattare forfè 
a lungo . 

Oflervo pertanto, che avendo 1’ Accademico adeguate 
fette condizioni, che concorrer debbono per giudicare del 
vero Mutilo, ha addotto per la prima, che condar debba 
dalla di lui efidenza fino dal tempo de’ Galli. Ma perchè 
fi vede, che il Sig. Amati non ha voluro ben intendere, 
forfè a fine foltanto di vanamente difeorrerc , la dice perciò 
una propofizione affatto falfa,e infuflidente , e poi nel tem- 
po fteflo conviene nel fentimento dell’ Accademico mede- 
fimo, il che fi vedrà chiarilfimo dalle condizioni feguenti . 
Potrebbe bene rifparmiarfi fenz’ altro la fatica di contare e- 
fempj , che certamente fono quali infiniti di Paefi antichi 
rovinatile rifabbricati , e che hanno fortito altri nomi , non 
folo diverfi , o alterati, ma di taluni fors’ anche contrari a 
quelli, che avevano di prima per motivi, che è fuperfluo 
cercare; perchè tuttociò è notiflimo, come è necedariifli* 
mo , che folfero prima elidenti ; altrimenti non larebbero 
mai rovinati, nè rifabbricati, nè con altro nome chiamati, 
nè in alcun fito collocati . Ha 1’ Accademico perciò efpo- 
llo per prima condizione una propofizione tanto vera,luf- 
fi dente, e necefiaria ; quanto necedariamente richiede un_. 
ben fondato, e regolato raziocinio, ed è quello : che con- 
ilar deve dell’ efiitenza del Cadrò Mutilo lino dal tempo 
de’ Galli ; efiitenza che fi prova da due tedi di Tito Livio, 
dal Sig. Amati, e dall’ Accademico interamente riferiti; e- 
fidenza che ha da intenderli fempre in un qualche terreno, 

0 fito , benché quedo poi chiaramente non fi accenna da-. 
Livio ; ma come fe 1' Accademico non avelfe efpoda 1’ e- 
fillenza, e piuttedo 1’ invariabilità elTenziale, fi perde il 
Sig. Amati ad opporli , quando ognuno sà , che non folo 

1 Paefi , ma ben’ anche tutte le altre terrene cofe fono fot- 
topode a cambiamenti, e vicende. Chi sà,che nelle dede 
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antiche Città pur elidenti fi trova più un muro di quelle 
Cafe , che furono anticamente formate ? Così pure fe il 
Cadrò Mutilo è dato , niuno può fare , che non lo folle ; 
c che fe prima fu fabbricato in un (ito, niuno può negar- 
lo, ancorché fi foGe mille volte rifabbricato lo de(To,o in 
miglior forma, o in diverfo afpetto in quel medefimo luo- 
go, e qui fi potrebbe addurre almeno Roma in efempio. 
Del luogo poi dell* efidenza di Mutilo è certo , che non* 
fi ha nè rivelazione , nè dimodrazione alcuna , e perciò fi 
è nelle tenebre per quella parte, e mancano le Storie; ma 
dalle più forti congetture , che tra le ofcurità hanno vigo- 
re di fufficienti prove , s’ inferifce , piuttodo che in altro 
luogo, la fua efidenza folle in Modigliana , e almeno fi 
trova pure chi ne parla , e fpontaneamente 1’ accorda . 

Una propofizione più predo falfa, ed infufidente farà 
fenza dubbio il dire, che debba condare 1’ oppoilo,come 
pare voglia pretendere il Sig. Amati ; mentre in un certo 
modo tenterebbe di levar via fino lo dello nome di Cadrò 
Mutilo; imperocché fi efprime : che dal folo Tito Livio è 
nominato, e dopo Lui niuno Scrittore ne fa più menzio- 
ne . Ma io foggiugnerò , che niuno lo nomina prima di 
Tito Livio, eppure Livio è detto il Plagiario di Plobio,e 
perciò almeno Polibio avrebbe dovuto nominare il Cadrò 
Mutilo. Quindi fe il filenzio de’ Scrittori precedenti a Li- 
vio non fa condare dell* efidenza di Mutilo, come potrà 
il filenzio de’ Poderiori dimodrare ad evidenza il diltrug- 
gimento di quello Gallico Cadello, dal tempo de’ Galli, 
o loro didruzione ? Hanno pure i Scrittori addotti dal Sig. 
Amati tralafciato di nominare altri Luoghi , e Città nomi- 
nate da Livio , e non fono didrutte ; ma fenza efler nomi- 
nate da Efli peranche fuffidono; avrebbero dunque avuta la 
didruzione al tempo de’ Galli, quando furono tutti o uc- 
cifi , o cacciati dai Romani. Non è credibile, che tutti i 
Galli fodero poi nel folo Cadrò Mutilo , e quedo folo Pae- 
fe redade in una perfetta folitudine, come Egli dice; da- 
ciò fi vede molto bene quanto mai è falfa , infudidente , ed 
ìmpoflibtle a provarG la propofizione del Sig. Amati fra- 
tante 
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tante tenebre , e muto filenzio d’ Morie circa il diltruggi- 
mento del Mutilo al tempo de' Galli ; quanto è facile il" 
farne conftare 1’ efillenza da’ tempi dei medefimi . 

Se qui 1’ Accademico potette vedere , che mentre fi 
deve trattare del Cadrò Mutilo, o luogo della di lui efi- 
ftenza, il Sig. Amati J fi è pofto a difcorrere del diftruggi- 
mento , gli direbbe di elfer caduto di nuovo nel primo 
furdo, e penfo , che lepidamente gli replicherebbe la figu- 
ra ben nota a’ Grammatici, ed agl’ Onomadici , e Ledici 
Hyjleron Vroteron . Per tanto non può dunque incolparli d’ 
ignoranza di quelli due tanto triti, ed ovvj termini greci 
1’ Accademico, il quale avrebbe potuto dare ancora il no- 
me d’ Ifterologo al Sig. Amati; ma piuttolio ha voluto con 
«guai lepidezza produrre una figura, che comparilfe coma 
irregolare in faccia d' un atturdo palpabile, fcrivendo pri- 
ma il dopo , e poi 1’ avanti con tramezzare una latina par- 
ticola di congiunzione all’ efpreflione greca in tal forma? 
Trottron & Hyjleron noto anche a’ Latini , come il po/l , dst* 
fritti; a’ quali non è meno noto, che elfendo figura di fem- 
plice detto , fi può procedere per afcenfum , & Jefcenfum , 
come parlano i Scolatici fenza errore alcuno . Ma non è 
così 1’ attribuire in fatto de’ pregi, e premettere delle qua- 
lità ad un Paefe, che prima non abbia avuto 1’ edere, co- 
me ha ufato il Sig. Amati rifpetto a Meldola , perchè que- 
llo è un bruttiiiimo allurdo contro la Critica, la Ragione, 
la Filofofia , e la della Natura . 

Bada, die’ Egli, 1’ aver provato con evidenti ragioni, 
che ove forge Meldola è preciiamente il fito dell’ antico 
Cadrò Mutilo . Quando veramente fotte così , potrebbe fenz’ 
altro badare; ma ha pure il Sig. Amati confettato , che^ 
fiamo nelle tenebre , ed io in verità confedb , e lo confef- 
ferà ognuno, che Egli ne ha aggiunte delle altre; come 
dunque può chiamare le fue ragioni : evidenti a provare, che 
ove ora è Meldola, fia il fito predio dell’ antico Mutilo? 
Le ragioni fono bensì defiderabili , e non mai evidenti , per- 
chè, fe non altro, fenza nemmeno feodarfi molto da Mel- 
dola, quell’ onore che pretende di togliere a Modigliana , 
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potrebbe darli egualmente al luogo prefente detto di San 
Martino, o a qualunque altro Terreno, o Paefe fabbrica- 
to , o anche da fabbricarfi per- quei contorni , fecondo i 
contraffegni da Lui pretefi , come , chi vorrà ben’ olfervar- 
li , conofcerà chiaramente , che fono affatto eauivoci , e ad 
altri luoghi vicini , o lontani troppo applicabili ; e però 
del tutto è chimerico il fuo dire così da afToluto : che Mel- 
dola debba riputarli f?nza dubbio il (ito del Cadrò. Muti- 
lo ; laonde per evitare ogni contrailo £ dovrà lafciare al 
luogo di Modigliana , che ne è in polfefTo . 

Ora il Sig. Amati fi efprime, che vuole udire le pro- 
ve per quello concerne l’ antichità di Modigliana , che chia- 
ma irronicamente : antichità rariffima, benché gli Autori, 
a Lui ben noti fenza dubbio alcuno, dicono: Modigliana 
antica. Udiamo le prove, die’ Egli, ma le prove le ha di 
già udite, mentre ha pretefo di averne date le rifpofte.Io 
qui avverto prima, come prudentemente avvisò pure l’Ac- 
cademico ftelTo : che quando fi tratta d’ una antichità , 
cui mancano le fufficienti notizie, giova beniflimo per ve- 
nirne in cognizione 1’ efaminare le combinazioni delle co- 
fe , le congruenze, le tradizioni, i fegni . Parimenti il Sig. 
Amati conviene che tenga le medefime Strade per vedere.» 
fe in qualche modo potelfe feoprire un principio per riu- 
feire nel fuo intento sì difficile, (fante la mancanza, e fi- 
lenzio delle antiche Storie; quindi è che il Sacchini unito 
al fentimento dello Storico Tonducci Faentino, con argo- 
menti fondati nel verifimile, già che non fi hanno docu- 
menti antichi, prova, fecondo quello, che ha dillefo an- 
che nella fua DilTertazione 1’ Accademico , prova , dilli , ef- 
fere Modigliana 1’ antico Cadrò Mutilo. Non afferma pe- 
rò , che le fue prove , e ragioni fieno evidenti , come pre- 
fumerebbe di far credere il Sig. Amati , che di tal pefo fia- 
no le fue, il che è imponibile ,e dovrebbe dirle piuttoflo: 
prove invifibili , che evidenti , perchè fin’ ora non fono com- 
parfe tali . 

Non già per quello potrà mai dirli da veruno Inten- 
dente, che fia una petizione di principio, quando fi addu- 
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cono prove tratte da forti congetture , che Modigliana , e 
non Meldola è 1’ antico Caftro Mutilo. Non può negare 
il Sig. Amati quelle prove, o ragioni addotte; mentre di 
(opra ha detto : andiamo dunque ad udire ad una ad una., 
le fette, o otto ragioni di Modigliana contro di Meldola.. 
Sicché falfo é adunque, che fin’ ora lì fupponga quello, 
che è in quellione. Ma dal Sacchini G prova con ragioni 
ben portate Tempre dall’ Accademico in tutta la Tua Dif- 
fertazione, e tanto è vero, quanto che lo lìe(To Sig. Ama- 
ti ha date, come diffi, le rifpofte alle medefimeje qui di- 
ce efpreflamente di voler udire ad una , ad una le ragioni 
prodotte dall’ Accademico. Bifognerà dunque dire, che il 
Sig. Amati contradica a fe Hello , ovvero non voglia fape- 
re , che cofa lia petizion di principio, o che non gli dia 
1’ animo di dimofirarlo, perchè qui fi fpedilTe dalla mole- 
Hia di cofe limili con la palliata fcufa , che bafia di averle 
una volta fola avvertite ; oppure converrà credere , che ab- 
bia per sé una Logica, o Critica, o Filofofia molto parti- 
colare, affatto diverfa da quella, che è Hata fin’ ora agli 
Uomini di buon giudizio comune , perchè non avrebbe mai 
potuto dire, che 1’ Accademico in tutta la fua DilTertazio- 
ne ha avuto quali un continuo cofiume di fupporre quello , 
di che fi difputa,o è in quefiione ; ma quefio è falfiifimo, 
perchè quello, che fi fuppone , non fi fortifica colle pro- 
ve,* ragioni, che fono già Hate prodotte, con cui fi pro- 
va quello, che fi ha da provare; laonde il Sig. Amati do- 
veva piuttollo dire, che le prove addotte non fono forti, 
non fono fufficienti , o fono deboli , e in tal modo veniva 
pure a confermarli il nome di Uomo ben’ avveduto . Con 
minore avvedutezza di poi,febbene con un’aria molto più 
fingolare , così Egli qui fi efprime : palliamo al merito dell’ 
autorità (cioè del Sacchini, e del Tonducci) e togliamo a 
Modigliana, e al Mutilo 1' Etrufca patina, che fogliono 
dare alla Strada di Faenza , e al Ponte d’ Arco . Ma pro- 
babilmente fe il Sig. Amati leverà la patina da cui preten- 
de lia apparentemente coperta la Strada di Faenza , e il 
Ponte d’ Arco , comparirà 1' una , e 1* altro pulito , più 
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lucido, e più rifplendente , mentre l'uno, o l'altra fi fco- 
prirà non foto di lontana apparenza, ma con più chiaro 
prolfimo fondamento, ed infieme fi leverà la brutta inver- 
nicatura al Mutilo di Modigliana , con cui pretendeva , o 
almeno tentò di coprirlo il Sie. Amati . 

Quando ancora non vi folle altro fe non i fuddetti mo« 
tivi di congetture per dimoftrare più probabile 1’ antichità 
del Cadrò Mutilo , ci baftarebbe fempre a confronto del 
Caftro Mutilo, che fi vorrebbe folfe pollo nel fito di Mei- 
dola fenza veruna congettura . Eppure le congetture fono 
neceflarie qualor fi tratta d’ un punto ofcuro, e come fi 
dilTe , dove mancano le Storie , e non trovandoli una Sto- 
ria Anteromana, che parli almeno della noilra Italia, e da 
cui fi polla ricavare alcun documento; perciò tanto il Sac- 
chini , il Tonducci , quanto 1’ Accademico hanno manife- 
flato il loro concetto con quella poflibil chiarezza, e pro- 
babilità , che può trarli in mancanza delle fufiiclenti noti- 
zie. Giova, fi ripete, 1’ efaminare in tal occafione, parti- 
colarmente la combinazione delle cofc per venire in co- 
gnizione anche d’ una Antichità ofcurimma. Si sà pure, 
che nello ftelfo Secolo prefente fi fono fcoperte varie An- 
ticaglie , che erano da tanto tempo fepolte nelle tenebre in 
alcuni luoghi. Ma in particolare a Roma fi fono pur tro- 
vate diverfe Statue fenza verun legnale di ciò , che potef- 
fero prefentare, e gli Antiquari di fino giudizio, per mez- 
zo di congetture ancor lontane , e di combinazioni di va- 
rie cofe, arrivati fono ad una cognizione, fe non certa, 
alTai probabile almeno, come fi vede ne’ loro Libri, che_. 
hanno poi dati alla luce fopra tali materie. 

Dalla combinazione pertanto della Strada antica di Fa- 
enza , conforme fi è detto , e dell’ avvanzo del Ponte d’ 
Arco giudicato lavoro Etrufco, come fe ne è trattato, e 
dalle forti congetture , delle quali di nuovo fi parlerà , s’ 
inferisce 1’ antichità fuddetta di Modigliana. Del Ponte d’ 
Arco per appunto ha ragionevolmente inferito il Sacchini 
un tal fondamento , che folle fabbrica degli Etrufci anche 
Modigliana , per avere gli Etrufci la comunicazione , e paf- 
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faggio tra loro, perchè pofledevano rutto di quà , e di là 
dall’ Apcnnino, avendo anche da quelle parti molte Colo- 
nie, il che riferifcono le Storie, e fi è apportato in altro 
luogo . Ha inferito 1’ Accademico di non aver trovato an- 
tico Scrittore, che reca un documento, ed adegna un pre- 
cifo appuntato tempo della fondazione di Modigliana ; ma 
non fi trova neppure Scrittore alcuno antico, che fi oppon- 
ga a tutti quelli, che la dicono: Cadrò Mutilo, e Terra., 
antica; fegno è, che fe non fono li Scrittori Itati convinti 
da antichi documenti, che mancano, fono rimafii perfuafi 
da documenti probabili , che abbondano . Certamente il non 
trovarfi documento, nè Scrittore , che fi opponga , è fegna- 
le d’ una grande antichità , perchè i principi delle cofe re- 
cano tanto più occulti , quanto fono da noi più lontani . 
Tali fono i principi delle Città Lucumonie della Tofcana 
Ducale , e di tante altre , che fi potrebbero riferire , delle 
quali eflendo ignoto il tempo della fondazione , bifogna dir- 
le molto antiche, non per documenti, che non fe ne tro- 
va neppur uno ; ma tali folamente per forti congetture , e 
molto probabili argomenti. Tanto deve dirfi ancora, e può 
badare in prova dell’ antica fondazione di Modigliana, o 
luogo, e fito ivi tenuto per 1’ amico Cadrò Mutilo, che 
perciò non Meldola , ma Modigliana viene ancora comune- 
mente chiamata: Mutilum in latino. La difficoltà, che paf- 
fa tra varj Idorici , che trattano di Modigliana, è: che al- 
cuni vogliono fia creduta lo defliffimo Caltello Mutilo de’ 
Galli Boj, nominato da Livio nell’ Idoria Romana, ed al- 
tri vogliono , che fia Rimato un’ Edilìzio riforto dalle ro- 
vine di Mutilo. Sia poi finalmente comunque fi voglia, o 
1’ uno,-o l’altro di quedi due pareri dal Tonducci ripor- 
tati , meno toglie che Modigliana non fia il Mutilo , an- 
corché fode più volte rovinato , ed ivi più volte riedifica- 
to, ed anche di Cadello in una groda Terra ampliato. 

Le fuddette due opinioni ora riferite dovevano effere^ 
molto note, prima che a me, all' Accademico deffo , men- 
tre le ha fondatamente fodenute congiungendole anche in- 
ficine, perchè ragionevolmente tanto 1’ una, quanto 1’ al- 
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tra , è in favore del Mutilo in Modigliana . Non credo pe* 
rò si facilmente, che 1’ Accademico abbia poi ben fcoper- 
to il fentimento del lodato Tonducci per rapporto il tem- 
po , in cui potette il Mutilo edere dato fabbricato . Ma il 
Sig. Amati, che gli fi oppone , doveva dare un qualche lu- 
me o. favorevole poi, o contrario, e ricercarlo, fe non al- 
tro, dal Sacchini , che afferma nella fua iStoria edere mol- 
to probabile, che Mutilo fia fiato fabbricato da’ vecchi E- 
trulci a motivo del comodo padaggio dell’ Apennino; e 
perchè non fi podono aver documenti certi, e ficuri , co- 
me fi è detto , mentre fi tratta d’ un’ antichità troppo ri- 
mota , ed ofcura, il Sacchini ha ciò congetturato, e dalla 
mentovata antica Strada di Faenza, e dal Ponte d’ Arco, 
di cui è rimafto un chiaro contradegno a tutti peranche.» 
vifibjle . Ma di quefte congetture fe ne è ragionato più del 
bifogno . 

L’ opinione del Sacchini fopra le dette congetture fon- 
data viene, e di più confermata dallo fcuoprimento , e ri- 
trovamento ne’ contorni di Modigliana di molte diverfe co- 
fe proprie di antichi Idolatri , perchè non folo fi vanno tro- 
vando di frequente monete Romane, con Idoletti varj,ed 
altri antichi monumenti , come quello , che fi feoprì di Ce- 
rere; ma in oltre fi è (coperta una Statuetta giudicata di 
Ercole . Quella febbene fia fenza ifcrizione alcuna, poco im- 
porta, perchè da’ manifefti fegnali fi arguifee, che è tale, 
prefentando il carattere, con cui dagl’ antichi Pagani era 
Ercole più comunemente figurato. Che fe fode poi Ercole 
un Nume da tutte le antiche Nazioni del Mondo venerato, 
come dice il Sig. Amati , faranno fiati adunque inclufi ad 
una sì comune venerazione anche gli Etrulci, ed adai più, 
perchè fi tenevano di edere originati da Ercole . In oltre ; 
quando gli Etrufci dominavano quefte Parti , non erano cer- 
tamente ad abitarle feco loro quali tutte le Nazioni del Mon- 
do ; e perciò Ercole doveva in quelli luoghi allora edere il 
Nume fpecialmente onorato , e culto da foli Etrufci ; an- 
corché venide poi Ercole con venerazione in altri Stati del- 
le altre Nazioni conofciuto. Onde vi è tutta quanta la* 
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maggior probabilità , che 1* Ercole trovato appreso a Mo- 
digliana, fotte il venerato dagli Etrufci , e perciò un vero 
indizio, che fotte anche quel luogo fabbricato, e abitato da 
etti , dopo de’ quali faccetterò Popoli d’ altre Nazioni , co- 
me i Galli Boj , che fcacciarono gli Etrufci . 

Tolta dunque la difficoltà, oppure ammetto, che la_. 
Statuetta d’ Èrcole moftraffìe una qualche ifcrizione, o che 
Ercole fotte flato un Nume incognito a tutte le altre anti- 
che Nazioni, accorderebbe il Sig. Amati per quel fegno , di 
cui fi tratta, mentre fi efprime con quelle precife parole =s 
allora certamente il ritrovamento di un’ Ercole fatto nelle 
vicinanze di Modigliana, potrebbe ette re un qualche fegno 
della fondazione Etrufca di Modigliana fletta. Sicché, dirò 
io, allora non vi farebbe bifogno adunque d' alcun antico 
documento fopra di un tal punto di Storia Anteromana, ed 
Etrufca; ma fi terrebbe la via delle congetture battuta dtL. 
tanti, e dall’ Accademico, e da Lui anche infegnata per 
giugnere in qualche modo alla cognizione di quelle antichi- 
tà ofcure, di cui non fi hanno fufficienti notizie. 

Pare in un certo modo, che il Sig. Amati qui fi difdi- 
ca , di quello, che aveva fcritto pocanzi per un fofpetto 
venutogli in capo, ed è, che febbene averte 1’ ifcrizione la 
Statuetta d’ Ercole, e quali fotte flato un Nume particolare 
degli Etrufci, non farebbe tuttavia un fegno ficuro della., 
fondazione Etrufca di Modigliana , perchè potrebbe ivi ef- 
fere Hata facilmente trafportata, eflendo cofa mobile, e leg- 
gera ; mentre fi hanno efempj del trafporto di gravi , e pe- 
lanti marmi da un luogo all* altro, anche lontaniflimo , co- 
me dagli Eruditi fi è afficurato . In fatti, ha avuto il Sig. 
Amati un buon motivo di difdirfi in tal modo; ma gli E- 
ruditi fletti, non poflòno mai dare alcun fegno certo, e fi- 
euro di fumili rrafporti di cofe antichillìme , fatti negli an- 
tichi tempi, quando non abbiano documenti dalle vecchie 
Storie Antiromane , o Etrufche , che non fi trovano . Difsi 
trafporti fatti negli antichi tempi, perchè il trafporto de’ 
Marmi anche con Ifcrizioni feguiti ne’ batti Secoli , fono 
flati vifibili, e tanto circoftanziati , e ficuri, che non pof- 
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fono negarti . Trattando dunque de’ primi , fe non fi può 
aver Scurezza, s’ inferifce però il più probabile, e più ve- 
rifimile per mezzo di buone , e forti congetture , che ren- 
dono talvolta le cofe poco meno che certe, e fi cure. Ma 
debbono eflere congetture ben fondate , e non vane , e vio- 
lenti ftiracchiature , come quelle del Sig. Amati , quando 
allegramente fognando ad occhi aperti, tentò di far crede- 
re, che la lapida di marmo, e fua Ifcrizione di Mevanio- 
la , folte (lata trafporrata da Bagno a Galeata . Gl’Intenden- 
ti però vedono , e fanno ben diftinguere i colori . Di tale 
trafporto fe ne è già diffufamente trattato a fuo luogo ; la- 
onde in vece di qui ripetere cofa veruna , patio prontamen- 
te ad alcune ofTervazioni , che Egli mi dà motivo di dover 
fare. » 

Primieramente qui olTervo , che il Sig. Amati per in- 
debolire,© render vana la congettura , fra le tant’ altre dall’ 
Accademico addotta d’ Ercole, di Cerere, e di altre anti- 
caglie (ed avrebbe prodotto anche Bacco, fe fi fotie tro- 
vato) ha rifpofto: che quelle Statuette a cagione del loro 
facile trafporto, fi fogliono trovare, come ognun sa, im. 
tutte le Campagne anche più folinghe di Romagna, e d' 
Italia . Quando però il Sig. Amati non abbia una qualche 
altra congettura da foggiugnere , fe non che per il faci- 
le trafporto potrebbero elfere trafportate ; potrebbe darli : 
potrebbe elfere ; faranno Tempre ipotefi vane , perchè fi po- 
trebbe così rifpontlere a chiunque abbia trovato, o potrà., 
trovare delle Anticaglie in qualfifia luogo, e dire: che ef- 
fendo cofe mobili , e facili , vi faranno (late trafportate ; nè 
fi cercherebbe mai, e molto meno fi avrebbe mai verun fe- 
gno per congetturare il più probabile della efiftenza antica 
di un Paefe per quello capo . Così particolarmente per ra- 
gione di facile trafporto fi potrà dire di quel figlilo antico, 
trovato non molti anni fono apprelTò a Savignano, e che 
ivi fi conferva in un celebre Mufeo , come riferifee qui po- 
co dopo il Sig. Amati, e vuole che quello fia non folo un 
fegno di probabilità, ma decifivo d’ un’ altro fuo affare. 
Tanto faranno pure decifive della grande antichità di Mo- 
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digliana le cofe antìchilfime ivi preflo trovate, e che ivi fi 
confervano, qualora non fi adduca poi almeno un qualche 
indizio fondato, che induca a far credere un fimile rrafpor- 
to, come hanno dimoftrato in qualche modo quelli, che.» 
hanno alferito il trafporto di cole tali anche da luoghi lon- 
tani , e fe ne hanno mille cfempj , e documenti ; perrhè il 
dirlo, ed affermarlo folamente trafporto facile, o difficile, 
a nulla ferve, e gl’ Intendenti con ragione Io terranno fem- 
pre per un detto nullo, o capricciofo. Bifogna perciò por- 
tare un motivo, che fupera, o almeno eguagli, o diltrug- 
ga il poffeffo antico delle cofe antiche trovate nel tale , o 
tale fito, e allora potrebbe dire il Sig. Amati, come va- 
namente va replicando, che le Statuette non fono un fegno 
immaginabile antichità , altramente a favore de’ Modi- 
glianefi farà fempre in vigore quel tetto: Jìcuti pojjìdetis , *• 
ta poffìdeatit . 

OlTervo in fecondo luogo , e con mio ftupore , come 
il Sig. Amati abbia affermato , che a cagione del facile traf- 
porto fi fogliono trovare delle Statuette in tutte le Campa- 
gne anche le più folinghe di Romagna, e d’ Italia. Quello 
fuo dire fi diftende , ed abbraccia molto ; ma eppure coiu. 
meraviglia d’ ognuno converrà inferire , che per il Sig. A- 
mati Meldola fìa una Campagna più che folinga della Ro- 
magna , e dell’ Italia , perchè niuno ha mai faputo fin’ o- 
ra che fiali mai trovato per quelle parti cofa alcuna, che 
fappia d’ antico, nè il Sig. Amati avrebbe Iafciato d’ ad- 
durla , come ha riferito il Sigillo antico fuddetto di Savi- 
gnano , di cui è facile egualmente , e forfè più il trafpor- 
to, perchè farebbe alla fine un qualche buon fegno per il 
fuo argomento , e potrebbe fervire per una ragione proba- 
bile, dacché a vantaggio di Meldola non vi farebbe altra^ 
congettura . 

Per terzo io offervo, che trattando 1’ Accademico di 
congetture , e di fegnali di probabilità ; il Sig. Amati pre- 
tende documenti certi, e ficuri ; ma in tal cafo dovrà pri- 
ma brucciare la fua Differtazione , perchè in effa non fe ne 
trova neppur’ uno. Nulladimeno dice, ed afferma di par- 
lare 
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lare coi documenti alla mano . Quali però fono i Tuoi do. 
cumenti alla mano ? Sono tre Dati , che tanto dal Sacchi- 
ni , che dal Tonducci,e da qualunque altro fi ammettono, 

0 fi fuppongono veraciffimi , e incontraftabili ; laonde per- 
chè communemente convengono tutti, balla che il Sig. A- 
mati li abbia dirteli , come ha fatto , e farebbe un nuovo 
fuperfluo il trafcriverli . Da fuoi tre Dati, che fi fono ri- 
toccati in altro luogo , s’ inferifce foltanto coi documenti 
alla mano 1' antica eliftenza del Caftro Mutilo , nominato 
in due luoghi da Tito Livio ; ma non mai il fito,ove fof- 
fe collocato, e tanto balla; poco importando, che non fia 
mentovato da alcun’ altro Autore antico , perchè fi ha mag- 
gior campo per lo Audio delle congetture. Ma fe il Sig. 
Amati voleva parlare coi documenti alla mano,ficcome ap- 
porta che Mutilo era Cartello de’ Galli, e da’ Galli abita- 
to ( così doveva cfier veramente quando i Galli dominava- 
no in quelle parti ) dovea parimente poter dire , che forte 
Mutilo llato anche fabbricato dai Galli. Non potrà però 
mai dirlo in eterno , llante il profondo filenzio delle Sto- 
rie antiche, e degli antichi Autori; filenzio tale , che non 
può nè provare , nè negare cofa alcuna di fua natura ; onde 

1 fuoi documenti, che s’ idea d’ aver alla mano, altro non 
fono fe non vanità , o lieti fogni , che fa gajofamente il 
noftro Sig. Amati ad occhi aperti ; mentre fulfille nel pri- 
miero vigore 1* aflerto del Sacchini , e del Tonducci , fon- 
dato in congetture affai forti , come fi è veduto , e dall’ Ac- 
cademico riportate nelle fue Dirtèrtazioni . 

L’ Accademico fterto unito ai fuddetti due Scrittori 
Sacchini , e Tonducci , non folo non ha ardito di dire , co- 
me ha detto il Sig. Amati, d’ avere i documenti alla ma- 
no; ma di più concede , chiaramente efprimendofi , che non 
vi è Scrittore , da cui fi porta rilevare il precifo appuntato 
tempo della fondazione dell’ antico Mutilo , o fia di Mo- 
digliana ; onde il Sig. Amati, conforme ogni Intendente^ 
può vedere, non folo non è venuto coi documenti alla ma- 
no ; ma non ha fatto altro fe non apportare trafcritto quel- 
lo, che follanzialmente ha confeflato lo fterto Accademico. 
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Quelli nella fua prima DiflTertazione ha in oltre avvertito i 
Leggitori cosi : avverto che io parlo d’ un punto di anti- 
chità, contro cui fi può ragionatamente opporre. Ha di 
più fatto fapere , e dichiarato il fuo fentimento ( ed io 1’ 
ho riferito anche in altro luogo ; ma qui fono coftretto a 
ripeterlo^ che trattandofi di cofe antichiifime , che fono in 
un bujo profondo , e che s’ ignorano ; mentre non fi pof- 
fono avere per documenti antichi, e ficuri le fufiicienti no- 
tizie, conviene per giugnerc a qualche cognizione fcoprire 
il più probabile , e più verifimile per mezzo di fegni , t_. 
buone congetture . Ma pare che il Sig. Amati abbia la fol- 
le animofità di pretendere di chiudere ad altri la via libe- 
ra, e comune de' fegni, e congetture , quando Egli la bat- 
te di continuo; poiché nella fua DiiTertazione d’ altro più 
non fi ferve , fe non di congetture , ancorché deboliffime , 
come fuol dirli , a tutto paltò . 

In fatti qui pure adduce il Mazzocchi nella prima Dia- 
triba, ed il Targioni ne tuoi Viaggi. Riferilce che quelli 
hanno olTervato, che i nomi de’ Paefi terminanti in : ja/to: 
abbondanti nell’ Italia, fono nati dal nome dei Fondi di cui 
erano Padrone quelle antiche Famiglie , forfè Romane , o Prin- 
cipali Coloni , o Cittadini delle vicine Città, i quali aveva- 
no uno ftefio nome. Il Sig. Amati efemplifica qui alcuni 
, Paefi di Tofcana,e del Napoletano , da’ quali efempj fi ve- 

de, che non tutti terminavano in : jano : ma ben’ anche in: 
//.ve: cosi ha fcritto il lodato Targioni: Volprano da Vo- 
lutammo: Corbiniano da Corvinio : Petroniano da Petro- 
nio: Semproniano da Sempronio: Tcrenzano da Terenzo ; 
e tanti altri , che fembrano rettati nella fte!la maniera ; e pe- 
rò fi può portare egualmente: Malegnano, Bazzano , Fo- 
gnano , Mordano , Scappezzano , e tanti altri Paefi , che han- 
no una limile terminazione, né fi sà che tali nomi fiano 
nati da nomi di antiche Famiglie Romane , o da Principa- 
li Coloni , o Cittadini delle vicine Città . I fuddetti hanno 
una limile terminazione; ficchè avranno 1’ origine anche.» 
del loro nome da qualche altro principio . Perchè con tut- 
to lo itudio non hanno faputo trovare come poter appli- 
care 
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care delle (illabe pìuttofto iniziali per darle il titolo di de« 
rivazione da’ nomi de’ Poifidenti dei Fondi . I due Auto- 
ri, dice il Sig. Amati, comprovano le derivazioni da’ no- 
mi con varj documenti, che Egli tralafcia. Ma quelli do- 
cumenti Egli tralafcia , perchè certamente non polTono cf- 
fere altro fe non congetture , che pare abbia molta difficol- 
tà di permetterle all’Accademico, da cui folo pretende de* 
documenti certi, e fegni ficuri , benché non abbia giammai 
faputo addurne, come ripeto , neppur uno folo. Il Targio- 
ni perciò , quantunque diligentiflìmo fcopritore di cofe an- 
tiche, trattando dell’ antica Strada di Faenza a Firenze, 
confelfa, che non ha faputo trovare le due antiche Polita 
di Cartello , e di Anneano; luogo quell’ ultimo, che il 
Cluverio penfa fi abbia ad intendere per 1’ Apennino. La- 
fciando per tanto il Cartello, dice che Aneano fignifica ve- 
rifimilmente : Porteflione di Annio; ficchè bifogna andare 
di necelfità per via di congetture quando fi tratta di cofe 
antiche , ed ofcure , delle quali non fi hanno notizie fuffi- 
cienti , nè fi polTono avere per documenti certi , e fegni 
ficuri . 

Afferma il Sig. Amati d’aver tralafciati varj documen- 
ti de’ fuddetti due Autori per riferirne uno più vicino . Co- 
mincia perciò dalla fua Patria per moftrarfi , die’ Egli , a- 
matore del vero . Ciò fi potrebbe credere , fe non fi forte 
fatto conofcere fin’ ora men ragionevole, e a difmifura af- 
fannato per Meldola . Ma io non mi fento d’ efaminare 1’ 
origine di Savignano fua Patria , Paefe poco nominato , per- 
chè doveva elfere in quei tempi veramente una femplice.» 
campagna. I Letterati, fe avranno tempo da perdere, fa- 
ranno poi 1’ efame intorno a quello in un’altr’ Opera, che 
il Sig. Amati promette di dare alla luce. Molto meno, an- 
corché volerti , potrei efaminare io la Storia manoferitta di 
Savignano, da me non mai udita nominarli, non che non 
veduta; il di cui Autore, afferifee lo fteffo Sig. Amati , che 
racconta delle ftolidezze , e perciò è ben di do vere, e mol- 
to ragionevole 1’ abbandonare del tutto un tal punto. 

Seco mi conduce poi in un’ altro punto con lunghe 
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Tue dicerie , cioè ; ad olfervare quello , che pare affatto fuo- 
ri di propofito,da cui voleva darmene lontano, per lo che 
dilli di non voler efaminare , che a me non fpetta , la fon- 
dazione di Savignano . Ma perchè qui fi avvanza con fare 
una delle lolite fue applicazioni arbitrarie , gli dirò almeno 
in breve: che fe fi dice Savignano: Fundus Sapinianus ; in 
niun tempo , in niun luogo, in niuna circoftanza fi legge, 
o fi trova ; Fundus Mutìlianus ; ma bensì Modigliana è chia- 
mata: Corte con Fondi, che lignifica ben’ anche Cartello 
con polfelfioni , fecondo il celebre Muratori. Certamente., 
fe è noto, torno a dire, il Fundus Sapinianus , che Tempre 
fi dice Savignano, e mai Savignana , è affatto inaudito il 
Fundus Mutìlianus , che Tempre, o quali Tempre fi dice : Mu- 
tiliana, e Mutiliano; e perciò non può effere altro le non 
un parto della fantafia del Sig. Amati il Fundus Mutìlianus , 
e la comparazione non può elTere che irragionevole , e più 
verifimile farà, che chiamandoli ora Mutilianum , ed ora^ 
Mutili ana , col primo vocabolo s’intenda il Gattello , e col 
fecondo : col Cartello la Terra . 

Quando ancora fi dicerte , che tra le Famiglie Roma- 
ne eravi la Famiglia Mutila, verrebbe ad ert'ere lo fterto , 
ed al Sig. Amati ciò più contrario; anzi ficcome non è i- 
gnoto, che Cajo Papio Mutilo fu uno de’ Capitani della 
Guerra graviflima d’ Iralia nell' anno di Roma 663. così 
fenza zoppicare affai probabile farebbe quanto ha fcritto un’ 
Autore , benché moderno forfè al pari del Sig. Amati, par- 
lando di Modigliana : che ne’ tempi della Romana Repub- 
blica con 1 ’ occafione di dovere Papio Mutilo paflar più 
volte 1 * Apcnnino col fuo Efercito rifarcilTe quell’ antico 
Cartello a fegno , che la fua Famiglia ne prefe poi il Co- 
gnome di Papìa Mutila : Gens fuit qua Mutili topnomen tu - 
lit : così Carlo Sigonio ne’ fuoi Commentari de’ Farti, 
Trionfi Romani, ed apporta de’ Scrittori molto antichi; 
laonde in Modigliana, e non altrove, e molto meno iru. 
Meldola farà flato il Caftro Mutilo. 

L’antica Medaglia poi di Papio Mutilo fcoperta , e fpie- 
gata dal generofo, e dotto Cavaliere Annibaie degl’ Abba- 
ti-Oli- 
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ti -Olivieri Pefarefe , non ho avuto la buona forte di ve- 
derla; ma bifogna dire, che non vi fia cofa veruna profit- 
tevole, per la Caufa del Sig. Amati; perchè portata 1 ’ a- 
vrebbe , e forfè con dell’ efaggerazione . Ho bensì vedute 
due picciole monete d’ argento di Papio Mutilo in S. Sal- 
vatore di Bologna , che conferva tra le fue Monete antiche 
il Reverendiflimo , ed eruditilfimo P. Ab.Trombeili ,e non 
altro fopra di quello . 

Dopo ciò dovendo tornare io a parlar di Savignano , 
olTervo che trattandoli di quello Paefe li adduce l’origine, 
e condizione fatta da un’ Arcivefcovo di Ravenna 1 ’ anno 
1150. fui Fondo Savignano, che prima era una campagna 
femplice, conforme lo ltelTo Sig. Amati e(Terifce;e parlan- 
do di Modigliana non ha potuto , nè faputo produrre al- 
tro fe non il Dominio, Donazione, Abitazione, Spofali- 
zio, Carcerazione, cofe tutte, e tant’ altre confimili, con 
le di cui epoche viene non già mai a far conofcere 1’ ori- 
gine , e fondazione di Modigliana per quanto fiali affatica- 
to , e diltefo; ma bensì viene a confermare la previa di Lei 
efiltenza . Con ciò, fe non altro, fa per inferire, che Mo- 
digliana efilteva prima dell’ anno 8^5. nel qual anno la.. 
ContelTa Ingelrada Vedova di Martino gloriofo Duca di Ra- 
venna donò a Pietro fuo Figliuolo anche la Corte di Mo- 
digliana fra i moltiflimi fuoi Beni : Curtem , qua 'vocatnr 
Mut Maria , cum fundis Cafaltbut , (sf omnibus apendicibns fui: , 
così apporta lo ltelfo Sig. Amati . Sarebbe troppo impro- 
prio , e non fecondo il naturale difcorfo , che fi avelTe ad 
intendere : Fundus Mutilianus cum Fundis ; perciò farà del 
tutto proprio , e più naturale il tenere la Corte di Modi- 
gliana per il Caltello, e i Fondi, e Cafali , per fua Cam- 
pagna, e Territorio. In fatti fi legge predò del Mitarelli , 
che vi erano de’ particolari fondi nel Territorio fuo : Fan- 
dus Albinus in Plebe S. Stepbar.i in Mutiliana . Ai tempi di 
P^pa Gregorio IX. fi legge, che circa T anno 1235. Tegri- 
nus ejufque Filine Mutiliani Comites. Che fe non fi efpri- 
irono Conti del Caltello di Mutiliano, nè della Terra di 
Modigliana, c foltanto fono detti : Mutilimi Comites, non 
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vi era bifogno di dirla Caftello , perchè troppo conofciuta , 
anzi tenuta Tempre dalli Scrittori per Caftello antico, ed il 
Muratori, che apporta delle Carte, nelle quali fono def- 
critte diverfe epoche di Modigliana , conclude col dirla più 
volte: Il Mutilo di Tito Livio. 

Non doveva dunque eftere certamente Modigliana come 
la Corte Bubiana , la quale non avendo feco verun Fondo 
annelTò , nè alcun Calale , doveva eftere efta ftefta ancora^ 
Calale, e Fondo, o femplice Tenuta. Solamente del Caftel- 
lo della Pietra fi dice ; che ne folTe fornita ; ma fe ne parla 
con troppa dubbiezza , e fi fa credere , che quello non fof- 
fe veramente Caftello, e molto più perchè Ceparano , e la 
Pietra, fecondo gl’ Iftorici , furono fatti Caftelii circa l’an- 
no 1200. Maggiormente poi lo perfuade la ftefta efpreflio- 
ne» cioè: che in Tetra Caflellum effe 'indente ; non dicendo 
aftolutamentc Caftello la Pietra , e folamente fi dà ad olìer- 
vare , che ivi : Caflellum effe • vide tur ; sì perchè anche pre- 
fentemente a chiunque lo mira di lontano, pare che fia un 
Caftello , e non è Caftello ; e sì perchè per Caftello s’ in- 
tende non folo; Locus muris cinflut , ma come dice il Lau- 
renti nel fuo Onomaftico, fi prende per: Acqua rcceftacu - 
lum . Dovea per tal motivo d’ un Ricettacolo d’ acque così 
eftere confiderato tanto nella Corte di Bubiana, eftendo co- 
fa veramente molto notabile, e defiderabile, e vantaggiofa 
fopra di un tal Monte tutto di pietra, e perciò il Mittarel- 
li tiene fcritto in quello modo : & in ipfa petra Caflellum ef- 
fe ni de tur , e vuole anche Vitruvio Pallio , che : Caflellum 
fi prenda per un confervatorio d’ acqua , e così volgarmen- 
te ancora dalla Pltbe era detto Caftello . Tuttavia Modi- 
gliana è ancor detta: Cajlrum , o Oppidum apprefto il Mit- 
tarelli lodato , particolarmente dove nel fuo Libro adduce 
fopra di quello le parole del Tolofano , riferite ancora dal- 
lo Hello Sig. Amati, e fra poco fe ne dovrà ragionare. 

Intanto importa qui molto 1 ’ oftervare di nuovo , che 
fe non ha potuto dimoftrare ad alcuno il Sig. Amati, che 
Modigliana fia fiata, o fia detta: J un dui Mutilìanut come_. 
Savignano: Fundus Sabini anni j fi polla poi feoprire in una 
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qualche maniera quando fotte Modigliana fondata . Egli per 
far ciò fi ferve de’ documenti di fopra apportati , a' quali 
ora dà il titolo di belli . Per verità fono tali , ma folo per 
provare , che Modigliana dovea pure aver 1 ’ ettere di Ca- 
rtello molto prima del tempo da Lui affegnato,fc in etto, 
e per elfo accaddero tante metamorfofi . Ma vuole non fof- 
fe Cartello ne’ tempi di Carlo Magno, perchè non vi era- 
no Cartelli , così Fgli dice , e replica in più luoghi , alle- 
gando il dotto Muratori: riportando, che allora la mifera 
Italia era tutta ingombra di Selve , e priva di Abitatori. 
Sicché il povero Caltro Mutilo molto meno fi poteva af- 
fegnare luogo in alcun fico, e dove fotte mai dato. Anzi 
di più bifognerà dire, che dalla Creazione del Mondo fino 
alla venuta di Carlo Magno fotte rimaita 1 ’ Italia una Ter- 
ra inani / , & vacua. Non fi sà capire come tanti Principi 
ftranieri veniffero da rimotilTime Parti ad abitarla, e fe ne 
ftattero tanto innamorati, e gelofi a goderla, e con grarL. 
timore di perderla . 

Dal fuddctto Muratori meglio fi offerva , e s’ inferifce 
chiaramente, e folamente che i Barbari prima della caduta 
del Re Defiderio Longobardo , aprirono , e rovefciarono le 
munizioni, e ripari di quafi tutti i Paefi della povera Ita- 
lia per non trovare oftacolo alle depredazioni, e facchcg- 
gi , toltone le Città principali, e forfè altri luoghi affai for- 
ti , lafciando come erano però i Paefi , che fi trovavano a- 
perti . Vi erano dunque molte Città ; ma il Sig. Amati ap- 
porta , che appena contava alcun Cartello. Vorrà per altro 
dire in riguardo a quei molti, che 1 ’ Italia in quelli ulti- 
mi Secoli ha nel fuo feno, fabbricati poi da Duchi , Con- 
ti , Vcfcovi , ed Arcivefcovi , perchè batta leggere le Sto- 
rie , e Geografie di quei tempi prima che venilfe Carlo Ma- 
gno in Italia, noti ottante che i Goti, e Longobardi ne_. 
averterò dittrutti tanti, e tanti ; tuttavolta in grandiflimo 
numero ne erano rimatti al di Lui arrivo . Egli diftruffe il 
Regno de’ Longobardi nel 774 , perchè Defiderio loro Re , 
che aveva regnato dal 750. fino al detto tempo, fu da Lui 
vinto . Non fi trova in mezzo a quelli anni , che Carlo 
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Magno edificarti alcun Cartello; ficchi vi erano ne* tempi 
di Carlo Magno anche in Romagna , o Efarcato di Raven- 
na . Lo perfuade ancora molto bene Anartafio Bibliotecario 
in Stepbano III. con quelle parole: Rn-vennanùnsn Urbem , 
c&terafqtte ejuftìem Exitrcatns Ci'vitatts , & Ccjlra ; non fi fpe- 
cificano poi da Carlo Magno , nè da altri , di Cartelli, per- 
chè nominandoli le Città Capitali, o Vefcovili , colletiva- 
mente fi pigliano ancora i Cartelli , Terre , e Luoghi fotto- 
pofti , o adjacenti alle medefime ; quando non vi ììano for- 
ti motivi da doverli efprimere neceU'ariamente , come fi ve- 
de, che fi è fatto alle occalioni . 

Sarebbe troppo lungo, e forfè inutile il defcrivere qui 
il Catalogo de’ Cartelli , che elidevano prima che venirti 
Carlo Magno in Italia, e perciò nominerò folo quei pochi 
che fono dallo fterto Sig. Amati nominati in Romagna- , 
cioè: Bagno, e SalTubio, che Egli dice Caftrocaro, ed in 
altro luogo pone ancora tra quelli Galliata , nè fi cura di 
addurne altri . Ma poteva , anzi doveva piuttofto tralafciare 
ancor quelli, come ha fatto tanti altri veri Cartelli, perchè 
i nominati da Lui, è in dubbio, che fodero Cartelli, ma- 
piuttofto Popolazioni. Circa Bagno, Egli lo ha voluto una 
Popolazione , e fi è intefo di provarla tale nelle altre parti 
della fua Dirtertazione ; nelle quali Popolazioni, o vicino 
ad erte furono di poi fabbricate per lo più le antiche Chie- 
fe . Così a Bagno era per quei Popoli la Chiefa Parrocchia- 
le prima che forte data ai Padri Camaldolefi , come fi ha^ 
dai loro Annali. 

Per rapporto a Caftrocaro non fi trova che forte anti- 
co Cartello, ma piuttollo un Cartello non antico, o detto 
Cadrò, che coftò troppo caro probabilmente a cagione del- 
la fabbrica della fua Rocca . Molto meno fi rileva che fof- 
fe detto Sartubio , perchè Caftrocaro anticamente non efi- 
lleva. Si hanno bensì antichi documenti, che di fotto al 
Sto di Caftrocaro un miglio in circa ,e quattro miglia fo- 
pra Forlì alla delira del Fiume ora detto Montone , eri- 
un Paefe nominato Solona , e quei Popoli fono chiamari 
da Piinio Solonati, e fi ha un’ ifcrizione apprefto il-Grut» 
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tero: Curatori Solonatium. L* Arduino nelle note al Tuo 
Plinio chiama quel luogo: Città del Sole, perchè verifimil- 
mentc fu fabbricata fopra le rovine di Solona, detta poi 
SafTobio , come fi ricava dal Cluverio , dal Cellario , e da 
tant’ altri , che ne trattano . Laonde la fua Etimologia di 
Città , e Terra del Sole , nafcerà dal Paefe antico Solona , 
e non dalla Favola del Sole inafpettatamente fcoperto folo 
in quel luogo in tempo nuvolofo , quando fi voleva fabbri- 
care , o fi era di frefco fabbricato , come il Sig. Amati fi 
è degnato di apportare . Nè dal motivo di alcune acque fa- 
late , che fi vanno fcuoprendo , perchè fono piuttofto acque 
difgradevoli della terra, che fcaturifcono vicino a Dovano- 
la, ed altre nella Strada da Faenza a Modigliana, alla de- 
lira non del Montone, ma del Fiume Marciano tanto lon- 
tano . Quando non fi volerti approvare la fondata opinio- 
ne del famofo Morgagni, il quale vuole, che Solona fia- 
Sogliano Cartello porto in un Colle verfo Rimini , fopra di 
Savignano, e che ancora efifte. Oltre a ciò fi legge appref- 
fo il lodato Anartafio nella Vita del Papa Stefano Ili. che 
tra le tante Città , e Cartelli promefli aa redimirli a’ Ro- 
mani Pontefici, vi è: Forum Li'vii cum Cajlro Sujfubio ; co- 
sì non è neppur probabile 1’ Etimologia che il nome di 
quel Cartello provenilfe da Sole, nè da Sale. Nella (leda- 
Vita fi legge ancora: Fvvcntiam cum Cajlro Tiberiaco , feu 
C ab allo . Poteva fegnare anche quello il Sig. Amati, ma- 
non avrebbe poi potutq dire , che in quei tempi un Ca- 
ntilo era cofa rara, e npbile, fe fi forte accrefciuto il nu- 
mero de’ medefimi, e però volontieri li ha ommellì . In- 
rapporto a Galeata , quello Paefe non farà mai (lato Cartel- 
lo, perchè non fi trova predo d’ alcun Antico Autore, che 
fia mai llato al Mondo, ed il Sig. Amati, che ha tellifica- 
to d’ aver riandato più volte tutte le antiche Storie, non 
fi potrà mai credere, che non ne averte addotta una qual- 
che tellimonianza . Nè vale punto 1’ a (Te ri re ; che alcuni, 
ed anche molti Ledici , e Dizionari lo efprimono per quel: 
Saltus C> alitarti di Plinio , perchè de’ Dizionari fa vedere il 
Sig. Amati nella fua Dirtertazione , che non fe ne ha da 

E e far 



ZiS 

far conto , mentre errano fino nelle concordanze gramma- 
ticali. Di più perchè li: Saltus, o Saltes Galliani, come 
nota 1’ Arduino, è poi cofa troppo equivoca; imperocché 
fi può con ogni maggior ragione ben’ applicare a Galliana, 
elidendo anche prefentemente i fegni vilibili di quella Gal- 
liana fopra, e vicino a Modigliana. In oltre fomentano il 
Cluverio , e il Cellario , che fodero i Salti Galliani fui Mo- 
donefe . Solamente in qualche nodo fi fente ne’ balli Se- 
coli nominare Galeata , e particolarmente a motivo del Mo- 
naftero di S. Ilaro , eflendofi coll’ andar tei tempo mutati 
per varie circoftanze, e corrotti alquanto i nomi, e fe ne 
hanno mille efempj . 

Adriano Primo, che era Papa quando regnava Defide- 
rio Re de’ Longobardi, fcrivendo a Carlo Magno, e con- 
venendogli nominare il Monaftero di S. Ilaro, o 1 lario a 
motivo del danno , e invafione , che il Duca Gundibrando 
cagionava particolarmente al detto Monaftero , lo efprime 
in quello modo : Monaflerìum S. Hilarii Confejforis Cbrijli , 
Iochs in Callicata. L’ Abbate Lami nella Lezione XIV. di- 
ce , che fecondo Fedo , e Scaligero , Callicata lignifica : Edi~ 
fina calce polita. Non fi può dunque inferire , che folTe an- 
tico Caftello ; ma piuttofto un luogo d’ alquante Cafe im- 
biancate con calce, o al più un Borghetto,o una Contra- 
da, e perciò il Rofti nella fua Storia di Ravenna, parlan- 
do della edificazione del fuddetto Monaftero, e del Tem- 
pio di S. I lario 9 chiama Galeata un Vico: in Galigatenjì 
Coenobio pajfìbut mille juxta Vtcum Galigatam . Per motivo di 
tal Monaftero in Galigata divenuto sì ricco , sì nominato , 
e in tanta ftima,e venerazione per la eroica Santità d’ Ila- 
rio, vi è tutta quanta la migliore probabilità , che quel Bor- 
go, Contrada, o Paefe perdette il nome di Mevaniola, di 
cui in altro luogo fi è parlato . E perchè ivi erano sì buo- 
ne acque di tanto piacimento a Teodorico Re de’ Goti , 
che pensò per un’ Acquedotto di farle giugnere fino in^ 
Ravenna ; così perduto quel nome , che aveva di Mevanio- 
la, fi rileva chiaramente dalla Lapide, che ivi edite anco- 
ra , e dal Sig. Amati portata : Decurioni Mevaniola , aftu- 
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meffe quella di Galeata , »b Galeatenfe CetHobinm , quale di- 
venne , come fi difTe , univerfalmente tanto celebre fino dal 
iuo Secolo, che fu il fefto dell’ Era Criftiana . 

Ciò premerti) t faccio ritorno a Modigliana , e rifpon- 
do al Sig. Amati dicendoli , che fe non fi legge nominato 
quel Cartello , o Terra di Modigliana nel Codice Caroli- 
no , o nella Carta di Carlo Magno , non è da ftupire , per- 
chè non era nè Città, nè Paefe,nè un Monaftero ufurpa- 
to dal Re Defiderio, o da verun’ altro a’ Romani Ponte- 
fici , nè ai Monaci , nè all’ Efarcato di Ravenna ; nè alli 
Duci, nè ad alcuna Provincia, a cui fi dovefTe redimire, 
o fi potelTe donare facilmente il Cartello di Modigliana . 
Ma come apparifee , ed afferma lo ftelTo Sig. Amati , Mo- 
digliana era tra’ beni allodiali , de’ quali Carlo Magno non 

1 )arla in verun luogo, nè fi vede che averte motivo di par- 
arne alcun altro Re di Francia. Dal fin qui detto fi pro- 
va dunque, che 11 Cartello di Modigliana non fu in quei 
tempi foggetto ai fuddetti cambiamenti , e non già mai fi 
dimoftra per modo alcuno, che non efifteffe prima di Car- 
lo Magno, come il Sig. Amati pretendeva inferire dal Ca- 
rolino fìlenzio . 

Si avvanza però quefta volta a manifeftare una feoper- 
ta da Lui fatta della edificazione di Modigliana, e la dice 
non meno nuova, che vera. Che il Sig. Amati la dica nuo- 
va , non può chiamarla certamente con altro titolo più pro- 

8 rio , ertendo uno fcuoprimento non mai fin’ ora manife- 
sto al Mondo. Che la dica poi vera, richiede una qual- 
che prova, ertendo ciò che fi cerca qui, e fi brama fapere 
da chi fi è impegnato d’illuminare , perchè è cofa di mag- 
giore, anzi d’ unica importanza per il prefente affare, po- 
tendoli da una vaga fantafìa in poco tempo fabbricare non 
folo uno, ma più Cartelli, fenza penfiero a verun fondo 
anche per aria , e forfè potrebbefi credere in vece di una. 
feoperta vera, piuttofto una verità coperta, e a Lui fola- 
mente nota. Fenfa per tanto di provarla vera, e così ma- 
nifeltarla particolarmente da quello, che fi legge nella Sto- 
ria del Roffi addotto pure dal Mittarelli , tante volte da- 
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Lui citato, e manifefla per vera quella fua (coperta in tal 
modo, cioè che in Modigliana, o Fondo Modigliano, co- 
sì da Lui chiamato, era una femplice Tenuta con poderi , 
e cafe di Contadini dall’ anno 89;. all’anno 9(5. dell’ E- 
ra Criltiana, e che in Ella tra quei 10. anni fu fabbricato 
un CaileIJo dalla ContelTà Ingclrada, che qui opportuna* 
mente torna a nominare: Giovane Principeda, che ivi abi- 
tava con una Corte molto fplendida. Di tutto quello fe ne 
è toccato di fopra ; ma ora coltringe a trattarne così più a 
lungo per feparare il vero dal favolofo, e far conolcere fe 
i raziocinj del Sig. Amati fiano ben giudiziofi , o malamen- 
te fondati . 

Dirò dunque, ma per quanto mi farà polTibile in fuc- 
cinto , fenza però mancare nè alle circoltanze , nè all’ ef- 
fenziale del fatto, e mi prevaierò ancora degl’ ideili Auto- 
ri, de’ quali fi è prevalfo il Sig. Amati. Girolamo Rodi 
nel V. Libro della fua Storia di Ravenna, portato anche^ 
dal Mittarelli , e da altri , deferive che circa 1 ’ anno 900. 
Ingelrada Padrona del Callello di Modigliana, ivi dimora- 
va con particolare decoro, e da numero(a,.e fiorita Corte 
fervita : A pud Mutiliamoti fuum honorabilc Cajlrum , magnar» 
tenebat Curiam . Qui lo Scrittore fegna di poi il fuo lun- 
go racconto, che non è fe non favolofo, mentre non fi 
accorda punto nè ad alcuno Imperiale Diploma, nè alU> 
Cronologia, nè al Fatto. Imperciocché narra, che Tegri- 
no della Cafa Guidi ufeito fuori alla Caccia, e perfegui- 
tando una Cerva fino a Modigliana, fi portò a riverire la 
ContelTà Ingelrada, dalla quale fu accolto con tanta (lima, 
c gentil compitezza , che fi guadagnò talmente il di Lui a- 
more , che in quel dì medefìmo contrade con Edà Signora 
il Matrimonio. Tutte favole, e confufioni di tempi, e di 
Perfone. Lo (ledo Storico Rodi moftra di dubitarne, pur- 
gandoli col dire, che tal notizia l’aveva tratta da Vincen- 
zo Corrari nel Trattato dell' Origine de’ Guidi . Facilmen- 
te quefla favola d’ Ingelrada con Tegrino nacque da un_. 
nome confinile, cioè: da Gualdrada Figlia di Bellìncione 
de’ Ravegnani Famiglia Nobile di Firenze . Quefla Gual- 
drada 
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drada fioriva nel 1122., e doveva efler Moglie del Co: Te- 
gnno di Modigliana , rilevandoli dall’ Agnelli Tom. li. dell’ 
Italia Sacra, che circa l’anno n;;. quello Conte Tegrino 
inficine col fuo Figliuolo Guido pir commiflìone del Papa 
Innocenzo IV. furono ambedue ailoluti dalla Scommunica 
per aver tratteunuto , e fatto loro prigioniero Rullino Ves- 
covo di Si' fina: A Terrina, ejufque filìo Guidoni Mntiliani 
Co mi t Unii captili , diuqne detcntus , (S“ tandem Itbertate refluii - 
tm. Quella Gualdrada Conteifa in tal tempo di Modigliana 
era una Dama di sì gentil tratto, e Sorprendente bellezza, 
che alcuni Cavalieri fi portavano a bella polla in Modiglia- 
na per vederla , ed altri molti anche Sotto colore di cac- 
cia . Di elfo bella Gualdrada parecchi Iftorici ne fanno un’ 
onorata memoria, e tra gli altri il Dante celebre Poeta, nel 
Canto dell' inferno, parla di Lei, e del fuo Nipote Gui- 
do Guerra, così nominato; e i Difcendenti hanno Seguito 
molto tempo a portare il nome (ledo de’ loro Antecclfori 
di Guido, e di Tegrino, come fi vede manifeftamente nell’ 
Albero della Famiglia Guidi . 

Ecco perciò da dove farà nato 1 ’ equivoco , fu di cui 
fi farà telluta la favola. Imperocché Ingelrada Figlia d’ In- 
gelrada non fi trova , e fi confonde il nome d’ una vera.. 
Madre col nome d’ una finta Figliuola . Quella è quella , 
che il Sig. Amati chiama Figlia, ed Erede unica, e per 
confeguenza d’ Ingelrada, e di Martino Duca di Ravenna. 
Quindi vuole di più, che folle poi Fabbricatrice d’un Ca- 
stello una Figlia, che non fi sà,che abbia mai avuto 1 ’ ef- 
fere , perchè di quella non fe ne fà una minima menzione 
dove , e come pur fi dovrebbe , nè fi trova accennata nella 
Storia , o Albero della Cafa Guidi attentillimamente forma- 
to dalli due dotti Scipioni Ammirati . Di più non poteva^ 
edere maritata in detta Cafa , la quale piantò le Sue radi- 
ci , non in Tegrino, ma in Guido, che dalla Sua Moglie, 
come fi ricava dal Sanfovino, ebbe più Figliuoli, il primo 
de’ quali fi chiamò col fuo nome di Guido , e quello die- 
de poi il cognome alla fplendidiflìma Cafa de’ Guidi Con- 
ti dii Modigliana ; indi Signori , e Padroni di un gran nu* 
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mero di CaftcIIi nella Romagna, e in Tofcana. 

11 Nobiliflimo Ceppo di si grande, e ricca Famiglie, 
fiorifce anche a’ di noltri , e particolarmente in Mantova 
col nome dt Conti Guidi di Bagno, quantunque Geno Si- 
gnori di altri Feudi. Ma probabilmente confervano quello 
titolo , come Difendenti da un G.ulielmo I. Conte di Ba- 
gno, Figlio di un Guido Conte di Modigliana ; nella gui- 
fa che altri di quella medeGma Profapia fi fono poi fpeci- 
ficati , perchè erano molti , chi col titolo di Conte di Ro- 
mena ; chi di Battitfolle ; chi di Poppi , e chi d’ altri loro 
Paefi, o perchè ne avelTero effi una particolar Signoria, o 
perchè più vi dimoralTero didimi. Tutti però s’ intendono 
prima Conti Guidi di Modigliana , ellendo tutti da quell’ 
antica, e IllultriHima Stirpe difendenti da un Guido fatto 
Conte di Modigliana dall’ Imperadore Ottone Primo, quan- 
do venne in Italia, e pare che in ciò fi accordino gli Scrit- 
tori di que’ tempi , ed in particolare li due lodaci Scipioni 
Ammirati . 

Premetta una tale parentefi , che fe non pare fofie ne- 
ceflaria, fi è tuttavolta giudicata molto utile , perchè può 
recare del lume intorno ad alcune cofe , fopra delle quali, 
forfè fra poco, fi dovrà decorrere; faccio ritorno alla ve- 
ra Ingelrada, che fu Moglie di Martino Duca di Ravenna. 
Non fi legge in alcun Autore attento, nè fi trova in verun 
luogo Gcuro, che abbia mai avuta una Figlia, e poi per no- 
me Ingelrada, e molto meno che folTe erede, che anzi fa- 
rebbe fiata di tutto priva, e fpogliata. Si legge, e fi trova 
bene con ficurezza, che Ingelrada ebbe un Figlio per nome 
Pietro , che fu Diacono della Chiefa di Ravenna , e di poi 
Arcivefc ovo della medefima . Ingelrada cedette , e donò a_. 
quello fuo Figlio , allora Diacono,]’ Beni che gli aveva la- 
fiato il Duca Martino fuo Manto , come conila chiara- 
mente dal di Lei Teilamento , la particola del quale fu e- 
fratta per Girolamo Rodi dall’ Archivio Romano , fra le 
Scritture fpettanti all’ Arcivefcovo di Ravenna . Il detto Tc- 
ftamento , come fi legge, fu fatto nell’ anno 898. gubernan- 
tt Stepbano Papa , Imperanti Lamberto , c tutta la particola di 
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quello Teftamento non folo fi trova trafcritta dal Sacchini 
nella Tua Storia inedita, ma da tanti altri, che trattano di 
tal materia, e particolarmente dal Mittarelli, da cui fi ve- 
de, che 1 ’ ha fedelmente copiata lo fletto Sig. Amati, e_, 
polla nella fua Dilfertazione . 

Ollervo però che non è (lata copiata la poftilla, che 
Girolamo Rodi ha (critta alla parola : Donatio : nelle Anno- 
tazioni fui fine della fua Storia : Donatio fatta Tetro Raven- 
nati Diacono de Mtetiliano , tb* ahit multis locis ttfque in ] fi- 
gura Alftum finìbus Tbufcia . Nominandofi qui principalmen- 
te Modigliana, ed in primo luogo, non fi potrà mai cre- 
dere, che non folle almeno un Gattello, e non una fem- 
plice Corte. Di che dunque Ingelrada, Figlia d’ ingelra- 
da , che verrebbe a dirli la Sorella di Pietro Diacono, fa- 
rà mai (lata erede ? E di più , con che capace di fondare 
il Caftello di Modigliana ? Ma non è meraviglia, perchè 
quella Figlia fi finge, nè fi sà abbia mai avuto Federe nel 
mondo, e perciò non potrebbe mai edere Hata nè Erede, 
nè Fondatrice ; conofcendofi la di Lei efiftenza del tutto 
favolofa, e come quella di Tegrino Guidi, chiamato Be- 
vifangue, per la gran flrage, che fi è fognato facette de’ 
Ravegnani ; quando quelle , ed altre limili cofe li fono feo- 
perte favole da’ buoni Critici, e particolarmente dall’ eru- 
ditismo Lami. Avvertendoli ancora, che gl’ ideili dotti 
Scrittori degli Annali Camaldolefi fono (lati dal Tolofano 
notabilmente in alcune cofe ingannati. 

Si dovrà pertanto dire, dante gli addotti autentici do- 
cumenti, che Ingelrada Madre, non d’ una Figlia Ingel- 
rada,ma bensì Madre di Pietro Diacono , non fu mai fpo- 
fata da Tegrino difeendente da’ Guidi ; ma fu Madre del 
fuddetto Pietro Diacono , che con fuo Teftamento lafciò 
Er e<^ dopo d’ elTere reftata Vedova del Duca Martino . Pro- 
babilifli inamente quella Vedova PrincipelTa doveva dimora- 
re in quel tempo, cioè: circa F anno 898., come fi ditte, 
con Corte magnifica nel fuo nobile Cartello di Modiglia- 
na , e prima , e dopo anche del mentovato Teftamento di 
donazione a Pietro fuo Figlio. Di quella Ingelrada Madre 
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(che cosi nomino Tempre per imitare il Sig. Amati) e non 
d’ Ingeìrada la Figlia, fattamente fuppolta , lì hanno da-, 
intendere alcune parole del Teftamento , fuperiormente fcrit- 
te , ma frammifchiate con proporzioni , e racconti Tuoi ar- 
bitrari, e con anacronifmi , che: Inglerata agni Muti li a- 
num , futtm honorabil t Caflrum , magntim ttnebat Curiam , an- 
no y x j , e andava fcritto 895. Si ofterva, che qui ancora (1 
legge : Muti lianum , eppure non può intenderli per una fem- 

{ ilice Corte, o Cafa di Contadini, ma per un Cartello , e* 
primendofi: Mutilianum bonorabile Caflrum; anzi più che* 
Cartello, perchè, fecondo il celebre Antiquario Laurenti 
nel fuo Onomartico afferma: Caflrum majus efl Caflcllo , mi- 
nai Ogg i do . 

Ma è d’ uopo 1 ’ oflervar di nuovo la particola del Te- 
ftamento fuddetto che può apportare nuovo lume artai van- 
taggiofo per fcoprire altre cole occulte , e nafcofte nel bu- 
jo dell’ antichità. Si rileva, che quello Teftamento fu le 
prime ebbe il pieno fuo effetto; imperocché i beni, che 
potfedeva il Duca Martino (e chi sa da quanti anni, echi 
sì che non li godertero ancora i di Lui Antenati , fe era- 
no beni allodiali per vigore del Teftamento, parlando qui 
folamente in riguardo di Modigliana , di cui lì tratta) paf- 
sò il poftelfo ad Ingeìrada Vedova di Lui; da Ingeìrada* 
in Pietro Diacono fuo Figliuolo, che fu poi fatto Arci- 
vefcovo di Ravenna, e campò in quella Sede un’anno fo- 
lo; s’ incorporò tra le poflidenze di quell’ Arcivefcovado, 
che Egli aveva lafciato Erede di tutto il fuo . Laonde per 
la morte di quell’ Arcivefcovo Pietro , che lì può dire* 
Pietro Quarto , morte feguita dopo 1 * anno 904. fecondo 
la Cronologia degli Arcivefcovi di Ravenna , dillefa da* 
tanti , e maftìmamente nel Tomo li. dell’ Italia Sacra* 
dall’ Ughelli, reftò Modigliana di poi folto il dominio de- 
gli Arcivefcovi, che fìgnoreggiarono con pacifico politilo 
per molti anni , lino che 1 ’ Imperadore Ottone I. nell’ an- 
no 96 2., e più probabilmente come fegna l' Ammirato 967. 
Trovandoli in Italia il detto Imperadore per il fuo alto do- 
minio donò ad uno, per nome Guido, molti fieni, e lo 
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fece Conte di Modigliana con augnargli anche il Tuo Con- 
tado , ed in ciò convengono tutti i Scrittori di quei tem- 
pi . Che quello Guido torte poi uno di quei Nobili Lon- 
gobardi rimarti nella Tofcana, o un Parente dello Hello 
Imperadore condotto dalla Salìonia , poco mi curo di ad- 
durre qui il mio fentimento , perchè poco, o nulla ciò può 
fare al propofito . 

Ripiglierò dunque piuttofto la interrotta narrazione di 
quello , che fi diceva pocanzi , e così profeguirò . Pietro 
V. di quello nome , dopo d’ edere ftato Vefcovo, di Bolo- 
gna , pafsò all' Arcivefcovado di Ravenna , ed elfendo ac- 
cerrimo Difenfore de’ diritti della fua Chiefa, gli difpiac- 
que affairtimo la Transazione del polTelTo di Modigliana , 
dalla Chiefa Ravennate alla Cafa Guidi; fi portò a Modi- 
gliana perfonalmente con animo di far valere le fue ragio- 
ni . Ma non riportò fe non ingiurie, e malilTimi trattamen- 
ti nella fua facra Perfona , dimodocchè fu rinchiufo fino 
nella Rocca di Modigliana, fecondo il Fabbri, Tolofano , 
Tonducci, e tanti altri Scrittori, dalla quale prigionìa , do- 
po non molto, fu liberato. Egli riclamò fubito al Papa, 
ed all' Imperadore, non folo per il grave affronro ricevu- 
to ; ma più per quella fpogliazione già fatta in danno del- 
la fua Chiefa di Ravenna , e dopo molti litigj , ne fu ri- 
melTa la Caufa ad un Sinodo Provinciale, che alli 7. di 
Marzo 970. fi tenne in Ferrara . In quello Sinodo 1 ’ Im* 
peradore confermò in favore della Chiefa di Ravenna tutti 
i Beni , che pofledeva Pietro Diacono Figlio del Duca Mar- 
tino, e tutte le Appartenenze, che per carta di donazione 
delle Contelfa Ingelrada gli fi dovevano , accettò però quei 
Beni , che ex antiquo erano fiati dagl’ Imperadori fuoi An- 
tecclTori, e tutti quei Feudi, de’ quali ne erano fiati in- 
veititi gli Uomini di Lui benemeriti: exceptit illit nojlrit 
regaltbus , & etiam exceptit illit FeuJit , quibut Homi ri et no~ 
Jlri ab Imperio in-vejliti funt ex antiquo , & nouo . Quelto 
Diploma Imperiale di confermazione è di Ottone IV. e fi 
legge particolarmente nel detto Tom. II. dell’ Italia Sacra 
di (Jghelii Abate, 
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Per queflo Decreto Imperiale, e col confentimento di 
quel Sacro Venerabile ConfelTo, furono levati tra gli altri 
Beni, Modigliana , fuo Cartello, e Rocca , ed altri Terre* 
ni a lei uniti, che dall’ Imperatore Ottone Primo erano 
ilari donati a Guido , da Lui conllituito Conte di Mo- 
digliana . Contro un tal Decreto non v’ era più che oppor- 
re ; ma difpiacque tanto al detto Arcivefcovo Pietro V. il 
vedere privo di Modigliana, e Contado la fua Sede di Ra- 
venna, che nel medelimo Sinodo rinunciò 1’ Arcivefcova- 
do , e fi ritirò alla tranquillità della vita privata , e tutto 
quello lì rileva particolarmente dal detto Ughelli nel cita- 
to Tomo dell’ Italia Sacra . 

Ecco la vera, e legittima fcoperta, che fi è fatta, da^ 
me inferita più particolarmente ancora dall’ Imperiai Di- 
ploma mentovato ; ed ecco infieme un’ autentica prova di 
quanto fin’ ora fi è detto delle varie vicende , in cui fi è 
trovata Modigliana, fenza mai trovarli neppur per ombrai 
quella fognata lngelrada Figlia d’ Ingelrada; onde fi vede, 
che il polTelfo di Modigliana pafsò da Martino Duca ad 
lngelrada fua Moglie; da Ingelrada a Pietro fuo Figlio; da 
Pietro alla Chiefa di Ravenna ; e da quella alla Cafa Gui- 
di. Ciò anche da sè folo non è di poco onore a Modiglia- 
na ; ma è d’ un’ onore affai rtimabile la fua grande anti- 
chità , venendo così confermata da tanti rivolgimenti, o 
pofleffi la fua preefiftenza; onde fi può tenere per molto 
verilimile, che didelfe anche a tempo degli "Etrufci , non 
trovandoli chi dica il contrario, o lappia addurre almeno 
una qualche buona congettura opporta , che polfa capacita- 
re alquanto 1’ intelletto . 

Veda ora però il Sig. Amati fé ciò non oftante polfa 
elfergli io più condifcente. Voglio concedergli come vero 
tutto quello, che qui ha detto, ed è; la Figlia Ingelrada 
Fondatrice del Cartello di Modigliana, e che Modigliana^ 
folfe Hata edificata nel tempo da Lui legnato, e che forte 
una Corte, o una Tenuta, c che non vi folfero fé non 
Cafe da Contadini , benché quelle cofe fieno tanto lontane 
anche dal vcnfimile . Ma dovrò poi dirgli eziandio , che è 
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fiata una vera fatica iniitiliflona , perchè ci troviamo al pria» 
cipio de’ Punti principali, di cui fi cerca, cioè : fe Anni- 
baie Cartaginefe più verifimilmente pafTafle per Modiglia- 
na, ed il Caftro Mutilo folfe fui Fondo Mutiliano, ovve- 
ro fui Fondo Meldolano. Quello è ciò, che finalmente., 
doveva pur avvertire anche 1’ Efemeridifta, e per evitare 
tante inutilità , che con grande rincrefcimento forprendono, 
farebbe flato nccefiario poter far conofcere al Sig. Amati 
anche prima d’ entrare nella queftione di Meldola ; in ve- 
ce di perderli di nuovo a ritoccare anche in quella Terza 
Parte, che Egli ha corretto, infegnato , diretto, illumina- 
to 1’ Accademico con tanti documenti , il che apparifce del 
tutto falfo , vano, e finto. Imperocché 1' Efemeridifta pro- 
vando forfè gran pena, che dall’ Accademico con le fue 
Diftertazioni abbia corretto, iftruito , e illuminato il Sig. 
Amati, egli ha prefentato tutto al rovefcio, ed ha finto 
che fia l’Accademico ftelTo di ciò il bifognofo,e così po- 
ter profeguire a compiacerli 1’ un 1’ altro ne’ varj vicende- 
voli applaufi per i loro fcritti. 

Le Olfervazioni , che ha fatte il Sig. Amati per riguar- 
do poi all’ origine di Meldola, appena toccata dall’ Acca- 
demico , che la dille foltanto fondata da Meldo , forfè po- 
trebbero facilmente andare al vento , fe li avellerò fotto gli 
occhi quei Manofcritti di Bernardino Bandelli da efamina- 
re , e da cui ha tratta 1’ Accademico una tal notizia . I fud- 
detti Manofcritti non li ho veduti , ed il Bandelli fe morì, 
come li dice, fui principio di quello Secolo, non potrà 
rifpondere per modo alcuno a fuoi Meldoleli , nè al Sig. 
Amati , fe lo deridono come favolofo ne’ fuoi Manofcritti 
mentovati. Dirò folo col fentimento di molti Dotti, che 
alcuni quali penfano d’ elTer favj , ed accorti , reftano tal- 
volta ingannati, e particolarmente quando fentono una qual- 
che opinione nuova, che appunto li ammette con piacere 
per elfer nuova, e maftimamente poi quando è prefentata 
con una qualche congettura imbiancata . Se però il Bandel- 
li ha ferino , che probabilmente Meldola ebbe la fua ori- 
gine da Meldo Vifigoto , non è credibile che fe la fia in- 
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ventata, ed abbia colpito piuttofto nella Nazione Vifigota , 
che in una qualche altra ; mentre tante , e tante Genti di 
Nazione Straniera, fono fiate in Italia, e 1’ hanno fatta^ 
folpirare . 

Nè vale il dire, che l’ Imperadore Onorio fcacciò dall’ 
Italia i Vifigoti,e li cofirinfe tutti a ritirarli nella Francia , 
perchè fi legge con ficurezza : che alcuni d’ una ftelTa con* 
traria Nazione hanno faputo molto bene guadagnarli la_. 
grazia del Principe, o del Vincitore, e col dimofirargli ef- 
fettivamente una (incera (lima, ed amore, furono aitai be- 
neficati. Laonde non è inverifimile , che un Meldo Capi- 
tano Vifigoto non refiafie in Romagna , come refiarono par- 
ticolarmente molti Longobardi nella Tofcana , conforme af- 
ferifeono tra gli altri, e il Muratori, e il Lami. Anzi lo 
ftelfo Sig. Amar; ha moftrato di credere, che Guido, 
Tegrino, quali furono poi Conti di Modigliana, fodero 
piuttofto Longobardi; quantunque Carlo Magno diftrugelte 
il loro Regno , e conducete prigioniero lo ltelto loro Re 
Defiderio in Francia. Nè le leggi della Critica, febbene , 
come qui replica il Sig. Amari, che chieggono documenti 
antichi , poffono mai impedire i più ragionevoli riflellì , e 
le più giulle deduzioni , che anzi fono quelli gli argomen- 
ti più validi nella buona Critica, perchè le di lei Leggi, 
non altro farebbero che una violenza . 

All’ Argomento dell’ Etimologia del nome di Meldo- 
la , derivato da Meldo , alferifce francamente il Sig. Amati, 
che Meldo non fu mai Capitano nella Romagna, e però 
da Meldo non ebbe mai 1’ origine. Confello il vero, che 
io non ho letto il Catalogo di quei Capitani Vifigoti, ma 
fi potrà credere, che il Sig. Amati lo abbia letto, e non., 
vi abbia trovato Meldo deferitro? Non ho , come dilli, nep- 
pur veduto quel Manofcritro del Bandelli,o Baldelli,e per 
confeguenza non ho potuto efaminarlo , nè olfervare i do- 
cumenti, che apporta ; ma per quello polTo inferire dai det- 
ti del Sig. Amati, non fcuopro veruna ripugnanza, e piut- 
tofto molta probabilità, che Meldola abbia avuta 1’ origine 
da un Meldo, perchè non fi udirebbe circoftanziata in tal 
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modo la Etimologica defcrizione di quella illullre Terra . 
Si sà bene , che i Sovrani for.ofì prevaluti , e fi prevalgo- 
no tal volta di Perfone anche llraniere per Uffiziali delle 
loro Armate . Laonde non è inverifimile , che Alarico Re 
de’ Vifigoti , allorché Signoreggiava in Francia , prendere 
per Capitano nel fuo Efercito una qualche didima Pedona 
d' una di quelle Provincie, e in particolare di Meaux,che 
fono detti Mtldi. e quello Meldo per un qualche grave.» 
motivo folTe collretto allontanarli da Alarico , e per allìcu- 
rarfi meglio, fe ne fugiilè in Romagna , allora Capitale Pro- 
vincia dell’ Impero, e quali fotto gli occhi di Onorio Im- 
peradore, con ficura fiducia d’ elfer protetto , ed anzi ben’ 
accolto da Lui, che avea già coftretto Alarico a partirli 
dall’ Italia. Nè è improbabile, che donalTe a quello Mel- 
do quella Tenuta, cd ivi fondalfe Cafa,ed a poco a poco 
fi diiatalTe quel luogo , che poi dal nome fuo fi chiamale 
Meldola. Imperocché le memorie di rellituzioni , e di for- 
tificazioni , che apporta il Sig. Amati feguite in diverli tem- 
pi, non fegnano la di Lei fondazione , ma la fuppongono. 
Si olferva che il Sig. Amati molto qui fi diflende ; ma fo- 
lo negativamente rifponde, e mai afferma veruna Etimolo- 
gia . Quindi è , che fìccome da alcuni fi dice Mantova da 
Manto, così avrebbe potuto aver fondato il Bandelli di chia- 
mare Meldola da Meldo , perchè è probabile abbia potuto 
pigliare il nome di quel luogo o per donazione, o per ven- 
dita, o per qualche altro avvenimento, quel Territorio fia 
chiamato Meldola da Meldo, che quantunque fo!o Ulfizia- 
le fi fpacciaffe Parente d’ Alarico, come fogliono fare tal’ 
ora quelli che vengono da lontani Paefi ,vantarfi ^Parenti di 
Principi, e di Nobililfime Famiglie. Di già il Sig. Amati 
in oltre concede, che i Paefi prendevano i nomi da’ Pa- 
droni per lo più de’ loro terreni , e così non è fuor di 
propofito , che fi chiamalTe Meldo il Padrone di quel terre- 
no, in cui Meldola fu fabbricata. 

Siccome ha pretefo il Sig. Amati di confondere il Ban- 
delli a motivo de’ di lui Manofcrirti, così pare, che pre- 
tenda di qui render confufo l’Accademico per aver lcntto , 
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che la denominazione di Forlì viene dal Foro di Livio ; 
e pure nulla conclude contro 1’ Accademico, anzi viene a 
confermare tutto quello , che Egli ha aderito , cioè : che 
Forlì è denominato dal Foro di Livio, come perpetuamen- 
te porta il nome: Forum Livii , ed appunto il big. Amati 
ftedo lo Gippone , mentre G difende a cercare fe folle Fo- 
ro di Mercatura , o di Giudicatura ; fe folle fabbricato da 
Marco Livio, o da Cajo Livio ; ma quello non è un com- 
provare, che adunque Forlì era Foro di Livio ?.L’ Acca- 
demico lo dice Foro di Livio , e non cerca che Foro fof- 
fe , nè qual Livio lo fabbricadìe , nè da qual Livio prendef- 
fe il nome. 

Parimenti 1* Accademico nella fua Didertazione ha par- 
lato di Forlì , e di Faenza , ma foltanto dell’ origine del 
nome, o denominazione. Intorno a Forlì fe ne è parlato 
in breve qui fopra , ma però abbaltanza ; ed ora fi efporrà 
il di Lui fentimento circa 1’ Etimologia di Faenza . Egli lì 
è approfittato prudentemente de’ Scrittori Faentini , corno 
piò proprj • c perchè adducono le autorità de’ Scrittori an- 
tichi i e però gli conveniva prevaltrfi ancora dell' erudito 
Tonducci, che ha formato un’ ampia Storia della Città di 
Faenza lua Patria . Ma per appunto volendo farla, e pre- 
sentarla compita, farebbe data mancante fu le prime, fe.» 
trattato non avelie della di Lei origine ; laonde fui timore 
d’ incontrare nel principio, una taccia modruofa per 1’ o- 
rigine incognita di Faenza, procurò d' indagarne almeno la 
probabilità , ed olTervare col fuo acuto ingegno non folo gl* 
lfiorici , ed altri Libri Cimili ; ma ben’ anche i Poeti , per 
poter dirne qualche cofa con fondamento . Elfendo pertan- 
to Faenza una Città antichillìma , come lì rileva da un buon 
numero d’ Autori , fedelmente regidrati dal Mittarelli , è 
troppo difficile il trovare nel denfo bujo dell’ Antichità i 
di Lei Fondatori , fenza dare alquanto anche nel favolofo . 

Dal lodato ingegnofo Storico Tonducci ha apprefa 1’ 
Etimologia , o fondazione di Faenza, e 1’ ha in una fua^.' 
Dilfertazione appena toccata 1’ Accademico ; fìcchè non può 
dirli un parto della fua propria mente . Se poi è Favola t 
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tuttociò fi è compiacciuto il Sig. Amati di minutamente de- 
fcriverla, benché in tanti Libri fi legga, da quali Egli 1" ha 
copiata, e di più con la fua lolita gentilezza ha fatto del- 
la Favola di Fetonte un deriforio attribuito alla Nobilitò ma 
Città di Faenza. Non fi potrà meglio concludere una tale 
faccenda, fe non col adiurre qui un feriofo rifleffo,ed una 
molto convenevole differenza, cioè : fc quella è una Favo- 
la antica , il Caftro Mutilo che foffe poi nel fito di Mei. 
dola, farà una Favola moderna , perchè dal folo Sig. Ama- 
ti ftranamente fognata. Perchè mono Scrittore nè Latino, 
nè Greco, nè Antico, nè Moderno, nè alcun Poeta ferio , 

0 favolofo fi è fin’ ora (coperto , che ne abbia fatto mini- 
ma parola ; e però non è quella di Lui Favola meno pri- 
va di documenti , e deltituta d’ ogni poffibile ragione di 
quello che fia certamente 1 altra di Faenza . 

Tanto pure fi dovrà naturalmente rifpondere al Sig. A- 
mati, che fe non fi legge ferino nella corteccia delle Piop- 
pe del Pò la fondazione di Faenza ; nemmeno fi legge ferir- 
lo nè di dentro , nè di fuori della Rocca , Pieve , o altro 
luogo di Meldola : di qui pafsò Annibale , e qui era il Ca- 
ftro Mutilo . Se aveffe avuto un fimile monumento , allora 
Egli avrebbe potuto fare il difcorfo , che animofamente ha 
fatto di fopra ; e però anzi fu quelle Pioppe fuddette piut- 
to ilo fi dovrebbe incidere il nome non folo , ma ancora 
imprimere 1* Immagine di Chi , abbandonate le vere Storie , 
fi è prefo il diletto di deferivere inutili Favole , moftrando 
in oltre di tener come certo effere neceflario , che Chi è 
morto fuor dell’ Italia, non fia mai Itato in Italia. 

Ma più aggiunge un’ altro difcorfo , forfè al fuo giu- 
dizio di maggior fondo , dice dunque con egual animo : 
che Silio Italico non fi è intefo favellar di Faenza, fecon- 
do il parere di alcuni Dotti , de’ quali non ne fa nomina- 
re neppur uno , e può effere che quelti Dotti non fieno al- 
tro , fe non alcuni vivi defiderj dell’ animo del Sig. Ama- 
ti . Era neceffario pure nominarne qualchuno per offervare 

1 motivi, che adduceva di fua probabilità , perchè quelli che 
apporta il Sig. Amati, a nulla fervono i mentre la Iteffa let- 
tera 
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tera majufcola iniziale: Valentìa ^ Io dimoflra , ne farebbe 
così efprefla fe fo;fe un’ adjettivo della parola : Arva , ma 
bensì con lettera iniziale minufcola , come : Solert , che è 
adjettivo della parola : Verona . Dovrebbe anzi edere vera* 
niente un’ adjettivo fe Silio non avelTe fcritto poeticamen- 
te , perchè è lecito mutare alle occorrenze di buona frafe^ 
in adjettivo il foftantivo : Verona Solert nello : Ager Vero- 
ncnfis , e così : Ar*va Valentia in : Arva Faventina . Ma fe 
ciò non fi è fatto, il fentimento però più naturale di Silio 
è addattabile a Faenza in quella maniera : Verona che è 
circondata dall* Adige è una Città tutta ingcgnofa per ben 
prevalerfi di quell* acque , che la circondano .* Faenza poi 
è una Città tutta applicata in coltivare nella fua Campagna 
i Pini , che le fanno corona . 

In vero per quel , che ho letto della famofa Città di 
Verona , quantunque 1’ abbia intefa molto ingegnofa , non 
ho trovato che abbia coltivato de’ Pini, come fi ollerva dal- 
li Scrittori , che Faenza faceva negl’ antichi tempi . Se poi 
Faenza ne’ balli Secoli non è Hata così , avranno conosciu- 
to i Faentini elfere ciò di poco loro vantaggio ; onde gli 
avranno a poco a poco lafciati venir meno , mentre i loro 
terreni fono afiai fertili per i Frumenti, Viti, ed altri Al- 
beri più fruttiferi de’ Pini . Di più ; perchè Faenza non è 
molto lontana da una vaftiflima Pigneta , che è quella di 
Ravenna . Nè è da lìupire , che abbiano lafciati andar iru 
malora i Pini, che gli facevano corona , poiché hanno pa- 
rimenti trafcurati quei molto buoni Lini , che gli apporta- 
vano tanto credito predò le altre Nazioni. Plinio, fra gli 
altri Autori , lafciò fcritto, che i Lini di Faenza per la lo- 
ro candidezza , e fortezza erano affai ftimati ; dal che fi ve- 
de, che fe la Città di Verona è Hata ingegnofa, non me- 
no la Città di Faenza è data fempre induiìriofa in compa- 
rire fregiata d’ una qualche rara qualità . Così pure degl’ 
antichi Vali di Faenza ne hanno fermo i Storici, che ven- 
gono in tal modo a confermarla una Città ben’ anche an- 
tica . 

Ripigliando poi meglio il fuo prnto il Sig. Amati , gli 
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fembra inverifimile, dice Egli , che Silio Italico abbia vo- 
luto riporre Faenza tra Verona , e Vercelli di là dal Pò , 
per avere a latrare di nuovo di là , e poi fare di nuovo ri- 
torno di quà dal Pò a Bologna , e Ravenna . Ma non ha 
il Sig. Amati avvertito , che Silio Italico non ha trattato 
del fito di collocazioni , bensì della fola femplice narrazio- 
ne di quelle Città della Gallia fuflidiarie dei Romani ; laon- 
de ancorché fcritto avelie : Verona , Bologna , Vercelli , Ra- 
venna , farebbe flato lo Aedo , perchè tanto , e tanto veni- 
vano ad edere rammemorate da Silio ; e però è più che., 
verifimile abbia nominato Faenza tra Vercelli , e Verona , 

{ >otendofi anteporre, pofporre,o frammettere a proprio ta- 
ento i nomi giudi delle Città , fenza dipendere da mez- 
zi , da chi non fia coftretto di tenere un qualche ordine^ 
predio . Quindi è, che quantunque fia il Pò tra Modena^ 
per pattare a Verona, ficcome non impaccia per pattarlo da 
Verona , a Bologna , così è flato fuperfluo il nominarlo , 

( >erchè fe non vi fotte il Pò, farebbe il medefimo, mentre 
e fuddette Città farebbero flate ben nominate da Silio , il 
quale non ha già fatto una fpecie d* Itinerario , in cui fi 
nomina con ordine ogni rifpcttivo Paefe . 

Non ha neppur imitato Plinio , che nomina Tempre , 
o quafi Tempre i Popoli de* Paefi rifpettivi per alfabeto. Di 
più : Silio ha formato un Poema , e non una Carta Geo- 
grafica, la quale ha non folo da nominare, ma da legna- 
re la pofitiva fituazione de’ Paefi, e Fiumi , che nomina 
Quindi ben fi vede , che nel nominare Faenza tra Vercel- 
li , e Verona , non ha avuta la mira d’ affermare poi , che 
Faenza fi tenga ivi fintata ; ma piuttofto ha avuto 1’ oc- 
chio a ben regolare i piedi , affine camminino bene i di 
Lui verfi . Gl’ Eruditi , che hanno rivoltati tanti libri , av- 
ranno facilmente offervato , che non folo da alcuni Poeti , 
ma eziandio da Profatori fi fono nominate le Città , Ter- 
re , Caftelli non per ordine de’ polii; ma in confufo, ba- 
llando ad Elfi 1’ annoverarli . Per ciò dal fin qui detto s’ 
inferifee come certo, che ancora Silio avendo fcritto nel Tuo 
Poema latino : Faventia tra le Città fuddette non fi può ef- 
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fere intefo fe non di nominare la Cittì di Faenza . Ciò fi 
conferma nella nota defcrizione delle Cittì Italiane di Tom* 
maio Eduardo Anglo , che fi legge nel Libro di Co. Giulio 
Solino , intitolato : Mirabilia Mundi , in cui è defcritta Faen* 
za così : nota cjì Fiftihbits Figlma Fa-ventìa Vajìt . Ma la de- 
fcrizione delle dette Cittì è fenza verun* ordine ; poiché 
paffa da una Provincia in un' altra , indi torna , e ritorna., 
nelle Provincie ItelTe , nominandole a falti , come per efem- 
pio : unifee ne’ fuoi verfi con una non interotta fucceflìone 
Viterbo, Imola ; Urbino, Faenza; Lodi, Spoleti , e così 
accenna delle altre Cittì caratterizzando ciafcuna con qual* 
che fuo particolare diltintivo . Quindi fi vede avere attefo 
anch’ Egli , che nel nominarle vadano i fuoi verfi con ret* 
titudine . Un tal metodo ha per appunto tenuto ancora Si* 
lio Italico conforme fi è qui fopra dimoftrato . 

Aggiugne tuttavolta il Sig. Amati, che Faenza non po- 
tevafi noverare tra le maggiori Cittì nominate da Silio , per- 
chè , fe pure efiiteva non poteva efTere che un piccolo Vil- 
laggio Gallico fenaa mura ; così Egli viene a dire fofian* 
zialincnte . Io però non vedo, che Silio rammentando lt* 
Cittì , i di cui Popoli furono d’ ajuto ai Romani nella fe- 
conda Guerra Cartaginefe , non vedo , dilli , che Silio ab- 
bia dato il titolo di maggiore , o di minore alle Cittì da 
Lui nominate , perchè non aveva forfè confiderata nè 11. 
maggioranza , nè la minoranza , ed anzi tra quelle lìelTe da 
Lui nominate , ne dovevano eifere fenz’ altro delle mag- 
giori , e delle minori . E così ancora per un tal titolo di 
proprio Marte dal Sig. Amati aggiunto , concluderebbe non 
già che Faenza non folle allora Cittì ; ma foltanto , che_. 
non era tra le Cittì maggiori , il che poco importerebbe 
nel calo prefente . Sarebbe per altro valevole molto a far 
deporre aifatto quel dubbio , che Egli fi era finto di fopra t 
cioè : fe pur Faenza efiiteva in quei tempi de' Galli , per- 
chè Faenza doveva efiltere , come le altre Cittì , che iono 
Hate deferitte dal fuddetto Silio , il quale non parla nè di 
Cartelli , nè di Villaggi . 

Ancorché venga tolta quella fotta di aereo dubbio cir- 
ca 
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et 1’ efidenza della Città di Faenza , il Sig. Amati vuole 
poi , che fi ammetta come certo quello fuo detto : che Fa- 
enza , fé elideva, non poteva elTere che un piccolo Villag- 
gio Gallico . Apporta per una fua buona ragione : che è 
cofa ben nota, che i Galli Boj podedevano la fola Città di 
Bologna . Ma è cofa ben nota ancora , che Bologna pode- 
duta da* Galli Boj era una loro principale Città , ed anzi 
Capo de* Galli Boj ; ficcome fu anche una principale Co- 
lonia degl’ Etrufchi di quà dall’ Apennino col nome di 
Felfinayed è cofa notilfima a tutti i buoni Letterati. Quel 
dirla però : fola , è una folita graziofa giunta troppo mani- 
fefta del noftro Sig. Amati , perchè quella bella aggiunta^ 
di : fola , non fi trova predo di veruno Scrittore , nè potrà 
mai trovarli fcritto da chi non abbia voluto dire il falfo ; • 
mentre, oltre Bologna, i Galli Boj avevano altre Città, e 
fé non altro, Modena, Piacenza, ed altrettante, quando 
Egli non volelfe adegnare ad Elfi de’ confini diverfi,o più 
ri Hretti di quelli, che li vengono comunemente, e veridi- 
camente preferiti da tutti i più accreditati Storici antichi , 
al Sig. Amati ben noti. Non può per altro rellringerli , per- 
chè ha Egli ItefTo aderito , che il Panaro , Fiume tra Bolo- 
gna , e Modena, è il più bel mezzo della Gallia,e ciò non 
può edere fé non della Gallia Bojca . 

Non vedo neppure come polla foggiugnere, che: tol- 
ta la fola Città di Bologna, nel redame tutti erano Villag- 
gi fenza mura , e così altro certamente non poteva edere 
Faenza. Rimarrà ilupito qualunque leggerà quel: certamen- 
te, detto così da alfoluto, o almeno crederà, che il Sig. 
Amari tenga predo di sè monumenti d’ antichità molto ra- 
ri. Quelli però, che Egli aveva, qui fotto li ha diilefi , e 
fe ne avede avuto degli altri , non podo capacitarmi , che 
non gli avefTe prodotti . Eccoli per tanto : tolta la fola Cit- 
tà di Bologna, nel redante fono chiamati da per tutto da 
Tito Livio tutti Villaggi fenza mura: Ticot, C afte II a , e da 
Polibio : Villaggi non murati : Kìmas atltbiftkt . Avrà di poi 
trovata una Edizione Greca, mentre di fopra ha citato Po- 
libio fecondo una Italiana Traduzione, perchè gli manca- 
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va, dille, il tetto greco; ma io fopra di quetto non faccio 
altra riflellìone. Olfervo bensì, che avendo il Sig. Amati 
fenza rifparmio di fatica , citato in tutte le occasioni anche 
di poco momento non folo gli Autori, ma i Libri, Trat- 
tati, Capitoli, e tal* ora fino le pagine, qui non fi è de- 
gnato di dare una minima direzione , perchè conofceva fa- 
cilmente non dovervi elfere cofa veruna di utile fuo . Con 
grande fiento perciò è convenuto cercare da per tutto , fe 
Tito Livio, e Polibio abbiano fcritto al propofito, di cui 
fi parla , e non 1* ho potuto trovare per modo alcuno . Si 
può ben dedurre, che nella Romagna noltra, eccettuata Ra- 
venna, e Faenza, fodero allora Villaggi, e Cattelli anche 
Forlì, Cefena , Imola, Forlimpopoli , ed altri luoghi, che 
ora fono nobili Città, che coronano 1* Emilia, e prima 
non lo erano, mentre fi trovano i loro principj ne’ Stori- 
ci , e perciò fono folamente da’ tempi di Strabone fegnati 
nel Libro V. delia fua Geografia, |cioè: più di cent’ anni 
dopo . 

Il principio di Faenza in vero non fi trova ; ma dalli 
Scrittori è con fondamento chiamata comunemente antica ; 
ed appunto quelle Città fono antiche, per motivo ancora 
di non poterli trovare la loro origine , e quelli che coll’ 
andare tanto fantafticando hanno pretefo d’ averne feoper- 
to qualche principio, fi fono abbattuti nel favolofo. Ma 
la Città di Faenza in tutte le occafioni , nelle quali dagli 
antichi Scrittori fe ne è dovuto far memoria , fempre 1' han- 
no detta fenz’ altro: Faenza , nella guifa che fono in retto 
nominate, Modena, Bologna, Piacenza, Verona, Raven- 
na, e tant’ altre, che erano, e fono Città antiche. E pu- 
re fe il Sig. Amati pretende di foftenere quel fuo: certa- 
mente , gli è necelTario addurre un qualche fatto , che fi e- 
fprima feguito nel Villaggio di Faenza in tempo de’ Galli 
Boj, ovvero allegare una qualche autorità, che almeno in- 
dica elfere Faenza un Cartello , o una Villa , e così elfere 
fiata nel tempo della feconda Guerra Cartaginele. Non sò 
vedere altro mezzo , con cui il Sig. Amati polTa fottenerc 
il fuo detto, cioè: il fuo ccrtamcat*, 
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Siccome poi Strabone infegna molto diverfamente da quel- 
lo, che ha fcmro lo Hello Sig. Amati, così farà molto be- 
ne feguire 1’ opinione del primo, ed olTervare attentamen- 
te il fecondo. Nelle buone Edizioni , ed in particolare nel- 
la Edizione famofa di Aldo, fi nota, che tra il Foro Cor- 
nelio , e Faenza vi è il punto fermo , contralTegno di va- 
riazione. Lo avrà pur veduto nel Mittarelli, che ha avuto 
di frequente per le mani , e lo apporta di fpeffo ; ma qui 
diflimile, perchè non gli è di profitto per modo alcuno; 
onde il fentimento di Strabone farà, che dopo d’aver tram- 
mezzata fra le Città più celebri della Gallia , cominciando 
dalla parte d’ Occidente, alcune piccole Cittadelle, o Ter- 
re prelTo Ravenna, in mezzo delle quali fi elprime , che è 
la Strada, che conduce a Roma (motivo forfè perchè non 
nomina Modigliana , o il Caliro Mutilo , e Ile n do fuori , e 
lontano dalla Strada Romana^ ripiglia poi a fegnare quel- 
le illultri Città , che fono dalla parte d’ Oriente , cioè Fa- 
enza , e Sina verfo il Savio , e Rubicone , che fono le Cit- 
tà vicine a Rimini, circa l’ultimo termine della Gallia Boi- 
ca, dacché Strabone avea prefo a narrare le Città principa- 
li tra Rimini , e Piacenza . Lo ftelTo fentimento di Strabo- 
ne fi legge chiaramente non folo in Aldo ; ma ben’ anche 
nella diligente Traduzione del Cafauboni . 

Non è poi credibile , che Strabone Geografo efatto a- 
vefle voluto frollarli dal fentimento degl’ lllonci fuoi con- 
temporanei , e dagli Scrittori più antichi di lui . Nel tem- 
po che Strabone fcriveva in greco , Vellejo Patercolo fcrif- 
fc la Storia Romana in latino, e quelli nel 11. Libro fa^ 
memoria d’ un fatto feguito in Faenza nel tempo di Siila, 
e Mario, ove Metello Capitano dell’ Efercito di Siila, dif- 
fece 1’ Efercito di Carbone , uno de’ Capitani dell' Eferci- 
to di Mano; il qual fatto è narrato, e confermato da tan- 
ti antichi Scrittori, particolarmente da Tito Livio, e da^ 
Appiano Aleirandrino . Non nomino altri per ora, che han- 
no fatto , e fanno della Città di Faenza una ben degna 
commemorazione; onde non sò comprendere come il Sig. 
Amati tanto vellico nelle Storie , pretenda di prefentarc* 
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Faenza, che forte un Villaggio, o Cartello fenza mura. 
Non fi trova, come dirti, una Carta, in cui fi porta leg- 
gere , che Faenza così forte , e quantunque ancora fi legger- 
le in un qualche luogo , a me non peranche noto , cht* 
Faenza forte detta : Cartello , rifponderei co' Ravegnani Scrit- 
tori : che Ravenna benché conofciuta da tutti , e provata^ 
Città tanto antica , è fiata tuttavia da Plinio chiamata Ca- 
rtello, ancora Bologna è detta da Tiro Livio Feljìna Oppi- 
dum , e pure era Città ; e ciò perchè gli antichi Romani 
folamente a Roma fi voleva forte dato il nome di Città ; c 
fi legge , che da Sulpizio fu detto Cartello ancora Corinto; 
eppure da Cicerone viene appellato lume di tutta la Gre- 
cia . Nemmeno lafcierebbe Faenza d’ efiere Città , e Città 
antica , benché fi poterte provare , che forte fenza mura , sì 
perchè i Faentini per difefa della loro Patria avrebbero a- 
vuto gli animi per riparo , e fortezza all’ ufo de’ Spartani, 
e per muraglie le generofe lor fronti : Clara Faventino mi - 
litt feeptra eapit ; fcrirte in lode loro Scaligero , e sì perchè 
altre Città notirtime non lafciavano d' erter Città, febbtne 
di mura non munite. Parlandoli d’Orvieto nel Viaggio di 
Giulio II. deferitto da Adriano Cardinale di S.Grifogono, 
fi legge .... •veterem pojl •vidima: Urbem cxcclfa Rapi tmpofi- 
tam fino Manibas ulti: . Anche Ravenna era Città prima di 
Tiberio Imperadore , che fu quello, che la circondòdi mu- 
ra, come dicono il Rodi, Fabbri, Pafolmi . E Foligno e- 
ra pur Città, ma fenza mura, conforme afferma Siiio Ita- 
lico : potalo fiat manibut Ar<vo . 

Lafciando più di parlare d’ altre Città dirò, che Stra- 
bone, quale viveva a’ tempi d' Augufto fcriffe nel V. Li- 
bro della fua Geografia , che da' Romani fuperati , e cac- 
ciati i Galli, reftò la Gallia fpopolata , e così di Galli an- 
cor Faenza deve crederli forte poi ripopolata da’ Romani, 
che ne dovettero prendere il pofleffò , goderne il vantaggio, 
e il governo . Siccome i Romani popolarono anche Bolo- 
gna , Modena, Parma; Città fpopolatc che furono de’ Gal- 
li, e quelle non potevano divenire Città a poco a poco, 
perchè già lo erano , così ancora fiato farà di Faenza , e 
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fé la ripopolarono , doveva dunque eflere prima popolata da 
altri. Non infegna già, nè dice Strabone , che Faenza co* 
si ripopolata divenifle a poco a poco a flato di Città . Que- 
llo 1’ arguifce malamente il Sig. Amati , perchè anzi Stra- 
bone inìegna piuttoflo con ciò 1’ inferire , che quando a* 
dunque furono eflinti , e {cacciati gl’Etrufci dai Galli, que- 
lli Galli dovettero ripopolare Faenza, e a poco a poco ri- 
durla a flato di Città . Di più ; quando gl’ Etrufci ebbero 
adunque lcacciate le altre Nazioni , che abitavano prima in 
quelle parti , dovettero elli a poco a poco ripopolarle , e 
così deve crederli anche di Faenza , e che a poco a poco 
il fuo accrefcimento a flato di Città, folle veramente av- 
venuto molti Secoli prima di Strabone, e d’ Augufto ; con 
che fi verrebbe a confermar maggiormente 1* antichità del- 
la Città di Faenza, non fapendofi il fuo principio, e mol- 
, to meno che folle un Villaggio Gallico. 

Fà fapere Strabone bensì, che tra le Città inferiori del* 

[ la Gallia, e da' Galli popolate, eranvi alcuni Paefi piccio- 

! li , ed efprime anche il loro fito,ein tal forma il fuo fen- 

i rimonto, che io con tutta fedeltà, e chiarezza qui traferi- 

vo dalla Edizione latina prr eflere meglio intefo .• prove Ra- 
; •vtnnam , in iearum medio exigua quadam jacent Oppi da per 

1 qua iter eft Romane. Non mi pare che: exigua quadam Op- 

pida , voglia dire tutti i Villaggi, e tutti piccoli Caltelh ; 
. ma io qui per concluderla efjpongo una mia rifleflione , ed 

t è : che bilogna pur dire , folle Faenza ne’ tempi de’ Galli 

Boi non folo Città, ma Città affai ampia, e con ampiez- 
t za di territorio, eflendo allora come Città fola nel mezzo 

dell’ Emilia tra Rimini, e Bologna, in fito aflai afeiutto, 
ameno, e di tutto abbondante per ogni parte, ed in ogni 
genere fertiliflimo . ì>e gli Etrufci in tal luogo non avefle- 
ro fabbricato una nobile , e grande Città , farebbero flati 
trafcuratiflimi ; non è perciò da credere , che ficcome ne_» 
fondarono tant’ altre in luoghi meno falubri , e più feom- 
modi,il che s’ inferifee dalle antiche Storie, lafciaflero noi 
di formarne una in quello luogo . Quindi fi congettura for- 
temente} che 1’ edifkadero , e a tutto dovere, sì per potei 
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godere della (allibriti dell* aria , e della fertilità de! terre* 
no, e sì ancora per fare una più comoda Via, e ficura, 
che guidarti per 1’ Apennino all* altra Etruria, la quale fi 
è conferva:* col primiero nome di Etruria, e di Tofcana. 
E non è meno probabile, che edificaflTero per quella Stra- 
da Cartelli , e Luoghi di Mutazioni , e Manfioni a render 
più facile la comunicazione tra loro. Ma cacciati quelli E- 
trufei dai Galli , ed occupati i luoghi loro , i Galli Boj do- 
minarono quelle parti , e per conleguenza fignoreggiarono 
ancora Faenza col fuo Territorio , e Piano , e Montuofo , 
fenza lafciare , che lì fappia , luogo alcuno agli Etrufci , e 
agli Umbri da quello canto. 

Il Territorio di Faenza fi eftendeva molto da ogni vcr- 
fo, e lì comprova, fecondo 1* ortervazione del Borghini, 
del Lami , e d' altri Storici , ammeffa anche dal Sig. Ama- 
ti: che tanta fu anticamente la giurifdizione temporale d’ 
ogni Città , quanta è prefentemente la fpirituale de* Vefco- 
vi di cialcuna . Quando quello lia vero , la Diocefi di Fa- 
enza è amplilfima, perchè difeende poche miglia dittante.» 
da Ravenna , e afeende fino all* Apennino . Per la Valle 
Marciana fi arriva a Modigliana Terra difcolla io. miglia^ 
da Faenza, di cui parlano molti 1 dorici ; ma alcuni voglio- 
no folle quella il Cartello Mutilo nominato da Tito Livio, 
ed altri pretendono, che fia Hata edificata dalle rovine di 

3 uello . Sia poi qual fi voglia dell* una, o dell* altra delle 
ue opinioni; fa fapere il Sig. Amati, che il Cartro Mu- 
tilo era de’ Galli Boj , e da' Galli Boj abitato , e ciò ba- 
lla per riflettere fellamente fopra 1* avenimento inafpettato 
ai Romani sì dolorofo , da Tito Livio narrato : che ivi fu- 
rono tagliati a pezzi fette milla Romani con il loro Capi- 
tano. Nel Cartro Mutilo , benché abitaflero i Galli Boj * non 
è credibile, che quelli fodero in tanto numero, e atti ìl, 
poter fare de’ Romani un macello sì fanguinofo . Non fi 
sà , nè fi trova, che venirti a quei Galli Boj alcun foccor- 
fo di lontano, e perciò è più che verifimile forte Faenza 
una grande Città con ampio Territorio, e da gran numero 
di Galli Boj abitato , e che follecitamente uniti fi portartero 
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veloci a {occorrere quei Galli del vicino Caftro Murilo e 
così trionfalTero de’ Romani. Quella è una rifleflìone , che 
ho ftimaro bene di efporre agl’ Intendenti , quali giudiche- 
ranno fe fia fondata Copra un ben probabile motivo ; dacché 
non fi può avere il certo, e ficuro : f e Faenza fia fiata u- 
na grande Città , molto popolata da’ Galli Boj con ampio 
territorio, e fe Copra di EflTa folTe il Cadrò Mutilo, dive- 
nuto poi una Terra, è volgarmente detta Modigliana e in 
Latino: Mutilum , aiel Mittiliana ; e nel tempo llelTo vedran- 
no ancora, Ce io cerco Cempre d’andar toccando il pun ro 
P r l nc JPj I ? > d ' cui 0 trirt3 > dal quale il Sig. Amati Cempre 

piu li d 1 1 1 1 a . . ■ il ■ r 

. Pl1 ^ c f re c] ] e £ al pu-to nel difeorfo, che ha 

mtraprefo Copra di Bagnacavallo contro 1’ Accademico il 
quale così brevemente fcriiTè quelle parole: che 1* Etimo- 
logia del nome di Bagnacavallo proviene dal Bagno de’Ca- 
val1 ’ dl _ r 't> 5 ri o . Saprà molto bene il Sig. Amati dalla Sto- 
na del Rolli, da Lui più volte citato, che nel Libro IH 
tiene lenito chiaramente: TìberiacHm fidate, ab T.berio Ce’. 

( ire Jìc eipiLatnm , cnt mine Bagnacnval/o nome» eli - e in al- 
tri monumenti antichi di Ravenna fi logge ancor.;.- ad Ca. 

, Mul);t ;i'nieno il Sig. Amati in vece di ridurre con 
facilità le cofe ad un Cenlo proprio, fi sforza di far com- 
parire con bel colore una fandonia quello, che farà fen*’ 
altro poi conofctuto per vero , o per più verifimile da o- 
gnuno. Quindi dice: io non ho mai Caputo, che i Ca- 
valli non meno che gli Uomini appredo i Romani ufalle- 
ro i bagni; ma avrebbe Caputo troppo poco il Sig. Amati 
anzi iopra d, quello non avrebbe Caputo mente di quello’ 
che Cara noto a Romani, e a tutte le Genti, cioè? eh-’ 
non Colo gl Uomini, e ì Cavalli fi bagnano tal volta ed 
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ciò è molto credibile, che Tiberio quando fi trovava 
Ravenna, e cinfe quella Città di muri, come narra la Sl S 
na, non potendo mandare t Cavalli a Bagnarli rra le Clave 
onde de Tevere , perchè troppo lontane, nè alle acque £ 
cine utile Paludi Ravignane , perchè limaccio! e, 1? R1an i 
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daffe alle acque più chiare del Senio , e del Lamone , che 
affai probabilmente dovevano effere date chiufe tra gli Ar- 
gini, e non effere più impaludanti; mentre dal tempo d’ 
Annibaie , allorché facevano palude , erano fcorfe più cen- 
tinaja d’ anni . 

E’ molto credibile, dirti, ed anche affai naturale, che 
per commodo de’ Tuoi Civalli , e miniftri fuoi Curatori prin- 
cipiaffe Tiberio un Cartello tra quei due Fiumi fuddetti , e 
prendcffe il nome da Tiberio, e però fi chiamaffe Tiberia - 
cum , o ai Caballos , ora detto col nome più efprimente : 
Bagnacavallo. Un grave Storico Faventino racconta, che 
prete il nome poi di Bagnacavallo , perchè appreffo fi fco- 
perfe un Bagno falubre per i Cavalli , come fopra Faenza 
fe ne fcoprì uno per i Bovi molto giovevole, delle di cui 
acque fi prevalgono anche prefentemente molti Uomini nel- 
le loro indifpofizioni . Quello è badante per conofcere quan- 
to fondatamente ha parlato 1’ Accademico dell’ Etimologia 
di Bagnacavallo , nè vi è bifogno di cercare alcun’ altro do- 
cumento , come farebbe neceffario , fe aceffe difcorfo da fa- 
volatore , conforme indebitamente qui fopra fi è pretefo dal 
Sig. Amati di caratterizzare 1’ Accademico . Ciò meritereb- 
be veramente fe averte detto , che gli Uomini non meno 
che i Cavalli ufaffero i Bagni delle acque Termali, e che 
Tiberio mandaffe i fuoi Cavalli ai Bagni della Mevaniola, 
dal Sig. Amati fegnata , ed allora per certo farebbe data^ 
per più capi una curiofiflìma Favola. 

Ma il fin qui detto non bafta per il Sig. Amati , poi- 
ché loggiugne de’ documenti , che crederà forfè irrefraga- 
bili , mentre li dice indubitabili . Converrà dunque che io 
li elamini uno per uno, fe voglio rilevare il più verifimi- 
le , e fcoprire 1’ apparente . Afferifce , in primo luogo , che : 
Bagnacavallo ebbe fenza dubbio i fuoi natali dopo 1’ otta- 
vo Secolo dell’ Era Criftiana, come gli ebbero tutti gli al- 
tri Cartelli di Romagna, fecondo quello, che abbiamo af- 
fermato di fopra . Qui non deve recarfi alcuna rifpofta , per- 
chè queito 1’ ha bensì più volte di fopra replicato, ma. 
nulla ha mai provato nè di fopra , nè di fotto . Ella è co- 
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sì; laonde ogni rifpofta farebbe fuperflua, e farebbe come 
un combattere coll’ ombra, trattandoli di tutti i Cartelli del- 
la Romagna , che averterò nel Secolo ottavo folamente a- 
vuti i natali . Apporta in fecondo luogo , parlando di Ba« 
gnacavallo , ed eflendogli forfè venuto fcrupolo , non lo di- 
ce Cartello , ma Terra , apporta , dirti , che quella Terra fu 
accerchiata di mura la prima volta dai Manfredi T anno 
* 335 * Quando ciò forte vero, non farebbe contrario, ma. 
favorevole all’ opinione dell’ Accademico , il quale parla de* 
natali di Bagnacavallo , come folle Cartello di Tiberio. Se 
poi dopo più Secoli di Cartello divenuta una Terra, e nell’ 
anno 1335. forte accerchiata di mura, poco all’ Accademi- 
co importa , perchè il fuo detto non viene toccato per nul- 
la; onde pollo replicare , che i documenti addotti dal Sig. 
Amati fin’ ora a niente lervono; importa per altro qui of- 
fervare , che oltre all’ aver moftrato il Sig. Amati di pro- 
vare i natali di Bagnacavallo, elfendo partito a trattar piut- 
toilo del di lui rtato adulto , e perfetto , abbia poi almeno 
in quelto palTaggio, e fecondo fuo documento trafcritto, 
addotte le cofe come veramente Hanno fcritte nel Mittarel- 
li al luogo, e tempo da Lui citato , conforme da tutti fi 
può vedere quel tanto, che ivi è regiilrato , e che io qui 
fedelmente traferivo : Anno 1335. 18. Augnili Terra Bagna • 
camallo reftaurata , t iff reduBa fuit in bona forma a Tino . Se 
un tal Tino fia llaro ben tradotto dal Sig. Amati, che co- 
sì ha fetitto : Quella Terra fu accerchiata di mura la prima 
volta nell’ anno 1335.» io mi rimetto a chi ha un grano 
di lale . Per altro fono certo , che ognuno dirà , e dirà il 
vero , che è quell’ efprelfione : la prima molta , una delle 
fohte graziofe giunte del Sig. Amati. Come Uomo, che fi 
molìra eruditismo deve pur fapere , anzi dovrebbe ad al- 
tri praticamente infegnare la chiara dottrina di Giulio Lip- 
fio : de Militia Romana nel fine del fecondo Dialogo : cum 
de re agitar , merbum additum , aut ommijptm , ant laxius e. 
tiam redditum , magnai facit mel matafione! , mel errationes . 
Così mi fono trovato coltretto a ripetere . 

Verrò 10 dunque ad oìfervar meglio, che fe fu rertau- 
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rata, e ridotta la Terra di Bagnacavallo in buona forma, 
doveva dunque cffere prima quella Terra , ed elfere di poi 
Hata devaltata . In fatti nè fi legge , nè- fi dice , nè dir fi 
poteva, che forte cerchiata di mura nel 5., perchè fi leg- 
gono due diluzioni circa di Bagnacavallo nel Mittarelii 
dal Sig. Amati citato: una nell’ anno 1181., di cui parlan- 
do il Rolfi nel Libro fello della fua Storia di Ravenna , co- 
sì afferma : cum Ragnacavailenfes afjìcerent Fa<veuttnot , Ra- 
'v ennattfque ni vìe fini , ii conjnnttis inter fe lopiis , Bagnacaual- 
li fubtirbium funditns evertane . Se dilìrulfcro affatto il Sob- 
borgo , che è luogo fuori, o vicino al Paefe, legno è, che 
il Paefe di Bagnacavallo doveva elfere ben premunito , 
cinto di mura da non poter elfere danneggiato . L’ altra de- 
vacazione fu nell’ anno 1205., che avendo i Bignacavalle- 
fi negligentato di premunirli con buone Folfe, aiiìJuci for- 
fè dalle fole Mura, fu incendiato, e prefo da Nemici, co- 
me lafciò fcritt» il lo Iato Rolfi nel fu idetto fello fuo Li- 
bro; Bagli ac a valFafec citw neglexijfent Fifa circa >n la fi a mu~ 
iure UpptJam , W fù urbana letta , filtrane incendio ftbdutti ; 
onde non dovea eifere adunque Bagnacavallo un fetnplice 
Borgo fpogliato di Mura, fe anzi aveva il Sobborgo, con 
cui tu parunente incendiato nel 1205. 

Da ciò fi conofec manifellamcntc , che Bagnacavallo ef- 
fondo Terra, o Catello in tal tempo , molto meno poteva 
efl’tr chiamata Villa nell’ anno 1224. , e che perciò Onorio 
Terzo nella fua Bulla riferita dal Rolli , dicendo , e nomi- 
nando una Villa: Villam Cabai , s’ intenderà piuttollo di 
Caibana Villa, e non di Bagnacavallo, detto di lopra , c.» 
tanto prima : Oppidnm ; quando pure non fi foffe intelo di 
diltmguere il Racle murato dal Villaggio, e Contado; im- 
perocché fi trovano prcfenterr.ente ancora delle Terre , e_» 
Cattelli , che fuori de’ loro recinti hanno leggi diverfe , e 
governi diltinti . 

Per altro il governo di Bagnacavallo dovea dipendere 
dalla Città di Faenza perchè, come fi dille, e attenuano 
tanti accreditati Illorici , tanta fu anticamente la giurifdizio- 
nc temporale d’ ogni Città , quanto è la lpirituale , de’ Ve- 
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fcovi di ciafcuna ; e però Bagnacavallo dovca dunque elle» 
re nel temporale di Faenza , emendo in quella Diocefi • Se 
ciò è vero , molto più poi dovea effere la di lui Pieve , di 
cui qui trattando il Sig. Amati per farlo comparire un buon 
fondamento al fuo dileguo , aggiugne di fuo Marte la fua 
folna : prima •volta ; così dicendo: la fua Chiela Plebana fu 
fabbricata per la prima volta nell* anno 846. Ma il lodato 
Rodi nella detta Storia Hi Ravenna ha aggiunto qualche al* 
tra cola ; mentre ha ferino così : Plebi autista extra Oppi - 
darri Itberiacam conftruitur anno 845. , vel 874. Non dicej 
nè la prima, nè la feconda volta,- folaniente fa fapere , che 
nel detto anno lì fabbricò quella Pieve , e più ragionevol- 
mente lì può inferire , che prima foife dentro a Bjgracaval- 
lo , e fe qui vuole aggiugnere al foiito la fua : prima vol- 
ta , dovrà aggiugnere ancora con lo Storico Rolli fabbrica- 
ta in quella prima volta ; extra Oppidum Tiberiacnm ; eden- 
dò pieni i Libri di fimili elprelfioni , come per elempio un 
qualche Cittadino fi dice , che ; fan rinvi: Domai?! extra Ur- 
be >» . 

E’ verilimile che fortfe fondata quella Chiefa nel luogo 
ove tra Italo una volta il Tempio d’ un qualche Idolo, co- 
me fu poi coltume de’ Criltiani ancora, quando fu com- 
parla la luce Evangelica , che jrifplendette no ir fo lo ne* luo- 
ghi domeitici ; ma ben’ anche nelle fc!ve,e nc’ folti bofehi ; 
e però quella Chiefa Plebana fi chiamò pure S. Pietro ite» 
bilva . Quindi è, che dove trovavanfi gl’ Idoli, fi abbatte- 
vano da' Criùiani, e s’ innalzavano in trionfo le Croci , e 
le lacre Immagini ; e dove dovevano clfer (lati i Tempj de’ 
Gentili, fi formavano le Chicle da’ emiliani medefimi . Si 
trovano perciò appreilo di quel Pievano cuitodice due gran 
Bali di marn o jopra delle quali fi leggono incile le llcri- 
zioni . Jo’ vi Obfepiemi P abbile e , così nella prima : e Cura- 
tore 1 Jo vi Libi rtatì nella leconda . Rapporto poi alla iicri- 
zione , che in quella Pieve fi legge , riferita dal Fabbri nel- 
le fue memorie facre , non fi conofce con ficut.zza , che fia 
Rata fondata nel tempo di OeusJedit Arcivefcovo dr Ra- 
venna, e il Rolli qui ha errato , puchè non hi riferita la 
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detta Ifcrizione come rta fcritta . Lafcio difcutere a’ Sapien- 
tiflimi Critici Faentini quello punto, che mi pare più im- 
portante ad Elfo loro , che all’ Accademico , e a me flcf- 
i'o ; a me badando d’ aver addotti fin’ ora documenti , dai 
quali fi rileva chiaramente , che la Nobil Terra di Bagna- 
cavallo era Cadello antico , e perciò fenz’ altro affai prima 
de’ Longobardi fondato, non che dell’ età di Carlo Ma- 
gno. 

Io fo bene, che Plinio non ne fa un minimo motto, 
perchè non fa menzione di tutti i Cartelli , e Terre , fenza 
lafciar però di nominare i Popoli de’ Luoghi più ragguar- 
devoli, e delle Città. Per lo che fe non nomina Bagnaca- 
vallo , o Tiberiaco , non è meraviglia, ftante il fuddetto mo- 
tivo ; ma fa ttupore ben grande , che non accenna per mo- 
do alcuno 1’ antica Città di Gabello , e in tal cafo potreb- 
be dirfi quell’ Autore il groflilfimo Plinio . Piuttofto 1’ A- 
nonimo Geografo Ravennate , che fecondo 1’ odervazione^ 
del P. Berretta, è feoperto per il Prete D. Guido, il qua- 
le ha fcritto cofe ancora del decimo Secolo, potrebbe dir- 
fi Autor minutiamo. Perchè febbene abbia tralafciati più 
luoghi non molto da Ravenna difeofti , fi è poi applicato 
a legnare minutamente de’ piccioli Torrenti anche ivi vici- 
ni , come fi è dimoftrato nella prima Parte di quella Difa- 
mina, che il qui ripetere farebbe fuperfluo. 

Non ha fatto così il tanto accreditato Biondo , perchè 
ha fermo con ogni più poflibile efattezza di tutti i Pacfi 
nella fua Italia liluftrata, ed appunto per la fua detta e rat- 
tezza è tanto lodato ; e perciò anche molti moderni fcrit- 
tori lo hanno fondatamente, e meritamente feguito con o- 
gni ficurezza, trattando pure di Bagnacavallo . Se poi uno 
Scrittore modernirtimo al fuo folito qui vorrebbe impegnar- 
li di fcreditarlo , parlerà da Cieco , e vieppiù fi farà cono- 
feere dagli Eruditi ; che intanto fi moftra al famofo Bion- 
do contrario, perchè avrebbe voluto, che tralafciato averte 
di fcrivere il vero, affine fi folle applicato a narrare le co- 
fe fecondo il di Lui defiderio . Narra il Biondo , e non è 
però il primo , che abbia fcritto del Callro Tiberiaco , per- 
chè 
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chè fcriffe circa il 1400 ., c dovette prendere il documento 
da Anallafio Bibliotecario , di cui altrove ho già parlato . 
Egli lafciò fcritto fino dal Secolo nono nella Vita di Ste- 
fano Terzo : Faventiam cum Cajlro Tiberiaco , fe n Caballo . 
Non potendo ciò negare il Sig. Amati, e volendo pure fo- 
flenere la Tua propria opinione , fi è dato a confondere le 
cofe col penfiero di poter darle una qualche ombra di ve- 
ro . Egli ha tefliita una ftiracchiatura sì orribile , che norn. 
fo d’ averne mai letta una fimile . Moltrar vuole , che per 
Caflrum Tiberiaeum li ha da intendere di una Città antica^ 
Vefcovile , poita tra il Pò , e 1’ Adige , foggetta agli Arci- 
vescovi di Ravenna , come il Rodi nferifee in alcuni luo- 
ghi , e non già di Bagnacavallo . Ma io in prima, e foltan- 
to per illuminarlo , rifpettofamente gli rifponderò colla bre- 
ve frale dello Scaligero : nego Tibi (sf nomen , & rem . 

In quanto al nome gli pollo dire con tutta franchezza, 
che fin’ ora non fi è trovato alcun Scrittore , che a me fia 
noto , il quale nomini Caflrum Tiberiaeum quella Città , di 
Cui Egli fi figura , e che era realmente ; onde non fi farà 
potuto intendere fe non Bagnacavallo , come fi legge ap- 
preso lo lledo Rodi in più luoghi . E fe qualcuno la di- 
ce : Camellum , t >el Gavellum , è troppo differente poi que- 
llo nome: Caflrum Tiberiaeum , Del ad Caballot , come lia_. 
fcritto appreflo il fuddetto Rodi , parlandoli di Bagnacaval- 
lo , e nominandoli poi la Città di Gavello , fi legge nella 
ilelfa Storia, tra le altre Chiefe Vefcovili Suffraganee agli 
Arcivefcovi di Ravenna , a cui fi vuole foggetta , quella & 
nominatamente detta ; Ecclefìa Gwvellenfìs . Ma Sebbene.. , 
giacché non può convenire per modo alcuno nel nome fuo: 
non difcrepalfe poi, anzi folle limile almeno per il nome; 
ad Caballot. Nulla di meno troppa difcrcpanza vi farebbe 
nella follanza . Gabello la dice antica Città ; e Tiberiaco 
è un Cartello antico : Gabello aveva il fuo proprio Vefco- 
vo , e Caftro Tiberiaco era , ed è folto il Vefcovo Faen- 
tino ; Gabello era tra il Pò, e 1’ Adige, ed il Cartello Ti- 
beriaco è pollo tra li due Fiumi Senio, e Lanione ; Ga- 
bello è lontano da Faenza, e 1’ altro è nel dillrctto di cf- 
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fa, o nella Diocefi fletta. Non è flato dunque il Biondo, 
che abbia confufo le cofe ; farà, flato il Sig. Amati bensì , 
che al fuo folito vorrebbe cambiare lo flato naturale delle 
cofe . Bifognerà , che trovi ancora un’ altra limile cavillazo- 
ne per rilpetto a Forlì, e Caflrocaro , perchè nella fletta.. 
Vita del fuddetto Papa Stefano Terzo ha fcritto il lodato 
Anaflafio Bibliotecario, non meno : Fansentiam ctim Cajlro 
Tibcriaco , dìe Forum Li'vii rum Cnftro Snffubio , che fi vuole 
fia Caflrocaro, o da altri folle il luogo , dove prefenremen- 
te è la Terra del Sole,elTcndo emetto nei diftretto di For- 
lì , come nel di tiretto , o Diocefi di Faenza è Bagnacaval- 
lo ; de’ di cui natali fi è folamente trattato , e difcorfo quan- 
do era Caflello , e non della moderna Terra, che forfe^ 
così non era nel tempo d’ Analtafio , cioè nel Secolo no- 
no perchè non 1’ avrebbe chiamata Gattello . 

Mi muovo ad oXervare , che il Sig. Amati trattando 
poi qui di Lugo, lafcia del tutto nella lua quiete il Bion- 
do, il che non hi fatto trattando di Bagnacavallo . 11 mo- 
tivo di un tal rifpcttofo lìlenzio appari fee chiaramente per- 
chè Fiavio Biondo parla qui a dì lui genio, mentre pare 
che inclini a credere, che Lugo non fia flato un Cartello 
antico; ma più tolto Caflello nuovo. Da’ documenti però 
apportati dal Sig. Amati, quello non s’ infcrifee, anzi fi 
deduce, che Lugo fotte un’ antico Caflello. Imperocché 
febbene al fuo folito qui pur dica : la prima 'volta , cioè : 
che Lugo nell' anno 1297. fu ridotto per la prima volta a 
Caflello; Egli niente altro fa fe non provare la preelìttcn- 
za del Caflello medefimo, perchè appretto il Mittarelli , d 1 
Lui riferito nel primo luogo apporta la dirtruzione di Lu- 
go, feguita 1’ anno 1218, quando: Communatia Armatura- 
rum Lucum dejlrnxerunt . E’ impolhbile che fi forte diilrut* 
to, fe prima non forte flato edificato. Che poi dai Faen- 
tini, ed Imolefi folle ridotto nell’anno 1297. la prima vol- 
ta a Caflello cinto di mura, non ho mai trovato in alcun 
luogo quel : per la prima 'volta , nè 1’ ha così detto il Mic- 
tirelli dal Sig. Amati qui apportato; ma bensì nel di Lui 
libro fi legge fcritto in quello modo : Cajlrnm Lttgi magmi 
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fonie ìt tum bona fi eccita infortìamerunt ai honorem Stimmi Pon- 
tifìcie, vale a dire, che ingrandirono le Foffa di Lugo, e 
le ripararono bene con palizzate, e non già che facertero 
quel Cartello, e di mura lo circondaflero ; anzi nulla di- 
cendoli fopra di quefto, fegno è che vi era il Cartello, e 
che doveva edere di mura ben’ anche munito . Il Rolli nel 
VI. Libro della fua Storia pare che ciò dica più chiaro, af- 
fermando : che i Faentini, ed Imoleli: Lugum profeti Ar- 
cem meterem , ipfumque Oppidum ingenti loffa , Valloque muni- 
re caperunt . Era dunque un Cartello , che aveva la fua Roc- 
ca anche anticamente, a cui cominciarono a fare d’ intor- 
no profonde Folla ; laonde non potrà giammai con quefto 
provarli, che Lugo in tal tempo forte ridotto per la prima 
volta a Cartello ; ma bensì , che prima dovea ellere Cartel- 
lo antico , degno di riguardo , e divenuto poi meritevole» 
d* erter bene articurato ad honorem Stimmi Pontifici. 

Non giova il penfare,e dire, che la lituazione di Lu* 
go è più baila del letto de’ Tuoi Fiumi, e viciniflima al Pò. 
Imperocché i Fiumi ertendo ftati rinchiuli tra gli Argini, 
dopo d’ erterfi riempiuti dal tempo de’ Romani in quà, e 
ne’ primi Secoli della Chiefa, con Tacque torbide i terre- 
ni concavi, e terminate così le Lagune, e diftrutta la me- 
moranda Selva ridotta in fcrtiìirtime porteflioni , tuttociò 

E orta naturalmente a credere , che la terra , che per le tor- 
idc piene difcende da’ Monti, abbia innalzato il letto de’ 
mcdeiimi Fiumi vicini, ed anche il letto del Pò, lontano 
circa rj. miglia tanto da Logo, che da Bignacavallo .An- 
zi per un tale feguito innalzamento del letto de' Fiumi, 
grandemente fi teme, che gl’ irteli! Fiumi, affai gonfj alle 
volte di torbidiflime acque , portano rompere i forti Argi- 
ni , e cagionare di nuovo delle Paludi. Ma ancorché di 
nuovo fi formaffero delle Paludi, non per quello tutti quei 
luoghi diverebbero paludofi, perchè vi fono delle alture, 
che refterebbero come tante Ifolette . Se ne vedono anche 
prefentemente nelle Valli , e ne’ Fiumi , in mezzo de’ qua- 
li fono bofehi , abitazioni, ed anche Paefi . Tanto doveva 
effere anche prima de’ tempi de’ Romani . Quindi non è 
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meraviglia, che vi fo(Te Lugo ; ma non così dilatato in u* 
na nobile, e ricca Terra, come a poco a poco nel tempo 
del medio Evo, andò diventando. E fe Ravenna fino ne’ 
tempi d’ Augullo , fcrive Strabone,che era Città antica tra 
le Paludi fenza «fiere di Palude prima divenuta una Selva, 
e fe Comacchio è una Città, che fi vede in mezzo alle 
Valli , come non potrà Lugo ettere fiato un Cartello anti- 
co in mezzo anche a Paludi , e Bofchi ? 

Che vi follerò Bofchi , o Selve fi deduce non folo dal- 
lo fletto nome .• Lncus ; ma s’inferifce ancora dal titolo, che 
confervano i Luoghi, ne’ quali fono fiate poi fondate più 
Chiefe Parrocchiali ne’ contorni di Lugo, che fi dicono: 
in Sil'vir . Lugo folamente ha il nome così fpecifico: Lu - 
e Hs y dal che ragionevolmente fi congettura , che folte come 
il Capo, o il Luogo più dirtinto di quella Selva, detta: 
Selva Litana , (ancorché fotte quella dille fa per tutta quafi 
la Romagna, come alTirifce il Sig. Amati d’ averne tutti i 
documenti, fenza d’ elTerfi incommodaro di portarne alme- 
no uno) e che perciò ivi fotte un qualche Tempio dei Gen- 
tili, dedicato alla Dea della Selva, come in altri luoghi, 
ne fono fiati a Diana innalzati. E’ ancora non poco pro- 
babile, che trovandoli ne’ tempi della Gentilità in Raven- 
na divertì Edifizj profanillimi di Ercole, di Giove , di Apol- 
line, di Nettunno, qualcuno di quei Sacerdoti, e Miniftri 
di Satanatto con 2tlo diabolico fi avvanzalfe ad eriggtre o 
un Tempio ,o un Simulacro a Giove nel Territorio di Ba- 
gnacavallo, come dall’ antica Lapide ivi elìdente s’ inferi- 
fce, e così parimente uno di Duna nel Territorio di Lu- 
go per dilatare l’onort , e il credito delle loro falfe Deità. 

Sembrerà al Sig. Amati, che quanto qui fi è detto fia 
un fogno, ed in fatti dice: che fono fogni ognivolta che 
non fe ne reca qualche antica tefiimonianza . Quando la-, 
intenda in quello modo, Egli verrà a condannare fe fletto, 
perchè farà dunque un fogno il dire , come ha tante volte 
replicato; che Annibaie pafsò per Mcldola , e che Meldola 
era il Caflro Mutilo; mentre non può arrecare veruna re- 
fiimonianza, nè antica, nè moderna. Ma quando mancano 
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le teftimonianzc , non doveva dire che fono fogni , anzi do- 
veva moflrare, o trovare , e prevalerfi di buone congetture, 
perchè fe quelle non fcuoprono il vero , fanno almeno co- 
nofcere quello , che è improbabile, ed inferire il più veri- 
limile. Una cofa è da olTervarfì , che qui ha frammezzato 
il Sig. Amati, ed è una fua rifoluzione particolarmente cir- 
ca la Selva Litana , che fi è toccata poco fopra, cioè / che 
potrebbe provarla diltcfa , dice Egli, lungo la direzione del- 
la Strada Emilia ; ma fe ne alliene per quello motivo da^ 
Lui così efprelTo : per non dilungarmi di troppo in quelle 
origini tanto lontane dalla primaria Difputa fopra il Caltro 
Mutilo. Sarebbe plaufibile un tal fuo lentimento, quando 
dagli effetti fi potelfe conofeere, che folfe vero, e lineerò; 
fin’ ora però è comparfo il contrario. Aveva bensì propo- 
llo primieramente la difputa fopra il Callro Mutilo; ma poi 
1’ ha come abbandonata col dilungarli quali fempre in cofe 
di niun conto , e fuor di propofito , e li vedrà che profe- 
guifee fino alla fine a far lo lèolTo . 

Io pertanto profeguirò ad efaminare le rifpofle, che ha 
date all* Argomento delle Etimologie, che a fuo folo pia- 
cere, e non con qualche ragione chiama llrane, e più ltra- 
ne , guardandoli Egli dal contraporne delle fue per il fon- 
dato timore , che meritamente non follerò dette da’ Lette- 
rati : Itramilune. In prima fi confidili affatto confufo; ma., 
bifogna dire, che fi confonda per poco, perchè dal fenti- 
re , che 1’ Accademico dice : Mutilo , ed anche Mutila , 
perchè non mi pare lia quello un motivo da confonderli ; 
ma piuttollo una pretenlìone di render confufo chi non è 
ben accorto, li meraviglia che elléndo primieramente detto: 
M titilli m in genere neutro , lia poi detto quel Cartello : Mu- 
tila in genere femminino. Penlo, che tutti fi meraviglie- 
ranno dello flupore, che fa fopra di ciò il Sig. Amati, per- 
chè è notilfimo, che molti fono i Eaefi, quali fi chiamano 
in sì fatti varj generi, e qui ne potrei fare un Catalogo, fe 
non forte fuperlluo . Dirò folaniente che il Cluverio trattan- 
do del Caftro Mutilo, che vuole efillelfe in quel luogo, 
detto ancora volgarmente: Medòlo, o Medòla. D’ un tale 
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accoppiamento di mafchio, e di femmina fi meraviglierà il 
Sig Amati , perchè forfè concepirà , che poffa un tal luo- 
go divenire , o edere divenuto un Paefe Ermafrodito . Seb- 
bene confeda Egli ftedo , che Modigliana è chiamata : Mtt- 
tiliauum , e Mutiliana , che uno è in genere neutro , e 1’ al- 
tro nome è in genere femminino . Non fi sa capire adun- 
que dove poffa edere nata in Lui una tanta confufione , ed 
una sì grande ammirazione; e di più poi un nuovo ftupo- 
re per l Epitteto di Obfcquenti , di cui parlerò fra poco, in 
occafione di nominare gli errori, che come Egli afferma, 
lo hanno finalmente fatto forridere . Ma qui perchè in pri- 
ma vi ravvila una manifeda fconcordanza,la quale per altro 
fata tale, e manifeda alla fola fua idea, fu cui l'avrà fab- 
bricata, perchè 1’ uno , e l’altro nome, cioè: Mutila , e 
Obftjuenti gli dovrò dire che fono nel cafo fedo. 

Viene intanto il Sig. Amati a narrare varj errori sì de’ 
Dizionari, che dell’ Accademico, quali dice d’aver con., 
una più attenta rifiedìone feoperti in quedo luogo . Ma fe 
gli errori fono, come narra qui fo to, in vece di averne., 
lcopirti, mi pare, che ne’ Dizionarj ne abbia Egli com- 
medi , e che pretenda ne commettano gli altri , il che av- 
verrà fe prederanno fede ai di Lui detti , e commenti . Pri- 
mieramente deve dirli , che il Morgagni è il primo , che^ 
nell’ ottava fua Epidola Emiliana ha trattato di Mutilo , e 
di Mutila nella maniera che il Sig. Amati lo ha in partii 
intefo , e in parte feguito; ma fenza bene efaminarlo , per- 
chè non avrebbe fatto il commento fcgucnte al detto di Or- 
telio , cioè: che Mutilo antico Cadello della Romagna è 
chiamato ancora Mutila da Giulio Obfequente. Ma il cele- 
bre Orteiio , che fi acquidò tanta riputazione nella Geogra- 
fia, e fu fopra nominato il Tolomeo del fuo Secolo, ha^ 
f (.ritto così : Mutilum Flaminia in Italia Offidum eft , Muti- 
la obfequenti , mine Mutiliana , che altro non vuol dire , fe- 
condo il più chiaro fendo , e più ovvio, fe non Mutilo Ca- 
drò è un Paefe dedo con Mutila, cioè con la Terra, che 
più elegantemente ora chiamafi Modigliana : Mutilum , Mu- 
tila obfequenti . Queda è una fintadi figurata, che prefuppo- 
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ne la propofizione : cum t t nè fono moltiflimi efempj ap- 

J irelfo i Grammatici, così vale a dire: Mutilimi cum Muti- 
li obfequcnti . E’ un nome, che può prenderfi veramente in 
fenfo diverfo , perchè qui ha. dell’ equivoco ; ma fe fi vo- 
lere intendere 1’ Obfcquenti per Giulio Obfequente , fi direb- 
be Obfequetir , come ne’ Dizionari fi legge per lo più a’ no- 
mi indicanti le antiche Città, Terre, e Cartelli, ove fi ci- 
tano gli Autori, che ne parlano , come: Tlautus , Liviur, 
Tlintut , ed altri. Ma 1’ eccellente Geografo Ortoiio prima 
di comporre le fue ftimatiflime Opere Geografiche , avrà be- 
ne otfervato , e meglio d’ ogn’ altro, che Giulio ÒiTequen* 
te, come fanno per così dire tutti i Letterati , ha fcritto un 
Libro di Prodigi tratti dalla Storia di Tito Livio , e notL. 
cofe di Geografia , e perciò non può mai crederli , che fuo- 
ri affatto d’ ogni propofito 1’ abbia I’ Ortelio citato per Mu- 
tilo , e Mutila. Laonde deve tenerli naturalmente , che fia^ 
un’ epittcto , che Ortelio ha dato alla Terra del Caftro Mu- 
tilo, epitteto come ad elfa convenevole molto probabilmen- 
te , perchè fu Tempre condifcendente , e facile a compiace- 
re, e fempre moltrò profondo o!Tequio,e perfetta fommif- 
fione, anche ne’ perigliofi cimenti , come fi ha dalle Storie, 
ai Conti Guidi Padroni abitanti nel Cartello, finché dopo 
più Secoli non divennero eccelfivamente Tiranni . Col det- 
to adjettivo d’ obfequcnti viene ad elfere caratterizzata Mu- 
tila, o Modigliana , come fi olfervano in molte deferizioni 
tante Città, a ciafcuna delle quali è dato un epitteto pro- 
prio per una qualche fpecial qualità , che dilìingue le Città 
itelfe , o i loro Popoli . 

Da tutto ciò fi ravvifa quanto mai fi fia ingannato il 
Sig. Amati a feguire per quella parte il Morgagni , da Ef- 
fo anche non ben’ intefo,e quanto i Dizionaritfti abbiano 
rettamente fatto in attennerfi all’ Ortelio , mentre fi vede , 
che dovette elfere flato prima da Elfi efaminato molto be- 
ne, perchè non T avrebbero poi sì facilmente feguito, o fi 
tarebbero in qualche modo nelle nuove Edizioni ritrattati, 
fe una tal cofa folTe fiata falfa,come alcuni ritrattati fi fo- 
no , particolarmente trattandofi di Galeata > che ora la ten- 
gono 
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gono per Mevaniola, e non per i Salti Galliani , come la 
dicevano prima. Si vede ben dunque quanto è falfo il fen- 
timento del Sig. Amati anche nell’ aver fcritto con una ple- 
bea libertà , dpritncndofi : che tutta la Greggia de’ Dizio- 
nariilli ft è ingannata perchè s’ ingannò 1* Ortelio , e s* 
ingannarono per confeguenza tutte le Pecore , che lo fegui- 
rono . Ma per quello, che lì è di inoltrato , fi farebbero in- 
gannate fe non 1’ avellerò feguito , c ciafcuna di quelle Fe-» 
core, che lo hanno feguitato , può fervire di buon Pallore 
per ricondurre di leggeri , e diriggerc nella retta Strada le^ 
Pecore erranti d’ altra Mandra. 

Ha errato perciò il Sig. Amati a gran partito in dire , 
che la cofa da Ortelio aderita è falfa ; imperocché inavve- 
dutamente viene a concedere non volendo quel che fi de- 
ve , e fi può pretendere . Apporta prima per ragione , che 
Giulio Oirequente non ha nominata Mutila, come è vero 
verilTimo, ed appunto d3 ciò molto bene s’ inferifee , che 
Ortelio , il quale non ha mai nominato Giulio per quel : 
olfequeuti , non fi può edere intefo di dire il cognome di 
Giulio Autore; ma bensì di lignificare un verbale adjettivo . 
Soggiugne il Sig. Amati , che fu Conrado Licollene , che 
nominò Mutila, e Faveria, due Città dell’ 1 Uria . Neppur 
quello può negarli , nè fi nega , perchè ha dovuto anche-, 
nominare altri luoghi , fe ha voluto Licollene fare con fe- 
deltà 1’ aggiunta de’ Prodigi , e fupplire al Libro mancante 
di Giulio . Olfcquente . Ma è cofa in vero accidentale, per- 
chè fe trovato avelie un qualche prodigio accaduto in Mu- 
tilo , allorché era folo anticamente Caitc!lo,e ne’ tempi Li- 
viani non divenuto Terra, cioè: Mutila, indi Modigliana , 
è da crederfi che 1’ avrebbe nominato , come ha fatto Tito 
Livio, che nominò Mutila, e Faveria , ed anche Mutilo , 
di cui parlano pure il Cluverio , ed il Morgagni , e quelli 
dà motivo di doverli qui ollervare, che il Cluverio ha trat- 
tato: de Italia antiqua , e così anche il Cellario ha fcritto : 
de Hotitui Orbi: Antiqui ; e perciò li leg^e ap predò di Elfi 
non meno 1’ antico Cattelio Mutilo deii' Emilia , che Mu- 
tila , e Faveria dell’ lltria. Ma il celtbratifiìmo Geografo Or- 
telio , 
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telio,che fcritte nel Secolo XVI. e i dottiflSmi Dizionarii- 
fti , che lo hanno feguito , non hanno trattato di tutti i 
Paefi del Mondo antico , e della antica Italia ; ma per lo 

I iiù de' Paefi dopo la decadenza del Romano Impero, e de* 
uoghi ancora elidenti , e non di quelli , che fono dati di» 
llrutti . 

Ben fi vede , che fe parlano di Mutila già cftinta , no- 
minano Nlugia efillente ove fi fuppone avelie Mutila d’ I- 
ftria la fua lede; mentre il celebre Enrico Palladio al L b. 
III. Rerum Forojulieu/ìum , così ha fcritto : Ai Nafacluii 
enfimi acceffìt Mutili ( mine Magia forfait ) (5" F ameni expu- 
guado, qitat Romani •vi captai, (Un pimi t . Quando perciò fi 
parla d’ una cola fola , e non di più infieme , non fi con- 
fondono le cofe per la fomiglianza del nome , come chi 
parla di Bologna d’ Italia , non la confonde con Bologna., 
di Francia , benché nel nome vi fia la lomiglianza . Ècco 
dunque 1’ intollerabile errore del Sig. Amati , per cui Egli 
reità ingannato, e da Lui verrebbero ingannati tutti quelli, 
che non riflettelTero bene, e folo come ha fatto 1’ Eltme- 
iidifta; perchè egregiamente ha confufo una'cofa ccn 1’ al- 
tra , il che non feguirà per 1’ avvenire , fe fi abbraccierà il 
fentimento d’ Ortelio , e di quegli ottimi Dizionariifii , da 
Elio mentovati, che non parlano di Mutila, e Faveria Cit- 
tà antiche dell’ Iltria , già da tanto tempo perite, ina uni- 
camente di Mutilo, e Mutila, che ancora elìde per divina 
Grazia fopra Faenza . 

Figurandoli d’ avere il Sig. Amati feoperto con la fua 
più attenta rifielfione gli errori de’ Dizionariifii , come fi e- 
ra compromelfo , benché gli fia riufeito elfc-ttivamente 1’ op- 
podo , da cui prenderà motivo di forridere chiunque fia fa- 
no di mente , viene ciò non ottante ad accrefcere il moti- 
vo detto col dire : vediamo ora brevemente gli errori dell* 
Accademico . Ma il Sig. Amati non aveva intefo , che la^ 
parola: obfequenti era un’ adjettivo di Mutila, come di fo- 
■pra fi è dimodrato, e non già un Cognome, o un Nomp 
proprio , e perciò 1’ errore è il fuo , e non dell’ Accade- 
mico . Che fe quedi ha fcritto in piccolo la lettera inizia- 
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le d’ Obfetfutnti , che fi legge grande, ha corretta una man- 
canza minima d’ Ortografia , ed il Sig. Amati non folo ha 
pervertita la definenza della fteflfa parola , e per farla cre- 
dere, non un’ aggiunto, ma un nome proprio, 1’ ha tra- 
fportata di più in un cafo diverfo da quel , che fta fcrit- 
ta , e ftampata , e perciò ha cotnmeffo un* errore affai gra- 
ve , e troppo manifefto . Si è anche dimenticato di quello , 
che in tutti i Dizionari avrà pur dunque letto : Mutila ob • 
fequenti , mentre 1’ aveva di fopra più volte traferitto , che 
lono due parole di fello cafo , e più con penficro di ac- 
cozzarle enormemente , le deferiffe facendo : Obfequens no- 
minato con Mutila ablativo , non effendo ciò altro che in- 
fegnare colla fua dottrina di fare una manifelliflìma feon- 
cordanza . 

Ben fi vede da ognuno in che (lato ba(Ti(Iimo s’ impe- 
gna , ed infiememente impegna altri ancora un’ Uomo sì 
dotto , che fi è propollo , e dichiarato di non voler’ allon- 
tanarfi dalla primaria difputa del Cadrò Mutilo . Sarebbe 
flato bene veramente , che non fi folle parlato di Mutila., 
offequente, e meglio pare almeno poi, che non fe ne par- 
li più oltre , e folo fi tratti di Mutilo , come qui entra il 
Sig. Amati nel difeorfo ; ma forfè per ritirarfene , al fuo 
{olito, - fuora ben prello. Se Egli terrà queito metodo da 
Effo intraprefo, getterà fempre il fuo fiato al vento, come 
fa pure prefentemente imperciocché quantunque dica , e di- 
ca il vero, effere il Mutilo un Calìcllo Gallico , abitato da’ 
Galli; o da’ Galli , o dagli Umbri, o dagli Etrufci nomi- 
nato , non deve però ignorare , che Cadrò Mutilo è così 
nominato da Tito Livio , il quale ha fcritta la fua Storia , 
non in lingua Celtica , o Umbrica, o Etrufca , ma' Unica- 
mente in lingua Latina . Onde cercar fi deve per ogni con- 
to in quella lingua il lignificato di Mutilo , che ha fenfo 
di Mutilazione, e non in altro verun’ Idioma llraniero , in 
cui fe Livio aveffe fcritto la fua Storia , e nominato poi a- 
veffe in lingua latina : Mutilum , farebbe flato allora ifpe- 
diente il cercare il fuo lignificato in quella lingua per ave- 
re 1’ etimologia ; ma conflando ad ognuno, che Egli ha^ 
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fc ritto tutto in latino, co# la dicerìa dal noftro Sig. Ama* 
ri diftefa , viene ad edere perfettamente ridicola , e falfa . 

Dà Egli molto a credere, che gli ila noto un qualche 
più ragionevole lignificato di Mutilo , e fa fperare finalmen- 
te , che fi abbia da udire da Efio lui una ben viva e Scu- 
ra Etimologia . Ma ohimè ! per quello , che qui fotto fi no- 
ta, comparifce foltanto un iuo gran sforzo per moftrart. , 
che è Arano il lignificato di mutilazione fatto dall’ Accade- 
mico per la caufa da lui accennata di più Cartelli mutilati 
da Fiumi , da Monti , da Valli , che s' intenderà , meglio 
dalla decifione famofa , che fa il Sig. Amati , il quale fo- 
gnando d’ edere come Giudice ben’ accorto , così parla^ : 
Decidiamo pur francamente , che non folo Modigliana , ma 
Meldola , e tutti i Paefi del Mondo tagliati da Monti , da 
Valli , da Fiumi , fi dovrebbero credere tutti Cartelli Muti- 
li. Non poteva il Sig. Amati dir meglio, e decidere peg- 
gio. Sebbene quella non è una decifione, ma una mera fua 
rifleflionc ; e però fe ne può fare un’ altra diverfa franca- 
mente , fenza veruna previa appellazione . Se dunque ancor 
Meldola , e tutti i Paefi del Mondo per quello motivo ad- 
dotto dall’ Accademico, dovrebbero , come inferifce il Sig. 
Amati , crederli tutti Cartelli Mutili , perchè dunque non fi 
chiamano tali? e folamcnte fi dice : Mutilo quel Cartello 
Gallico, e Mutila, ed anche da qualche celebre Storico, 
Mutiliana è detta così la fola Terra di Modigliana? a que- 
lla fola fi dà un tal nome , e così a quella loia converrà 
naturalmente la lignificazione etimologica , efprelfa dall’Ac- 
cademico, e tanto ragionevolmente provata, e farà troppo 
difficile , che fi trova un’ altra etimologica derivazione più 
propria dallo Hello Sig. Amati , benché fia Uomo di men- 
te molto acuta . 

Più francamente qui parla di quello abbia pretefo di 
francamente decidere di fopra, imperocché dopo d’aver 1’ 
Accademico ragionato della collituzione naturale del Terri- 
torio, in cui è piantata Modigliana, da tre Fiumi , Valli, 
e Monti rotta , Ipezzata, e mutilata , e che perciò le fi con- 
viene con proprietà il nome di Mutilo più che a qualun- 
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que' altro luogo, aggiungile in oltre che Modigliana è tra 
più Cartelli 1’ uno dall’ altro fpczzati , e Mutilati , ed ap- 
porta eziandio un Manofcritto antico ftato veduto , e letto 
in Marta Lombarda . In quel Manofcritto fono nominati 
Cartelli , Borghi , Vichi , Bagni &c. Di fatto fono in Mo- 
digliana i luoghi fcguenti : Cajlellaro , e prima verifimilmen- 
te , Cajltllum Ara ; Violano , che in parte ancora ertila • 
il luogo detto ; la Piazza , che ora è quali diftrutto , ove 
per mediazione de’ Faventini fi falvarono i Modiglianefi dal 
furore de’ fuoi Conti Guidi ; Vigo , o Vico , in cui fono le 
veliigia poco fopra Modigliana, luogo piuttofto acquofo per 
le acque, che nafcono da quell’ alto Monte, che ha fopra 
di sè , tra il quale, e tra il Fiume apprelTb , ila per anche 
qualche Cafa , che fi è detta, e fi dice: Gai’iana ; ed ivi 
verilimilmcnte erano i Salti Caldani da Plinio nominati, co- 
me fe ne è ragionato in altro luogo ; Borgo per cui fi va., 
alla Pieve , che ancora conferva il nome , ed ora è congiun- 
to con la Terra ; Modigliana la Terra (Iella , che il Conte 
Guidi voleva dillrutta ; il Mutilo Cartello; Bagno, ove fo- 
no acque falubri , ormai pelò certate , che per edere (tate 
mirabili per gl' Infermi , quel luogo llelfo , che è poco fo- 
pra la Rocca di Modigliana , fi nomina per anche Miran- 
da . Da ciò s’ inftrif e ,che il fuddrtto Manofcritto di Maf- 
ia Lombarda non dtferive una Favola, ed ha 1’ Accademi- 
co avuta tutta -la buona ragione di approvarlo , e cosi ha 
cominciato bene con ficurczza , c fperanza di finir meglio , 
fondata nente aderendo , che nella coltituzione del terreno 
di Modigliana, erano Cartelli, Borghi, Vichi, Bagni , di- 
rtinti, mutilati, fpezzati 1’ uno dall altro. 

Non ha però aderito, che fipno luoghi tanto numero- 
fi ,'che quelto lo ha aggiunto il Sigi Amati ; onde a Lui 
folo tìà il debito di provarlo; giacché Fgli folo lo ha ag- 
giunto, e non 1’ Accademico ; perchè non è necertario , che 
iiano i luoghi sì numerofi per dimoftrare 1’ etimologica de- 
rivazione di Mutilo; ma balla che i detti luoghi fieno mu- 
tilati, fpczzati, e divifi a cagibne de’ Fiumi, de’ Monti e 
delle Valli . Ma ciò non ortante il Sig. Amati fi ferma fo. 
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pra del detto Manofcritto di Malta Lombarda, e comincia 
più male a rifpondere , ed affai più male poi decide. L’ Ac- 
cademico in fatti dice quel Manofcritto: antico, e come., 
dunque può il Sig. Amati rifpondere , collocandolo tra' Ma- 
nofcritti, e Cronichette moderne, fe non dice di non a- 
verlo neppur veduto? Come può Egli di tal Manofcritto, 
fe fi dice antico , afferire che fia fenza documenti antichi , 
e privo d’ ogni critica , fe non 1’ avrà nemmen letto ? Co* 
me può Egli annoverare quel Manofcritto tra quelli, che^ 
fono pieni di favole , fe non 1’ avrà potuto per modo al- 
cuno efaminarc ? Egli farà dunque un Giudice , che fenten* 
zia fi nz* afme . Intanto 1’ ofccno Catello avrà fcoperti pie- 
ni di favole, e d’ anacroniftni gli Annali di Volufio , irL. 
quantochè avrà prima efaminati accuratamente i medefimi 
Annali; febbcne dopo di aver fcoperte le altrui favole, ha 
formato poi Egli una Favola pratica per cagione di Clau- 
dia Femmina da Lui più amata, a cui diede il nome di 
Lesbia . 

Una tal cofa poco, o nulla ferve per il noftro affare, 
anzi neppur ferviva per il Sig. Amati circa i Manofcritti , 
c Cronichette di Malfa Lombarda, e intorno alla tradizio- 
ne popolare di Modigliana ; e però ha fatto egualmente ma- 
le a trattarne. Pare quali fe ne ritratti, forle ancora per 
non fa pere che foggiugnere , mentre dice : che 1‘ una , e 
1’ altra non meritava da noi nè rifpolta , nè credenza alcu- 
na ; così Egli qui maeftofamente fi efprime al fuo folito . 
Ma dovea piuttollo dire (e con umile raffegnazione ) per- 
chè non può mai effere di veruno vantaggio alla fua Mel- 
dola , e per quello veramente non meritava nè rifpo(la,nè 
credenza. Ha fatto però egualmente bene 1’ Accademico 
addurre quel Manofcritto, e la Tradizione ancora, perchè 
quantunque non ne abbia bifogno, gli pofiono fervir tut- 
tavia di Amminicoli, il che non potrà mai leguire per il 
Sig. Amati , nè potranno mai darfi la mano non folo alcu- 
na ragione, ma nemmeno un vii Manofcritto, nè una mi- 
fera Cronichetta tra loro, ptrchè non fi trova chi parli in 
fuo favore, o fia contrario alla Etimologica fignificazione 
del Mutilo. K k 2 Que- 
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Quella viene confermata da Pietro Cavina , e fe fia ve- 
ro, fi può ben ofTervare di fopra , al luogo, in cui fe ne 
è a lungo trattato , fenza tornar qui a dire lo fteflo. Ivi fi 
è lpiegato ancora il di Lui dubbio fopra il Caftro Mutilo, 
che eflendo un dubbio debole , ed apparente , il Sig. Ama- 
ti ebbe in idea di poter farlo vedere grave , ed importante. 
Se poi il fuddetto Cavina non parla di tante Modigliane , 
gli faccio fapere , che di tante Modigliane non parlò mai 
nemmeno 1' Accademico, e neppure io ne parlo, e folo 
(limo bene per chranque intende 1’ efprimere il mio fenti- 
mento cifro quell’ efempio, ancorché a primo afperto fit. 
per parere a qualcuno non troppo addattato. Vienna d' 
Auftria è una fola ; ma è al di fuori fornita di più Sobbor- 
ghi. Non credo, che quefti propriamente fi dicano tante 
Vienne, an^f fi nomina Vienna come una Città fola, qua- 
le è oggi, e quale fù, quantunque fi diltruggelfero , e ve- 
nxflero meno a poco a poco i (uoi gran Borghi . 

La convenevole applicazione d’un tal efempio può per 
sé fola fervire a far conofcere , che 1’ Accademico ha det- 
to il vero coll’ addurre il Tolofano, perchè quelli nomi- 
na più Cartelli , e più luoghi; ma quefti fi comprendono 
col fuo Territorio nel folo nome di Modigliana , e quello 
è il motivo, per cui elfa è Tempre fedamente nominata. 
Nulladimeno il lodato Tolofano fegna : Cajlrum de plano ; 
ktdi Flateam Sanfli Donati , che avanti folT* S. Donato, do- 
veva dirli meramente Piazza quel Cartello, o luogo abita- 
bile da Popoli , fe fi elellero i Modiglianefi di ltarlene nel- 
la perfecuzione , che provavano allora dal loro Conte. Bi- 
fogna pur credere , che vi forte ancora quella Terra , per- 
chè al Conte non farebbe mai venuto in capriccio di di- 
flruggerla fe non vi forte Hata . Bifogna pur dire , che ol- 
tre alla Terra vi forte ancora il Cartello , in cui Egli abi- 
tava , perchè avrebbe , diftruggendo la Terra , dirtrutto an- 
che fe ileflo . Il Cartello dovea pur edere , non in Modi- 
gliana, ma vicino, o apprefto,.in cui abitò, come più vol- 
te fi è detto , Ingelrada con una fua gran Corte. Se l’abi- 
tare in un Cartello è lo fteiTo per il Sig. Amati , che fab- 
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bricarlo, allora Egli avrà trovata la Tua prima origine, e 
non farà un’ origine più ideale, ma vera, e reale. 

Sebbene per quel che fi olTerva è facile al Sig. Ama- 
ti il rifare, e mutare i Cartelli , quali forte come un rifare, 
o mutare i veftimenti , poiché -ha efprertamente fcritto così: 
Non importando forte Modigliana comporta di più Cartel- 
li , ma benché forte un folo Cartello prima fituato nel Ca- 
rtello del piano; pofcia trafportato alla Piazza di S. Dona- 
to, dal qual luogo dovette altre volte edere trafportato al 
luogo prefente, che occupa quella Terra. Si può fentirej 
di peggio? Si parla del trafporto de’ Modiglianefi dall’uno 
all’ altro Cartello elìdenti , converrà dunque dire, che traf- 
portartero ancora fu le loro fpalle i Cartelli, come tanti 
fardelli, e li portartero in quei luoghi, che loro volevano, 
o fodero coftretti a collocarli,' o piuttofto, come pare che 
il Sig. Amati defideraffe , fodero trafportati . Nè giova il 
dire, che il Tolofano,e tutte le memorie Faentine raccol- 
te dal Mittarelli, favellano di Modigliana come d’ un folo 
Cartello, perchè è fallo , mentre non fi trova neppur uno, 
che dica Modigliana un folo Cartello , quando non s’ in- 
tenda di parlare d’ una Terra, che il fuo Territorio abbrac- 
cia; nè anche prefentemente fi può dire il contrario, per- 
chè vi è il vivo efempio , che rigorofamente parlando , la 
Terra è fc parata , e tagliata fi vede affatto dal Cartello. 

Abbondevolmente l’Accademico ha ragionato dell’Eti- 
mologia di quelto Cartello, o fia luogo del Caftro Muti- 
lo; nulladimeno ha rtimato bene di apportare ancora de’ 
Verfi del Cardinal Adriano per confermare fempre più la^ 
fua opinione. Il Sig. Amati prima di fare altra oftervazio* 
ne ha penfato di correggere un’ errore di l’rofodìa , ma du- 
bito molto che vi fia riufeito bene per aver fcritto vocale 
una lettera, che pare andar dovefle confonante. In quello 
al Profodifta mi rimetto , il quale non tratta dell’ Etimo- 
logia del Caftro Mutilo. Piuttofto voglio offervare la fpie- 
gazione , che fi fa fopra le due fole parofe : Truntit falebrif- 
que, dacché dice: che la fpiegazione dell’ Accademico và 
male per molti capi. Ma farà quella del Sig. Amati, cho 
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non potrà mai andar bene per modo alcuno. Primieramen- 
te : perchè fpiega di Tuo folo penderò , le dette due paro- 
le per Tronchi, ed Alberi ; e l’Accademico le fpiega coll* 
autorità del famofo Facciolati nel fuo ben purgato Calepi- 
no in fenfo di Luoghi dirapati. In fecondo luogo, accor- 
da il Sig. Amati , che : Salebrit lignifica veramente dirupi ; 
ma che il Cardinale Adriano attribuifce le medefime paro- 
le, non a Modigliana, ma al Fiume Marzano , Torrente 
rumoreggiante fra Alberi, e Dirupi. Ecco dunque che il 
Sig. A mati qui comincia a mutare, c confondere il fenfo 
delle parole medefime , perchè di fopra ha detto , che il 
fenfo di Adriano è: che lignifica fenza dubbio Tronchi, 
ed Alberi, ed ora dice: che lignifica Alberi, e Dirupi; 
quindi è, che fi và a poco a poco accollando alla fpiega- 
zione dell’ Accademico per unirli al piu vero; mentre ha 
mutata la parola: Tronchi, e vi ha dovuto mettere i Di- 
rupi. 

Converrà eziandio , che muti la fpiegazione del Fiu- 
me, e convenga parimenti coll’ Accademico, e dica che li 
ha da attribu’re non al Fiume , ma a Modigliana al Fiume 
vicina , ciò che ha diferitto del fuo viaggio Adriano con., 
quelle parole: Eccola Torrenti 'Francis , falebrifjne fragofo . 
Imperocché il Fiume Marzano hall fuo letto in un piano, 
fuori d ogni Selva, o Bofco,e così non poiTbno farlo ru- 
moreggiare i Tronchi , c gli Alberi ; ma fono i Salii , 
grolfi Macigni, a cagione de’ quali fi fente llridere , perchè 
quefti fanno dell’ oltacolo al corfo narurale delle fue ac- 
qua . Non fi dovrà dunque Adriano intendere fecondo la 
fp egazione del Sig Amati per Troni hi , ed Alberi , fra’ qua- 
li rumoreggia il Fiume Marzano, o Marzt-no, o Marcia- 
no ; ma bensì per luoghi dirupati , per cui s’ inferifeono 
le mutilazioni naturali , e dell’ arte , che gl’ ideili luoghi 
lignificano. Poco poi importa-, che. Adriano, o altro Au- 
tore faccia vcrun motto de’ luoghi dirupati , mentre qui 
non ne fanno nemmeno degli efiitenti , etlendo pure il Ca- 
llello , Borgo, e Vico in edere , perchè dicendoli.- Modi- 
gliana, s’ intende ogni fuo luogo, tanto unito, che fepa» 
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iato, o mutilato con tutto quanto il Tuo Territorio, qua- 
lora non fi ricerca fpecificatamente di altro . 

Ma perchè fi compiace il big. Amati di aggiugncre qui 
un’ altra delle fue folite oflfervazioni , converrà che io pu- 
re mi trattenga un poco ad efaminarla , il che farò con mio 
piacere. Ha olTervato , dice Egli, la Pittura, che ha dato 
I' Accademico co’ verfi del Card. Adriano a Modigliana , 
cioè: che Modigliana è polla in un gran Baratro . Ma non 
ha poi bene ollervato, che così fcrilTe per riguardo all’ al- 
tezza del Monte , da cui Adriano difendeva , e con gran- 
ditfitno llento , e fatica, perchè fenza Strada comunemen- 
te battuta, daddove rimirata Modigliana, fembra fcpoita , 
come fepolta ben anche- comparifce un’ amma Piazza , 
una valla Città mirata da una altilfima fua Torre . Se però 
il Papa Giulio Secondo, e Adriano, e gli altri Cardinali 
non volevano trovarfi intimoriti nel difeendere a Modiglia- 
na , ed efler collretti camminare a piedi , non dovevano mai 
obbligarfi a cavalcare i Monti , perchè da Forlì fino a Fa- 
enza è Strada Romana pianillima , da Faenza per la Valle 
Marciana fino entro a Modigliana vi andava ogni fona di 
Ordegno da ruota, e così allora Modigliana veniva ad efr 
fere mirata nella fua propria faccia , e farebbe (lata una pit* 
tura ad Elfi gradevole anche veduta di lontano , come ve- 
ramente tale (ì prefenta a quelli , che da paifione non fono 
accieccati , avendo molti efprelTamente , e pubblicamente al- 
fe rito , che dante quello, che avevano udito , non avevano 
poi tanto concetto di Modigliana fe non 1’ avellerò vedu- 
ta in perfona. 

Dovea per tanto 1’ Accademico dame qualche contez- 
za in occafione de’ Verfi del fuddetto Adriano , sì perchè 
ne fa Egli una non efaggerata , ma vera Pittura , come li 
diire , trattando del difendervi dall’ erta fommità del Mon- 
te ; mentre dopo la difeefa , il Papa , e i Cardinali dovet- 
tero ravvifar Modigliana, non un Baratro, o Dirupo in fe 
fletta, ma' una Terra colta , e affai diftefa , ornata da tutte, 
le parti di Vignali, e di Olivi, e di luoghi affai fruttiferi, 
ed apprelfo ancora di piani Campi , molto fertili di fumea- 
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ro, ed altre biade, e non già un luogo alpedte, e fterile, 
come ha decantato 1’ Efemeridida mal avveduto . Onde in 
quella Terra vi fi trattennero i mentovati facri Perfonaggi 
per alquanti giorni, ivi ridorarono i loro corpi, ed ivi a- 
giatamente dormirono : Hanc Terrai» pedibnt ce/fo de monte*, 
ritenta , prendimus , & placido curamus corpora fomno . 

Ho dovuto ancora darne conto con autorità si fatta in 
tale occafione , perchè oltre al conofcerfi , che fenza dub- 
bio doveva elfere il Cadrò Mutilo, vede bene il Sig. Ama- 
ti , che poi in quanto alla Pittura , fi farebbe formata una^ 
Pittura della della fua Meldola confimile a quella di Modi- 
gliana, fe i Veneziani aveffero avuto in loro potere, e pre- 
ludiato Forlì , e Forlimpopoli , come avevano in quel tem- 

J io la Città di Faenza . Per ifeanfare i detti luoghi , e di- 
cendere in Imola il Papa, e i Cardinali, pallata Cefena^ , 
probabilmente avrebbero prefo il cammino per i Monti fo- 
pra Bertinoro, conforme fecero da Forlì per Cadrocaro,e 
nel difeendere dalla fommità di quel Monte a Meldola, po- 
rta fopra d’ un Fiume, che rumoreggia, il Cardinale Poe- 
ta facilmente avrebbe detto così di Meldola , e così non po- 
trebbe dunque il Cadrò Mutilo , fecondo 1* opinione del 
Sig. Amati , edere ivi dato fituato . Non sò poi veramente 
fe quel Fiume di Meldola fia rumoreggiante fra tronchi , e 
alberi, come sò che il Fiume di Modigiiana rumoreggia fra 
Saffi , e groffi Macigni . 

Aggiugnere altro al già detto farebbe affatto inutile., , 
come inutile farà lempre il replicare che fa il Sig. Amati 
di tante Modigliane, perchè quando fi dice affolutamentej 
Modigliana , ella fola comprende ogni Cadello , e tutto il 
fuo Territorio, così quando fi dice Mutilo s’ intendono an- 
che i Cadelli Mutili , che lo compongono , qualora non 
occorra di dovere fpecificarli o in plurale nominarli acci- 
dentalmente a motivo di qualche fatto in uno , o in più 
luoghi particolari accaduto . Per appunto 1’ Accademico nar- 
rando con 1’ autorità di Tito Livio la gran drage de’ Sol- 
dati Romani fatta da’ Galli al Cadrò Mutilo, dice: che 1’ 
avvanzo di Effi sì rifugiò nei Cadelli : Cateti in Cajlra me- 
ta 
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tu comfulji , Vuole il Sig. Amati, che gli li creda, e pare 
quali prega di credergli , mentre per tre volte lo vi qui di- 
cendo , che il telto di Livio lignifica , non Cartelli , ma.. 
Campo, Alloggiamento, Steccato militare , in cui li ritira- 
rono impauriti i Soldati, che erano rimarti. Non merita 
però , come dirti , tutta quanta la credenza il Sig. Amati per 
i motivi, che porta, perchè la parola latina: Cajìra è equi- 
voca, mentre lignifica Cartelli ancora in volgare . In fecon- 
do luogo quantunque fia ufo della lingua latina , che : Ca- 
ftra vaglia Campo , dove alloggiano Soldati , non li può in 
quell’ affare intendere così ; ma per luoghi da ricovrarli , e 
nafeonderfi Uomini fondatamente fpaventati per timore d’ 
edere uccili conforme gli altri Soldati , e come Oppio loro 
Capitano, che reftò morto. Non è da penfare,che Oppio 
folle tra i Soldati mietitori, ma tra i Soldati armati,e que- 
lli ancora dovettero reftare abbattuti, e perduto il Campo, 
o Alloggiamento ; e però non potettero ritirarli nello Stec- 
cato militare. 

S’ inferifee in oltre da Tito Livio , che Oppio era im- 
prudente Capitano, che non fpiò prima il Paele , nè pofe 
guardie, nè Gente armata per difendere i fuoi Soldati mie- 
titori , così probabilmente non dovette neppure articurare a 
medefìmi 1’ Alloggiamento , o Steccato ; quindi forprefo col 
fuo Efercito all’ improvvifo dall’ impeto de’ Galli, fu eoo. 
fette milla de’ fuoi tagliato a pezzi . I Soldati rimarti vivi 
tanto armati , che difarmati per la paura prefero la fuga , 
come narra il fuddetto Livio, nè può dirli che fuggirtero 
nel Campo, perchè doveva edere divenuto in potere de* 
Galli fterti , quando vi forte mai flato da Oppio formato . 
Dovettero dunque fuggire ne’ Cartelli vicini , e così : Ca- 
/Ira, Cartelli erano quelli, non Alloggiamento, Campo, o 
Steccati , fono flati figificati dal tefto di Livio : Cauri ìtl. 
Cajìra meta tomfulfi. Ma qui ha fatto il Sig. Amati una na- 
turale olfervazione , che i Soldati Romani fuggitivi non fa- 
rebbero flati accolti in que’ Cartelli appartenenti ai Galli , 
nè vi fi farebbero ricovrati . Quella oilervazione , che gli 
fembra naturale , non 1’ ha poi mifurata colle buone , 

L 1 do- 


i 


j 


Digitizedby Google 



i66 

dovute circoftanze ; perciò ne farò io una più naturale del- 
la fua . Chi fi vede come vicino alla morte , cerca di evi- 
tarla per quanto mai può , ed in ogni modo ; ed è co fa- 
non folo naturale, ma naturalilfima . In vece di flar efpo- 
fti al furore impetuofo, e efperimentato de’ Galli , dovet- 
tero ritirarli piuttollo ne’ di loro vicini Cadelli , e ciò fe- 
cero faviamente , benché fapelTero , che ivi non farebbero 
flati bene accolti; ma fapevano, che non potevano incon- , 
trare veruna grave oppofizione , perchè i Popoli di quei Ca- 
flelli Galli Boj , atti a maneggiare armi , fi trovavano nella 
Battaglia , ove ebbero fopra de’ Romani una piena vittoria . 
Onde dovevano quelli di poi edere applicati a bottinare., . 
Non fi trattennero già ivi a lungo quei Fuggitivi; mentre- 
Livio fa fapere,che nella detta notte s’ incamminarono per 
luoghi montuofi, ed alpri fenza altro Capitano , che era- 
già flato uccifo, a trovare il Confole. Finalmente vuole il 
Sig. Amati che gli fi creda , perchè Tito Livio quando non 
parla del Campo, Alloggiamento, o Steccato militare, ma 
del Cadrò Mutilo , come fa due fole volte , lo chiama Tem- 
pre un Cadello folo; A dire il vero Tito Livio non parla 
in queflo affare nè di Campo , nè di Steccato , perchè di 
già lo doveva confiderai come perduto ; ma di Cartelli , 
così non parla di Mutilo nè folo, nè accompagnato) loia- 
niente nomina Mutilo come luogo più fpecifico,e tra quei 
Caflelli principale , dove un fatto troppo infaulto di Ro- 
mani era accaduto; ed un altro conlimile fi ebbe timore % 
che ivi potelfe accadere, e cosi neppure per quedo menta 
il Sig. Amati , che gli fi creda . 11 replicare , e dimodrare , 
come qui fa , che Livio nomina due fole volte il Cadrò Mu- 
tilo , farebbe lo dello fe così lo nominalfe una fola volta , 
o cento, perchè qui non fi cerca quante volte fia nomina- 
to; ma la etimologica Tigni fica zione del nome Mutilo, t£* 
fendo T etimologicare un cercare T origine , e lignificato di 
un nome . 

Se in vece d’ ede re nominato Cadrò Mutilo fotte chia- 
mato Cadello non Mutilo, o non murilato, farebbe per il 
Sig. Amati un non lieve , ma un quali concludente argo- 
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mento etimologico, e allora avrebbe potuto non folo dire, 
fecondo il fuo coltume : falfa la confeguenza , perchè falfe 

*• tutte le premelTe ; ma in oltre formare ancora quella reca* 

> pitolazione , che ha qui di Uefa . Eifendo però le cofe tutte 

t in contrario, come fi è veduto, fenza replicar altro, io la- 

*• fcierò alle Pedone di retto dilcernimento, che avranno ve- 

duto quanto di fopra fi è fcritto , a dare il loro giudizio, 
fe quella perorazione faccia conofcere , o nò maggiormente 

* la debolezza delle prove del Sig. Amati . Solo dirò, non., 
edere per anche noto , che 1' etimologica lignificazione di 
Mutilo polla elfere cosi bene applicabile ad alcun’ altro Pae- 

- fe del Mondo , fuorché al fito di Modigliana ; e fe fi vo- 
& lede appropriare a Meldola , farebbe veramente necelfario il 
dargli quegli epitteti di più vago , indeterminato , comune , 
tv inutile , inconcludente Argomento , a cui > meritamente fi po- 
trebbe aggiugnere il titolo d’ improbabililfimo . Prima di 
qui concludere il Sig. Amati la lua nfpolta all’ argomento 

* etimologico dell’ Accademico, a cui pare voglia donare il 
fct fuperlativo di lunghilfimo , potrebbe tutto interamente tener- 
la lo per fe liedo; imperocché lo ha in fole cinque pagine 

datelo, ed il Sig. Amati in dieci ben grolle, e larghe ; co- 
li me nelle due fue Dillertaziom 1 ’ Accademico , fi è dirtelo 
a in fole pagini 65., ed il Sig. Amati in una fola , in pagi- 

s ni 180. A Chi dunque dovrà attribuirli ancora quel fuper- 

» lativo di : lunghiflimo argomento ? 

Sarà ora bene 1 ’ incominciare ad efporre 1 * efame del- 
le rifpoite del Sig. Amati al terzo argomento dell’ Acca- 
di demico . Qui fui principio fembra , che 1 * uno , e 1 ’ altro 
fieno d’ accordo, e quel che uno ha detto, venga confer- 
mato dall’ altro. Convengono tutti e due , che Mutilo è 
-j Gallico , e nella Gallia fituato . In quanto poi all’ ingref- 
fo , e laccheggio di Oppio , uno è diverta dall’ altro , co- 
me fi è olfervato nella prima parte , e più fi ofltrverà iru 
altro luogo , fenza imitare il Sig. Amati con tante ripeti- 
li zioni . 

Quanto fono inutili le ripetizioni , altrettanto è necef- 
faria , e fempre dovutilhma la lmcentà . E dove mai ha lcrit- 
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to 1' Accademico , che Polibio prova 1’ efiftenza del Muti- 
lo così precifamentc nominato? Inferifce bensì dall’autori- 
tà di Polibio, che effendo i Boj in quelle parti, ed emen- 
do Mutilo così appellato anche dal Sig. Amati per un Ca- 
ftello de’ Galli Boj, e da Elfi abitato, dice dunque che Mu- 
tilo dovea edere nella Gallia . Non vedo poi , che il palio 
di Polibio dall’ Accademico apportato debbafi correggere , 
come afferma fecondo i Critici , perchè leggo nell' Italia-. 
antica del Cluverio, non men famofo Geografo , che Cri- 
tico, da Lui non difprezzato, perchè meritamente da tutti 
applaudito, che ammette 1* uno, e 1’ altro, cioè: Ananei , 
roti Anamanet , onde il Lettore ben’ attento potrà qui dire 
del Sig. Amati con giufto motivo ciò, che fu offervato da 
un’ altro, che inutilmente mendas mendicitate qutrtt. 

Ho anch’ io ben’ offervato, che Tito Livio chiama: 
Litigone t quelli, che Polibio chiamò: Egonet. Si dice che 
Livio è piuttofto Plagiario di Polibio, e però potrà tenerli 
o 1’ uno , o 1’ altro , ftante 1’ autorità di sì gravi antichi 
Scrittori , e molto più perchè non fono d’ alcun danno all 
affare del Sig. Amati, nè fi può già invidiare un qualche 
vantaggio , che da ciò ne poffa acquittar 1’ Accademico. 
Quelli folliene folo , che la fituazione del Mutilo è nella 
Gallia Boica, perchè quantunque non fia qui elpreffamente 
nominato, per una naturale Induzione, effenao Gattello 
Gallico , nè trovandoli che poffa cffere tra Lingoni , o Ego- 
ni, de’ quali fe ne fa poca memoria, nè tra i Sennoni , 
de’ quali fi legge , che ebbero poffeffo in altre parti ; con- 
vien dunque dire, che Mutilo doveva effere ne’ Galli Boj, 
e lo tteffo Lettore giudichi fe fi può dire il contrario . 

Non vedo, che 1’ Antiquario debba qui, o poffa tan- 
to fcrupoleggiare circa i Boj, che come fe Tito Livio di- 
ceffe fituati tra il Pò , e 1’ Alpi voleffe lignificare diverfe- 
mente da ciò, che anche oggi giorno fono nominati , con- 
forme a tutti è già noto, mentre i Monti attillimi fi dico- 
no: Alpi, e Apennino; A pennino, e Alpi ne’ difcorfi , e 
ne’ Libri . Quelli fi fpecificano per lo più quando fi tratta 
di tutto propofito o folo dell’ uno , o folo dell’ altro , ed 

allo- 
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allora fe ne parla diftinfamente per le elfenziali loro cir- 
cofianze, cioè. - che le Alpi propriamente dividono la Fran- 
cia , e Germania dall’ Iralia, e 1* Apennino divide in mez- 
20 l’Italia della . Neopur vedo 1’ errore grammaticale , che 
il Sig Amati vorrebbe affibbiare all’ Accademico , perchè 

S iuì ha voluto fervirfi della fintalfi figurata , che fi ufa per 
ervare la brevità, conforme i Grammatici ltefli ne danno 
tanti efempj , tratti anche da Virgilio, e. Cicerone, in cui 
fi vede fottintenderfi qualche altra cofa , che anzi lo ftelTò 
Livio 1’ ha ufata in quello palfo : Cum omnia tentrentnr , 
che fi fottintende : ab Aliit . Può dunque il Sig. Amati non 
correggere, ma folamente riferire il palfo come flà, dacché 
egli cerca volentieri di accrefcere di Carte fuperflue la fua 
Difiertazione , quanto ha procurato 1’ Accademico di ab- 
breviare anche con qualche pregiudizio la fua . Riferifce_ 
per tanto tutto il palfo come fi legge nel Libro V. della 
Storia di Livio delfia : Boli, Ligure fyne , tum jam inter Pa- 
dani , àf Alpet omnia tenerentur , Fa do Ratibut trajefìo , non 
folum Etrufcot , fed etiam Umbror agro ptllunt ; e lo Itefo 
Livio immediatamente foggiugne.* intra Apenninnm tameng 
fefe temuere . Dovettero dunque i Boj reftar Padroni tra il 
Pò, e 1* Apennino di quanto polfedevano i Tofcani, e gli 
Umbri, fcacciati che furono da loro, che poi fi chiamò 
Gallia tutto quel tratto di terreno , in cui fi trovava Muti- 
lo ancora , e per confeguenza ben’ anche Padroni del fito 
di quel Caftello , che dovettero cflì fabbricare , o che tro- 
varono già fabbricato . 

Con ragione però I* Accademico ha fcritto, che quel 
Paefe, che da Tito Livio fi chiama Mutilo, da altri fi di- 
ce : Agrttm Bojornm ; Campnm Bojorum ; Caftrum Bojorum , 
cioè che così altri nominano Mutilo Hello. Dovranno i 
Grammatici correggile il Sig. Amati, che pare pretenda^ 
di levare dalla Grammatica le figure ElliUì , e Antiotofi u- 
fate da’ migliori Storici, e Poeti, e come fi vede nei Sa- 
cri Libri: Sermonem quem a a di flit non efl meni. Anzi dovrà 
correggere prima le Itelfo , perchè alla pag. 1 6 così fi ef- 
prime piò volte : La Valle del Cafentino ha prefo il fuo 
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nome da quello di: Clufcntinut , e dall’ Ager Clufentittut , e 
chiamare a tal effetto Orbilio antico Grammatico Beneven- 
tano , acciò venga a correggere quelli fuoi errori . Che fia- 
no poi gli altri, che nominano Mutilo: Agrum Bojorum , 
quelli fono gl’ Interpreti , e Traduttori «li Livio : in Bojor 
’venit , e tra gli altri Giacomo Negri nella fua dotta Tra- 
duzione, in cui lo indica, mentre dice, che Furio Purpu- 
rione venne ne’ Paefi de’ Boj vicino a Mutilo; adunque: 
in Agrum Bojorum , e in altro luogo efprime il fanguinofo 
macello dei Romani fatto da’ Boj al Cadrò Mutilo . Non 
è da crederli , che ciò feguille in una Cantina di quel Pae- 
fe, o in una Sala; ma bensì nella Campagna, e perciò di- 
ce bene, chiamando quel luogo: Campum Bojorum. L’Au- 
tore finalmente, che chiama Mutilo: Caftrum Bojorum, è 
d’ una autorità molto più pefante di qualunque altra sì an- 
tica , che moderna intorno a quedo, perchè è lo dedo Sig. 
Amati, il quale afferma, che Mutilo è Cadello Gallico, e 
da' Galli abitato . Quelli Galli non potevano edere che i 
Galli Boj; laonde non occorre cercar altro Autore , perchè 
Egli è quello adunque : che aderendo Mutilo edere Cadel- 
lo Gallico, viene a chiamare il Mutilo: Caftrum Bojorum. 
Ammiro in fine qui la profonda umiltà, che particolarmen- 
te di fopra il Sig. Amati ha dimollrato, il quale vedendo 
di non riufeire con qualche vantaggio nella fua primaria^ 
difputa, fi è abbaffato a correggere vanamente nell’ Acca- 
demico errori piuttodo ideali , o di dampa , o di Profodìa , 
o di Grammatica, ed altre cofe , che non hanno punto che 
fare con la caufa,di cui fi tratta. In vece di perderli nelle 
fuddette inezie troppo improprie ad un Uomo dotto , che 
aveva fatto fperare del lume in uno affare adai ofeuro , fa- 
rebbe flato bene, anzi neceffario il produrre delle prove, 
o addurre delle buone congetture per far conofcere vera- 
mente , che Modighana non è fituata ne’ Galli Boj . 

Qui il Sig. Amati confelfa d’ avere in una fua Dider- 
tazione motivato quali di padaggio, e con tutta chiarezza 
fituata Modigliana nell’ Umbria, e nella Gallia Mcldola,a 
cui perciò ha dato 1’ onore dei Cadrò Mutilo, ed in que- 
lla 
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fta Ditfertazione ha di poi ciò confermato con molte forti 
prove, e ridotto a maggior lume. Io per altro mi appello 
alle Perfone intendenti, che daranno il giudizio delie fue 

J irove, e sò conferanno d’ aver l’Accademico prefo pel 
uo buon verfo quanto il Sig. Amati ha ferino nelle lue 
Didertazioni , nè ha voluto, nè dovuto intenderlo a di lui 
gnio; ma fecondo il vero fenfo . In quelle non apparifee 
alcuna prova , nè alcun documento non folo che potfa ren- 
der ficura la Umazione da Meldola nella Gallia, come egli 
milanta , ma nè alcuna prova , nè alcun documento da lui 
addorro , che polfa elTer contrario , e non favorevole all* 
Accademico ; ficchè la ftelTa confezione , o alTerzione fua , 
poco o nulla prova di quanto li defidera . Tito Livio in* 
fatti non deferive la Gallia Bojca nè piana, nè montuofa, 
ma dice, che gli Etrufci, ed Umbri furono da quetle par- 
ti fcacciari da’ Galli Boj, i quali lì ritennero di quà dall* 
Apennino : intra Jfpenninum tamen fefe tenuere . Modigliana 
perciò, benché il big. Amati la replichi montuofa, non è 
di là, nè sù 1’ Apennino, come può elfer noto ad ognu- 
no: Modigliana è predo un Fiume, anzi da un Fiume ta- 
gliata; ficchè non può eifere fopra di una Montagna, con 
cui niun Fiume può mai avere commercio. Niuno ha ne- 
gato fin’ ora che Modigliana fia il Cadrò Mutilo, e tutti 
quelli, che ne parlano, e ne hanno fcritto, confermano, e 
danno 1’ onore del Mutilo a Modigliana, e mai alcuno» 
per quello apparifee , 1’ ha dato a Meldola neppur per 
ombra . 

Lo ftelfo Sig. Amati , che pur vorrebbe Meldola nella 
Gallia, e Modigliana nell’ Umbria non fi è vergognato di 
dire , che Meldola è nell* Agro della Gallica , Diocefi di 
Fori], e poi ha fituata Solona, cioè: ora Terra del Sole 
nell’ Umbria', che è nell’ Agro medtfimD delta Gallica* 
Diocefi di Forlì in egual pianura, e didanza minore, da* 
Monti Sarfinati più lontana che Meldola, ed è polla in un 
Fiume diverfo,e da Sarfina più difcolto. In oltre : fe vuo- 
le che Meldola fia nella Gallia in particolare per edere nel- 
la Gallica Diocefi di Folli , benché fia più vicina a Sati- 
nati , 
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nati, che erano in quegli antichi tempi uniti cogli Umbri» 
come afferma Polibio , con più di ragione deve dirfi , che 
Modigliana, e non Meldola, era nella Gallia in particola* 
re perchè nella Gallica Diocefi di Faenza, affai più lonta- 
na dai Sarfinati, e dagli Umbri. Si può qui concludere la 
controrifpoffa a tre Tuoi Capiverfì col dire: che le conse- 
guenze del Sig. Amati fono bensì con chiarezza diftefe, e 
con chiarezza eguale più volte ripetute, ma con una chia- 
rezza anche maggiore fi vedono aedotte al Solito da falfo 
premette . Egli però parla come vuole , e fecondo il fuo 
coftume sù la vana credenza, che fiano già fiate Senza dub- 
bio le fue proporzioni *, benché malamente fondate, am- 
mette da ognuno per vere . 

Penferà parimente che tutti fiano per credere 1’ infe- 
deltà dell' Accademico falfamente prefentata dal Sig. Ama- 
ti nel rifpondere all’ Argomento IV. del Frumento. Egli 
vuole che qui abbia intrufo la parola : fatit nel patto di 
Tito Livio, quando non è vero , mentre Senza quel: fatit , 
qui dice Solamente, e Schiettamente quanto in tutte le Edi- 
zioni di Tito Livio fi legge : idoneo loto ad dtmetenda fra- 
menta . E che l’ Accademico abbia Scritto così , mi appello 
alla di Lui Differtazione per quello conto. Se poi in altro 
luogo abbia ufata la parola : fatit , ciò ha fatto per più di- 
chiarare il Sentimento, che aveva efpreflb anche in volga- 
re , dopo d’ aver apportato poco prima con tutta fedeltà 
il Teito di Tito Livio, cioè: che i Romani nel difcendere 
dai Monti al Cadrò Mutilo, avevano come in faccia di 
profpettiva la Valle del Marzeno : fatit idoneo loco ad dt- 
metenda frumento , Sufficientemente abbondante di Grano 
in comparazione ai Monti della Tribù Sapinia, non della 
Romagna fertililfima; ma il Sig. Amati qui ufa una falla- 
cia, perchè ferva a formare un Sentimento di verfo da quel- 
lo , che ha qui efprelfo 1* Accademico . Per altro la paro- 
la : fatit farebbe poi anche affatto Superflua, perchè Livio 
dicendo: idoneo loco, non altro lo dice, che luogo atto,c 
Sufficiente: ad dtmetenda frumento . 

Non ho trovato pretto d' alcuno, che : idoneo lignifica.* 

abbon- 


Digitized by Googl 



*7 3 

abbondevole; come con inganno qui vorrebbe far credere 
il Sig. Amati, affermando: che le Campagne del Cadrò 
Mutilo erano pofitivamente , e affolutamente abbondevoli di 
grano. Daddove ciò abbia ricavato, non fi può fapere., , 
mentre Tito Livio dicendolo : idoneo loco, lo dice {blamen- 
te {ufficiente , o atto a mietere il frumento, che già era 
maturo: idoneo loco ad demolendo frumento , jam e nini matti- 
vi erant fegetet . Non parla per modo alcuno nè di abbon- 
danza , nè di fcarfità . Se Egli fi foffe intefo di grano ab- 
bondante , fi farebbe efpreffo colla frafe da Lui tenuta in* 
deferivere le Campagne *'i Fiefole, e d’ Arezzo, dicendo- 
le efpreffamente abbondevoli di frumento, e d’ ogni altra 
copia di cofe . Non fi può perciò inferire, come fi dille, 
da quell’ idoneo loco, che piuttollo lignifica la fuffìcienza; 
onde il Cadrò Mutilo non doveva edere adunque in Mel- 
dola, che il Sig. Amati conferma piana Gallia , di grano 
abbondante; ma in Mod'gliana da Lui detta montagnosa , 
che è luogo di grano fufficienre . Chi bene offerverà il paf- 
fo di Livio , potrà meglio chiarirfi dell’ infedeltà del Sig. 
Amati, che fe non ha aggiunto qui: affluenter in latino, 
come I’ altro : fatir, lo ha replicato però con ogni chia- 
rezza in volgare, che è lo fteffo per far comparire il con- 
trario con quella parola aumentativa, notabilmente dichia- 
rata, ma dal palio di Livio affatto aliena. Oltre la infedel- 
tà fi vede da ognuno quanto fia falfo il fentimento dal Sig. 
Amati efpreffo nel primo, e fecondo fuo Capoverfo , per- 
chè fondato fopra di un falfo fuppofto . Ma non è men_. 
falfo il terzo, affermando d’aver l’Accademico detto , che 
il Cadrò Mutilo era montuofo, quandoché fcolpitamente.» 
lo ha detto luogo in mezzo ai Monti; e quedo non è già 
lo fteffo che dirlo montuofo , perchè ancora le Valli , e i 
Fiumi fono nel mezzo, o fituati tra i Monti; ma non per 
quello fono montuofi. Anzi 1' Accademico lo prova tra i 
Monti, e lo conferma ancora con due palli di Tito Livio: 
fer apertot Montes , luogo che avea la Strada fra i Monti , 
e piantato in mezzo ai Monti , e per faltus prope inviti fug- 
girono i {paventati Romani per la narrata lirage fatta di 
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loro dai Boj nell' Agro del Cadrò Mutilo, che è tra’ Mon- 
ti , Fiumi , e Valli . 

Penfa il Sig. Amati di fpiegar qui i detti paffi Liviani 
con far vedere tre efpredioni , che dice d’ aver rilevate da’ 
tedi dello (ledo Livio , cioè : il moto da luogo, per il luo- 
go, ed al luogo. Di già molto bene ciafcuno sà , che chi 
vuole andare da un luogo all’ altro , deve muoverli, e paf- 
fare per un qualche mezzo necelTariamente ; Ila poi il mez- 
zo : per terra , o per acqua ; per piano , o per monte ; o 
breve , o lungo . Si oflferva che i mentovati Soldati Roma- 
ni armati, e dilarmati , rimarti vivi nella detta gran ftrage 
feguita predo il Caltro Mutilo, fuggirono per lo fpavento 
da quella Campagna , e andarono a ricovrarlì ne' luoghi 
vicini , e mutilati Gattelli : ai Caflra meta compulfl ( così di- 
celi : ai Caflra per relazione al Caflrum , perchè ancora r 
Grammatici parlano , che : Caflrum ha il fuo plurale : Ca- 
flra) in tal fuga, benché follecita, breve , e fatta di gior- 
no, fe non efprime il Sig. Amiti, come di fopra , il mo- 
to da luogo , per il luogo , ed al luogo , deve di necedità 
intenderli ad ogni modo . Oltre però la fuga da Livio ac- 
cennata , e da me qui toccata, fi olTerva la loro partenza., 
fatta nella prodi ma notte , in cui s’ incamminarono per luo- 
ghi montuoli , ed afpri per arrivare , come fecero , di poi 
ai Confole; ai Confuterà per falter prope invio? pervenire . 

Non fi podono già intendere qui li dirupati Monti A» 
pennini, come vorrebbe il Sig. Amari, perchè Livio avreb- 
be cfprelfo 1’ Apennino Aedo , che generalmente e necefia- 
riamente fi ha da paffare da chi vuole andare dalla Gailia^ 
nell’ Etruria , e non fi farebbe fpecificato in tal modo , ma 
come ha fatto nel parlare dell’ interrotto profeguimento di 
Lucio Purpureone , allorché fi era avvicinato al Caftro Mu- 
tilo, e non vi andò per timore d’ edere forprefo, e niello 
in mezzo dai Liguri , e Boj; e piuttoftò rimenò indietro 1* 
Efcrcito per la medefima Via, per la quale era partito , e 
con un lungo giro per luoghi aperti , e ficuri arrivò al fuo 
Compagno : & veritur ne incluieretur fluirti a Bob , Ligu\ 
ribufqite , cadérli via , qua aiinxcrat ; reinxit . Quindi fi ve- 
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de , che Purpurcone , che pur dovette palTar 1* Apennino , 
le andò al Colega in Tofcana , perchè non era arrivato tu 
Modigliana , non pafsò per: Salmi prope invi or , come quei 
Soldati atterriti dell’ eflinto Oppio , che fa lor Capitano , 
che dovettero pallate per luoghi dirupati , e mutilati , po- 
co dittanti dall’ Agro Mutilano . 

Che s’ intenda di quelli luoghi , e non de’ luoghi di- 
rupati dell’ Apennino, fe ne ha 1’ elempio nel di fopradet- 
to viaggio di Giulio fecondo , che nel difeendere a Modi- 
gliana dentò tanto a motivo de’ luoghi dirupati ; e pure nè 
il Papa , r.è i Cardinali videro 1’ Apennino , ed anzi ne 
erano lontani quindici miglia in circa. Se Mutilo però non 
era in Modigliana, e fe la elprdfione di Livio lì ha da in- 
tendere de’ luoghi, o Monti dirupati dell' Apennino , co- 
me dice il Sig. Amati , converta dunque collocare il Galèro 
Mutilo vicino, o apprelTo 1’ Apennino lidio, e allora cef- 
ferebbe pure una volta quella fua tanto nojoia Canzone , 
che ha inutilmente ripetuto, e ancor diltefa nel fuo quarto 
Capoverfo ; imperocché non li potrebbe gà pii dire: luo- 
go di frumento abbondante, ma bensì molto Iterile, e co- 
sì J’ Accademico qui per tfpritnere ugualmente bene il fuo 
fentiuiento , come fece , in vece di dire : finis , potrebbe 
con tutta ragione pronunciare : non idoneo loco ad demeten - 
da frumento, e finalmente li verrebbe per quella parte a con- 
cludere tutto , lenza recare ad alcuno ulteriore rincreicìmcn- 
to con nuove ripetizioni fopra quello. 

Appunto per non cagionare aneli’ io a’ Leggitori una^ 
nuova niolcliia col ripetere il già detto , non anderò dittro , 
come fin’ ora ho fatto, alle rilpolle , che al quinto Argo- 
mento, e ai feguenti dell’ Accademico ha date il Sig. A- 
mati , affermando egli lidio d’ averne abbondevoimcnte trat- 
tato, e provato nella prima , e feconda parte della fua Dif- 
fcrtazione , benché veramente nulla abbia conclufo . D rò 
dunque loltanto fopra d’ alcune cofe, che mi pare non ab- 
bia sì di frequente ripetute . OlTervo primieramente, che E* 

f ;li li è fatto diilributore facile de’ Confini de/le Ragioni di 
uo proprio arbitrio, quando che tanto drveifamente opina- 
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no fopra di ciò i più accreditati , ben’ accorti, e fpaffiona- 
ti Scrittori; mentre non fi legge , nè fi trova un' Autore 
antico, che abbia difegnati i Confini de’ G^lli , e degli Um« 
bri, e molto meno quelli della Tribù Sapima , come ha fat- 
to il Sig. Amati fenza veruno antico documento . Olfervo 
in fecondo luogo, che per fare, come dice Egli , un’ ar* 
gomento d’ occhio ha tirate delle linee a fuo modo, come 
lu ufato nella lua Carta Geografica tanto mal fondata. Of- 
fervo per terzo , che dice : fe Livio avelfe efprelTo : per ex- 
tnmam Umbriam , le cole allora farebbero andate bene ; ma 
non ha aggiunta la parola: extremam , e perciò le cofe a» 
dunque fono andate male . E qui qual è quel Latinifta , e 
Volgarità, che non abbia motivo di ridere ? Anzi fecondo 
i Latinilli , e buoni Intendenti, Livio non avrebbe detto: 
per Tribuni Sa pi ni am venit in Bojoi , ma fi farebbe efprelTo 
così: per Tribuni Saputi ani defcendit in Bojot , quando li fof- 
fe intefo del fito di Meldola . Imperciocché dalla fonte del 
Savio, che è full’ Apennino,non fi difcende , ma fi và co* 
lleggiando fino al Caltello dell’ Alpi, Paefe de’ Boj , quali 
confinante coi Liguri Magelli, ed è una di quelle Popola- 
zioni Boiche , che probabilmente fu Saccheggiata dai Roma* 
ni, prima di difcendere al Caltro Mutilo .. 

Sebbene confelfa da fe medefimo il Sig. Amati , che 
fono inutili tutte quelle lue riflelfioni , che ha fatte ; con* 
elude però , che non vi era la Strada pretefa dall’ Accade- 
mico, perchè non elideva ne’ tempi della Romana Repub- 
blica, come efilleva bene 1’ antichilEma Strada d’ Arezzo 
per Meldola a Forlì full’ Emilia . Quante volte fi è mai co- 
sì detto , e neppure una volta fola fi è dimollrato . Quella 
fua Strada antichiflìma non fi prova fe non dal Secolo XIII. 
dell’ Era Criltiana , quando 1’ Abbate Stadenfe , andando 
privatamente ad Arezzo , pafsò da Forlì per Meldola , Cj 
quella dell’Accademico anche per quello motivo, qui com- 
parativamente parlando , farà fempre più antica di quella di 
Meldola , perchè fi prova , fe non altro , fino dal Secolo 
XII. per i frequenti viaggi dei Conti Guidi, fue Genti, e. 
Cavalli dalle vicinanze d’ Arezzo, cioè da Bactiffolle a Mo- 
di* 
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digliana, loro primaria Contea , indi per la vera antichiflì- 
ma Strada profeguivano a Faenza , la di cui Strada da Faen- 
za a Firenze elìdeva fino dal Secolo IV. dell' Era Cridia- 
na, conforme lo ftelTò Sig. Amati ampiamente accorda. 

(Jna circodanzi qui apporta , che viene il Sig. Amati 
a dirla come la malli ma , perchè fola baderebbe a decidere 
il Cadrò Mutilo a favore di Meldola, ed è la di Lei pofi- 
zione. Ma fe queda circodanza è vera per una parte, cioè: 
che Meldola è poda full’ ultima gola d’ una Strada verfo 
le pianure della Romagna; è poi affatto falfa per l’altra. 

Si perchè non fi può inferire fe non che tal Strada non fia 
poi altro, che un Viale, o una di quelle ordinarie private 
Vie, che per lo più dall’ Apennino giù per la delira, o 
{inidra de' Fiumi conducono al piano, e quede fi vedono 
terminare la difeefa in qualche Caltello , o Terra, che vie- 
ne ad edere i’ ultima gola verfo la piana Romagna: e si 
perchè quella fua Strada, che dice fola, e antichilfima , ne- 
gando qualunque altra, non fi è mai veduta fe non dalla* 

I ienna del Sig. Amati deferitta : e si perchè il Cadrò Muti* 
o non è vero già ; che Tito Livio 1’ abbia mai collocato 
fopra la Strada Sapinia ; mentre Livio cosi parla : per Tribut» 
Sap'niiam in Roios r venit . Quindi è, che dalla Tolcana Pur- 
pureone , come prima già fatto aveva Oppio, venne per la 
Tribù Sapinia ne’ Boj, e poi allora difeefe verfo il Cadrò 
Mutilo. Non fi può queno verificare di Meldola, che il 
Sig. Amati afferma d’ elfere a piedi de’ Monti Sarfinati ; e 
però non poteva Meldola fopra di sè avere de’ Cadelli , e % 
Popolazioni de’ Galli Boj; ma piuttodo degli Umbri, 

Sarfinati erano tra sè uniti a favor de’ Romani , e contrarj 
ai Galli . Dunque intenda pure il Sig. Amati , che la circo- 
danza, quale diceva dteifiva, è la più debole d’ ogni altra, 
ed evidentemente a Meldola più contraria, e la fa compa- 
rire fpettante all’ Umbria, e non alla Gallia Bojca . 

Da queda sì rimota occalìone prende motivo il Sig. 

Amati d’ entrare nell’ Argomento del dotto Cavina; 
perchè a tutto ciò, che qui replica, fi è abbondevolmente 
a fuoi luoghi rifpodo, così tutto ommetto, mentre farebbe 

fuper- 
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Superfluo il ripeterlo, e più poi, perchè non adduce cola 
veruna nuova, che chiegga ril'polta. Olfcrvo {blamente una 
efprelfione del Sig. Amati fatra piuttofto con ftudiata fin- 
zione, perchè dopo d’ aver fcritte alcune cofe, che finge 
non follerò favorevoli alla fua opinione, fi dichiara in tal 
modo: perchè ognuno veda il mio collume di rifiutare ciò, 
che è faifo . Quando cosi fo(Te,non fi potrebbe defiderare 
di più, e fi potrebbe anzi fperare allora per quella parte 
un qualche buon lume ancora intorno alla noftra vicende- 
vole queftione . Ma troppo chiaro fi. vede, che talvolta ia_. 
palfior.e, o 1’ impegno fa rifiutare il vero, e ciò che con- 
duce al più verifimile, ed abbracciare il faifo, o il meno 
probabile. Siamo nel cafo. 11 Cavina in quanto alla foftan- 
za del fatto non poteva parlare più fchictto; mentre nel 
Commercio de’ due Mari ha fcritro „che era fiata da’ Fa- 
entini tralafciata quell’ antica Strada di Firenze, che paf- 
„fava per Modiana , e Cartello dell’ Alpi, il che non po- 
„tè non apportare fconcerto fin tanto che non fu agevola- 
la un’ altra,, eppure il Sig. Amati ciò non oliarne dichia- 
ra folennemente il Cavina contrario all’Accademico, ed 
afferma verilfima la direzione della Strada di Faenza a Fi- 
renze per il Lamonc, e non parla per la Valle Marciana, 
( dico ; Marciana, non ufando la fincope.nè il dialetto Mo- 
diglianefe , che quel Fiume, o Valle ch;ama Fiume Mar- 
zeno, e i Faentini- Valle Marzana , che così la nomina pu- 
re il Cluverio) laonde converrà dire,, che il Sig. Amati 
non folo rifiuta il vero qui, e quali in tutta la fua Differ- 
tazione , ma vive ancora con falfa fede, dandoli a credere, 
che i Tuoi detti fieno fiati approvati come irrefragabili , quan- 
do fi è moftrato fondatamente tutto 1’ oppolto , e che le 
ragioni da Lui dette le più invitte , fieno così di tal vigore 
quando fi è fatto evidentemente conofcere, che fono del 
tutto inette, ed infulfe, o a Lui contrarie. 

Per non impegnarmi qui a ripigliare il già provato in^ 
altri luoghi contro la data promeffa , terminerò con far ri- 
flettere un poco al Sig. Amati , che fe il Cavina ferino a- 
vefle di Meldoia nel l'uddetto modo, in vece di Modiglia- 
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uà, e fui Strida, lo farebbe certamente comparire in tutto 
lineerò , e lo esalterebbe con grande elogio, come un’altro 
Annio di Viterbo. Ma eppure avrebbe il detto Cavina do- 
vuto di poi ritrattarli , e confedare , che quanto aveva ferir- 
lo fu tal pronolito conveniva a Modigliana , e fua Strada , 
e non a Meldola, come fi dovette correggere 1’ Ughelli, 
che Niccolò Libertini Vefcovo di Faenza , nominato aveva 
da Meldola, elTendo flato provato evidentemente, che era 
da Modigliana. 

Non meno includono delle folite ripetizioni le rifpo- 
fie del Sig. Amati al VI. Argomento dell’ Accademico, a 
cui ha fatto precedere due oflervazioni , o piuttofto due., 
correzioni. La prima delle quali è: che in vece* di : Op- 
piai , abbia fcritto : Jppint; ma non ha avvertito, che può 
di rii 1’ uno, e 1’ altro nome , perchè 1’ uno, e 1’ altro fi 
legge in diverfe Edizioni, e Traduzioni; nè adegua il Sig. 
Amati quali fieno poi le migliori. La feconda è, che To- 
puldt tona fignifica Saccheggi fecondo il verbo latino . Ma 
fecondo il nome latino, a cui più fi accolla in tal circo- 
ftanza indica: Popolazioni, così: Popularei per Cicerone^ 
lignifica Popolo, come per lo fteiTo: Yopularitcr fignificaj 
popolarmente. Popitlaritar , avra popolare; Populofìtas , Po- 
polazione. Maggiormente poi, fi ha piuttofto da intendere 
per Popolazione , perchè fe non fodero ne’ connoti luoghi 
ftate quelle , i Romani non avrebbero potuto già fare tac- 
cheggi , e devaftazioni fe non di fallì , e di legni da Bofco. 

Tra le Popolazioni adeguate dall’ Accademico princi- 
palmente colloca Cartello dell’ Alpi , e lo dice un luogo 
dell’ alta Gallia. Ma il Sig. Amati fi fa intendere, che in 
un momento può inoltrarlo imponibile . Non vi farebbe dif- 
ficoltà a crederlo , in quanto che in un momento lalta di 
qua, e di là dall’ Apennino , che è cofa imponibile . Su 
le Carte .Geografiche è noto, che Caftello dell’ Alpi ftà 
full’ Alpe da quella parte, come lo indica il fuo Aedo no- 
me; e però non men noto il di qua , e di là dall’ Apen- 
nino medefimo , e la delira, e la fua finiftra . Di là verfo 
mezzo giorno , e al difotto ha la Liguria Magella , oggi 
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detta Provincia del Mugello, nella guifa, che la Tribù Sa- 
pima ha verlo il mezzo giorno di là , e di folto la Regio- 
ne del CafentinS . Il Gattello dell’ Alpi tiene alla finiitra , 
cioè verfo 1* Oriente la detta Tribù Sapinia, che ha poi 
prefo il nome del Savio Fiume, il quale ha la fua origine 
fui fianco dell’ Apennino verfo Settentrione , come conila 
ad ogni Geografo. Nè è da penfarc , che la detta Tribù 
folTe xi Uretra in quel folo femplice Rio , perchè compren- 
deva pure il cominciamento del Fiume Viti, come lo ftef- 
fo Sig. Amati afferma; e però doveva dillenderfi per que- 
gli alti Monti, dove non è accennata verun’ altra Nazione; 
quindi è, che il lodato Livio nomina prima 1’ Umbria, e 
poi: per • Tribuni Sapiniam 'venie ad Bajot . Per quelta parte 
adunque non poteva confinare ella Tribù fe non con Ca- 
rtello dell’ Alpi, e non eifer quello fe non un Cartello 
Gallico, in cui venne Oppio, ed una Popolazione che da 
elfo probabilmente fu faccheggiata , come fi è detto. Che 
fe di là dall’ Apennino aveva difotto i Liguri Magelli,per 
quella diverfa parte non implica, che confinarti: anche con 
elfo loro, ed elfendo non meno i detti Liguri nemici de’ 
Romani, che i Galli, il fondato fofpetto che poteffero u- 
nirfi di fentimento, fece tornar addietro Purpureone in ve- 
ce di arrivare al Cartro Mutilo. 

Tornò bensì addietro Purpureone, e andò ad unirli 
col fuo Efercito all* Efercito del Compagno; ed il Signor 
Amati vuole, che forte ad Arezzo, e poi uniti infieme per 
la Via Cartia s’ incamminaffero a Lucca: ma quelto è uno 
de’ fuoi documenti antichi, che fi è formato da fe Hello, 
poiché non fi trova ferino da alcuno , nè fi può dedurre 
da verun luogo. E’ ben affai verifimile , che i due Efierci- 
ti fi fpiccaffero dalla Via Cartia , e per il Varco Caflìanti- 
no , ora Cafentino , li portaffero nei Liguri Magelli più vi- 
cini , e confinanti coi Paefi Bologneft incrocicchiando la^ 
Strada di Faenza a Firenze ; mentre andarono a faccheggia* 
re , fecondo Livio , quel Territorio di Felfina , e gli altri 
Cartelli de’ Boj , che tutti poi fi diedero ai Romani . Jun « 
flit Excrcitilus primum Bojorum agrum ufqut ad Feljtnam Of - 
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piJttm fopulantet ferii rja r vern>:t . E a Urla , ttteritjne Cnjlra , 
boti fere omv.es in deiitionem r ve»cnnit . Fu indi mandato 1’ II- 
ftreito nella Liguria , ed allora dovette andare a Lucca Città 
de’ Liguri non Magelli : in Lignret slei n de tradnUus Exercitns . 
Ed ecco, che qui ancora in un tempo Hello fi fcuopiono 
altri due Varchi per 1’ Apennino , cioè , dalla Provincia detta 
del Mugello a Bologna, e da Bologna a Lucca. Da tutto 
quello s’ inferifee ancora, che ficcome i detti due Eferciti 
uniti, paffata (fenza contrailo alcuno, che fi fappia) la Li- 
guria Magella , andarono fulia Montagna a faccheggiare quei 
Paelì degli alti Boj per quella parte fino a Bologna ; così 
Oppio allora che temè) di forprendere i Galli dall’ altra 
parte, dovette per la Tribù Sapigna venire negli alti Boj a 
faccheggiare quelle Montane Popolazioni, come gli riuftì 
felicemente prima di difeendere al Cadrò Mutilo, ove poi 
redo morto; e Purpureone per non incorrere in tal peri- 
colo fi ritirò, e tornò addietro, facendo una grande gira- 
volta , come dice Livio , che non avrebbe dovuto fare , fe 
folle dato vicino a Meldola , perchè fecondo ]’ alferzione 
del Sig. Amati, la Strada di Meldola li guidava ad Arez- 
zo, come a dirittura , e perciò nemmeno poteva aver timo- 
re di abbatterfi ne’ Liguri, edendo ' il Mugello non fopra.» 
Meldola, ma confinante, c a diritto delle Montagne di Mo- 
digliana ; laonde in Mochgliana , e non in altro luogo do- 
veva edere il Cadrò Mutiio di Tito Livio. 

Alcune altre cofe ha qui foggiunte I* Accademico, 
pare non abbia voluto il Sig. Amati intendere , o mollra^ 
di cdcrfi dimenticato d’ averle lette nelle due Dilfertazioni , 
o finge che vi fia fcritto ciò , che non v’ è per modo al- 
cuno . In elle non fi trova i jn. vér.un luogo detto dall’ Ac- 
cademico, che i Galli furono Popoli antu Indimi d’ Italia. 
Ne’ feguenti Capiverfi apporta poi, che li abbia detti, Po- 
poli antichi d’ Italia . Ma febbene aveife così nominati i 
Galli Boj , non per quello avrebbe parlato male , perchè 
non potevano dirli, novelli, come li chiama il Sig. Ama- 
ti ; mentre vennero dopo di loro i Galli Senoni : Senoues 
receutijjìmi , come Livio atteda , e comparativamente parlan- 
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do altri Barbari, e Stranieri vennero ancora, e s’ impadro- 
nirono d’ una gran pirte d* Italia ne’ Secoli poderiori , e 
fi fecero come nativi . Polibio perciò parlando de’ Galli , 
dice : che i Romani sbalzarono via i Galli a forza del lo- 
ro natio terreno, lafciandogli alcuni pochi luoghi tra 1’ Al- 
pi . Erano divenuti adunque come nativi, fe furono fecon- 
do 1’ efprelfione di Polibio fcacciati dal loro natio terreno . 
Di più non è lo detto Sig. Amati, che li dice antichi, a- 
vendo fcritto nel Frontifpizio della detta fua Dittertazione , 
così : il Cadrò Mutilo degli antichi Galli ? Sebbene 1’ Ac- 
cademico non ha parlato dell’ origine de’ Galli , nè degli 
Etrufci,ed ogni buon Difccpolopotrebbe infegnare una tal 
dottrina al Maedro, fe 1’ ignorafle; mentre fi. trova chia- 
ramente didefa in moltiifimi Libri volgari , e latini , che fo- 
no anche pieni d’ efempj delle migrazioni de’ Popoli di di- 
verfe Nazioni, che vennero, e li fermarano fu le fpiagge , 
fu le Pianure, e più fu i Monti, come tanti Liguri, e Boj . 
Ma qui fi parla non dell’ Origine , bensì della venuta in* 
Italia de’ Galli Boj, che pattato il Pò , e giunti in quelte^ 
parti , tacciarono via non folo gli Etrufci , ma eziandio gli 
Umbri: non Etrufcot modo , fed etiam Umbrot agro pellunt % 
come lafciò fcritto Tito Livio , e come fi è dovuto appor- 
tare in altro luogo . 

Livio non meno che Polibio aflicurano , che i Galli e- 
rano rozzi , e niuno dice , che non abballerò i Monti , ma 
che non pattarono di là dall’ Apennino : intra Apcnninum 
fefe tenuere .Da ciò piuttodo s’ inferite , che abbatterò an- 
cora i Monti di quà dall’ Apennino detto , perchè rutto e 
il Piano , e il Monte era in loro balìa ; anzi che più abi- 
tattero i Monti volontieri , ettendo Gente ancor più robu- 
fta de’ Romani ; avezza alle fatiche ; e ai patimenti ; cheu» 
efercitava le cofe della Guerra, ed attendeva ; come feguita 
a dire il mentovato Polibio, più alla coltura de’ Campi, e 
degli Armenti , che al travaglio delle Arti , e delle Scien- 
ze . Nulla di meno , come pensò fondatamente , e faviamen- 
te 1’ Accademico , nel corfo degli anni ,crefcendo negli Uo- 
mini la mollezza, dovette anche ad etti Galli rincrefcere il 

vi- 


Digitized by Google 



vivere con tal rigore , ed afprezza , e così abbandonando le 
Montagne , a poco a poco difcendeffero alle commodità del* 
le Pianure , non ricercandoli poi gran tempo per aflueffar- 
viii . 

Non ha giammai 1' Accademico ferino poi : che ciò non 
poteva avvenire fe non aliai dopo i tempi d’ Oppio , e di 
Purpureone, come fallamente prefenta traferitto , e legnato 
il Sig. Amati. Quelli ha voluto anche prefentare qui un tal 
fallo, forfè per dare un’ altra delle fue folite dottrine a chi 
li trova digiuno affatto d’ Utoria ; mentre ai Dotti fono no* 
tillime le vicende dei Galli in Italia. E’ notilfimo anche a* 
tutti , che non polfono facilmente feguire fanguinofidìme.» 
Guerre fopra gli alti Monti; ma non è, che non fi polla- 
no devallare delle Popolazioni , o venire uccili , o efpulfì i 
Devaftatori , forpreli dall’ impeto inafpettato di quei rifpet* 
tivi Popoli , e loro vicini Iniziatori . Non ha però mai ferir» 
to 1’ Accademico conforme il Sig. Amati lì è figurato , t* 
febbene ancora detto avelfe come Egli vuole ; che i Galli 
fodero difeelì alle Pianure ad ingentilirli dopo i tempi di 
Oppio , e di Purpureone , non lì farebbe già difcollato dal- 
lo fcrivere il più verilimile ; imperciocché i Galli difeelì , 
avrebbero avuto tempo di profeguire a deporre la nativa* 
loro rozzezza, e naturale fierezza, ed acquiltar gentilezza* 
tale lino a divenire sì molli, e delicati , eh’ indi fi moflra* 
xono imbelli , e codardi . Se prima in tante occafioni di 
Guerra , in diverfi tempi fecero non poco fofpirare i Roma- 
ni; di poi edi Galli così troppo ingentiliti nelle pianure-. , 
furono in foli cinque anni, dopo i tempi di Oppio, e di 
Purpureone dai crudelidimi Romani affatto llerminati . Ciò 
racconta lo ftedò Sig. Amati fondato, dice Egli, fopra Ti- 
to Livio , e in altri Libri , e appunto per tal motivo viene 
Livio ad accennare ancora tanti altri Varchi sùl'Apennino, 
oltre quelli , che fi vanno indicando nella Difamina di quan- 
do in quando , e li cinque già provati dallo fleffo Sig. A» 
mati . 

Credo il detto racconto non folo , ma ben anche la* 
Traduzione di Strabone, e quella iteffa da Lui animella*. 
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Noi dovrebbe però ignorare, che fono diverfe le Edizioni 
ialine, e volgari , come divedi fono ancora' i Codici greci; 
onde non può il Sig. Amati qui , ed altrove apportarne uno , 
ed allìcurare le fue propofizioni , come fa fopra di quell’ u- 
nico . Doveva pure almeno intorno a quello 1 ’ Etemeridifia 
ufare la carità al detto Sig. Amati, e ad altri iltruirli , fe_. 
poteva , dolcemente , cioè: che nel tello di Strabone è (la- 
ta bene interpretata la Terra PaiTiimena , perchè la Via, che 

10 Hello Strabone approva nella lua Geografìa , palio palio 
mena a Ihbiena , Terra ad Arezzo vicina , fecondo la Tradu- 
zione fat a dal Guerini , tolta da un Codice, che teneva il 
Pontefice Niccolò V. tradotto in Latino , e Stampato del 
1487. per opera di Giovanni Vcrcellenfe . Avrebbe anzi do- 
vuto eler iliruito con carità il povero Guglielmo Xilandro, 

11 quale per la fua gran povertà , procurando di vivere , non 
ebbe tempo di correggere le fue Opere , e tra gli altri il 
Strabone , e perciò furono da altri copiate con gli errori 
fieli , che nella detta Opera Straboniana aveva lafciati . Sia 
ciò come fi voglia . Intorno a Strabone fi è ragionato iru 
diverii luoghi , ed in tutte le occafioni abòondevol mente . 

Qui entrerò piuttoflo a parlare delle fiazioni , e dirò 
fidamente , che: jlatìones , anche in buona Lingua latina, è 
parola equivoca ufata da Strabone fuddetto. Sanno anche i 
Grammatici , che \ flutto per Virgilio lignifica Porto; per Ci- 
cerone fignifica Domicilio , o Abitazione ; per Livio fenti- 
neila,'per Plinio un luogo pubblico di Manfione . Ancora 
da’ Scrittori Ecclefiaftici Jìatio è detta Manfione, e dimora. 
Ma comunque s’ intenda è certo, chele Manfioni erano per 
le Strade Militari antiche Romane, tra le quali è quella di 
Faenza , c non per la parte di Meldola , ove non fi può 
trovare, nè inferire da buone congetture, che fia mai Hata 
una Strada Romana antica , perchè queda farebbe pur Hata 
da un qualche Scrittore nominata, o in qualche tempo mi- 
furata, come fondatamente fi può dire, che mifurate folle- 
rò le dette Romane Vie,o nel tempo d’ Antonino Pio , o 
del gran Tcodofio , o d’ altro antico Imperadore , nella con- 
formità, che a’ «diri giorni è Hata pur mifuraca tra 1 ’ al- 
tre, 


tre, I* noftra Strada Romana , benché fieno pattati migliaja 
d’ anni da che fu aperta . 

Che gli antichi Luoghi poi di Stazioni, Popolazioni, 

0 Man.'ioni foifero particolarmente i rovinofi Gattelli nomi- 
nati dall 1 Accademico , vi è tutta quanta la probabilità , a 
cui non fi può contradirc fe non con ciarle , e propulsio- 
ni piò arbitrarie, che ragionevoli . Imperocché fono luoghi 
de ieri tri , e collocati fu la Strada, che anticamente guidava 
dalla Gallica Città di Faenza all’ Etruria , e in parte fi ve- 
de nell’ Itinerario d’ Antonino , fino la diftanza della Man- 
fione , cioè : da Faenza a Gattello dell’ Alpi ; ed il Sig. 
Amati nell’ Itinerario, che fi è formato da fe fletto , pone 
pure 1’ arrivo da Faenza a Monte Sacco . Di quelli due^ 
Gattelli, tra gli altri , parlando 1' Accademico, e tenendoli 
più verifimilmen r e fonditi dagli Etrufci , che quando dovet- 
tero aprire la Strada di Faenza , dovettero anche munirla.» 
di commodi, e rifugj necettarj per pattare all’ Etruria ; ma 
poi efclufi da quelle parti , fecondo Livio , non meno gli 
Etrufci , che gli Umbri da’ Galli Boj, quelli anche di tutti 

1 detti Gattelli dovettero divenire Padroni egualmente che 
della Strada, la quale per tal motivo lì dice : Galiia ; e quei 
Gattelli: Gallici, perchè divenuti in poter loro, e da etti 
abitati , e non dagli Umbri; mentre , fecondo il lodato Li- 
vio, come fi è detto poc 1 anzi , furono con gli Etrufci di* 
(cacciati da tutte le parti di qua dall' Apennino , a cui non 
fi può trovare, che i Galli dattero luogo alcuno . Elfi Um- 
bri molto probabilmente dovettero far ritorno ai loro Pae- 
fi , daddove erano Itati chiamati a quelle parti dai Peiafgi , 

0 Tettali, quando lafciati non gli avellerò de’ luoghi più 
Paludofi , che da Livio qui non fi nominano. Adunque i 
Galli dovettero abitare ancora quelle Alture , e Gattelli , 
quantunque il Sig. Amati abbia , ma fempre fenza fonda- 
mento ripetuto tante volte il contrario; anzi fi è prefa la 
libertà fua folita di affermare fenza documento veruno, che 

1 Galli abitarono la fola Pianura, contra quel tanto che fi 
è mottrato di l'opra fui fondamento di Tito Livio . 

Se mai in tutto , o in parte foflcro poi i fuddetti Ca- 
li***-' 
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ftelii decaduti ne’ loro tempi, non v' è alcuna difficoltà di 
credere, che li rifarciffero con fango, e paglia, e cosi pre- 
flo ancora diroccaffero di nuovo , perchè comporti di tali 
cofe fievolilfime, con di più efpofti a tutti i più gagliardi 
venti delle ftagioni ; ma le follerò flati anche cento volte 
liffatti, fempre più a gran fegno fi farebbero affodati que- 
gli Etrufci Fondamenti ,fopra de’ quali fonofi anche ne’ baf- 
fi Secoli alzate altre Fabbriche di Cartelli, Chiefe , e Par- 
rocchie . Se ne ravvifano de’ fondamenti naturali , c artifi- 
ziali in tanti luoghi, dentro, e fuori d’ Italia, oltre quel- 
li fopra de’ quali fi fono riedificate come erano prima le 
Città fleffe, Cartelli, e Fortezze . Quindi è che non po- 
tevano, nè. poffono dirli avvanzi più rari, e rtupendi, che 
vantar potefle 1’ Antiquaria , fe vi fodero ; ma bensì più co- 
muni , e ordinarj , de’ quali pu& facilmente 1’ Antiquaria^ 

J tarlare , e farne le dimortrazioni del tutto evidenti , noiu 
olo della loro efirtenza , ma della maggior fermezza , e 
preefirtenza di elfi quanto più anderanno fcorrendo de’ Se- 
coli . Non fono quelli nè al fuoco, nè ai venti, nè ad al- 
tre inclemenze foggetti ; ma internamente conneffi col ter- 
reno , da cui fono difefi , nè poffono patire detrimenti . H 
fe tante diverfe cofe di loro natura inclinate a predo cor- 
romperli , e ridurli quali al niente , fi fono talmente con- 
fervate , che ben fi difcernono per la loro figura , ma ap- 
pena fi dirtinguono dalle pietre per la loro durezza , co- 
me gli Antiquari ne hanno fatto , e ne fanno le più fenfi- 
bili efperienze ; fi può penfare in migliaja d’ anni -quanto 
fianfi affodati quei Fondamenti , che fono per loro fteffi na- 
turalmente , ed ancora con arte fi faranno fabbricati fodif- 
fimi . Sono quelli gli avvanzi de' Cartelli , de’ quali ha do- 
vuto parlar 1’ Accademico , mentre ha detto , e ripetuto 
chiariffimamente ; Avvanzi: Vertigia : Reliquie. Ma il Sig. 
Amati ha pretefo di prefentare falfamente le cofe al fuo fo- 
lito col far credere, che qui fi fia fenz’ altro intefo per Av- 
vanzi, Reliquie di quei Cartelli, non i fondamenti , ma i 
pezzi delle antiche Muraglie, o i Tetti, o quei Cartelli i- 
llelfi , perchè non avrebbe detto il Sig. Amati , che quelli 
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Avvanzi farebbero i più rari, e ftupendi, che vantar potef- 
fe 1’ Antiquaria; c i a- fatti farebbe così. Ora vede ognu- 
no , che per quella parte non eflendo più gli Avvanzi , e 
rari, e ftupendi, non può nemmeno di quelli vantarli più 
1* Antiquaria ; mentre comparifce anzi manifcllamente rara, 
c ftupenda la fola fallacia , e doppiezza del Sig. Amati . 

Meglio farà qui fcoprire il vigore delle rifpolìe , che 
ha date al VI. Argomento delle Infidic , e lafciare che pro- 
feguifca a raffibbiare falfe le confeguenze , falfe le promef- 
fe , falfo L* argomento , fallì tutti gli altri antecedenti dell’ 
Accademico . Egli lì vede collretto a gridare così frequen- 
temente per motivo de* fuoi mal fondati, principi » e falla- 
ci fuppofizioni . Scuopro- adunque , anzi lì fcuoprono da_. 
loro ftelfe le rifpolìe del Sig. Amati non folo fenza vigo- 
re alcuno ; ma di più affai valevoli , fe ve ne folfe il bifo- 
gno, a confermare il forte argomento dell’ Accademico , il 
quale non ha giammai detto, che gli aguati, e le inlìdie 
fi tendano meglio fopra de’ Monti, nè poteva dirlo, per- 
chè Modigliana non è fopra i Monti, ma prelfo, e a pie- 
di de’ Monti, e lo lleffo Sig. Amati ha pur parlato dello 
Aento per difendervi , ed anzi ha confermato , che è polla 
in un gran Baratro; ma lì trova in necelfità di accomoda^ 
re le cofe a fuo modo,, e trafcriverle come gli pare, 0 
piace . 

Dall’ Accademico foltanto lì rileva , che i Galli bea 
potevano tendere i detti aguati apprefTo i Monti di Modi- 
gliana, luogo pieno di Valli, di Gole, e di Nafcondiglj, 
e non fu le quali difcoperte pianure di Meldola . Che fe 
a quello Canone di Guerra dell’ Accademico ha in me- 
moria il Sig. Amati, che Annibaie diede per regola incon- 
trario a Formione , converrà dire ,. che fia un Canone , o 
una Regola buona di Guerra in teorica , e non in pratica; 

{ >oichè deve elfere il Sig. Amati ricordevole, che Anniba- 
e praticò 1* oppolìo giudiziofamente con elìto felicilfimo al 
Tralimeno . Che fe vinfe la Battaglia di Piacenza , come 

3 uì li apporta dallo ftelfo Sig. Amati , ne racconta Polibio 
motivo , perchè dall’ una , e dall’ altra parte era un Rio 
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alriffimo chiufo dalle rive, e ferrare intorno da fpine, ed 
arbofcelli; così fi ftud'ò tanto 1’ aguato, quanto più facil- 
mente dunque doveano edere coperti gl’ Infidiatori Galli 
per la parte di Modigliana , ove erano , e fono più Valli 
tra i Monti, che certamente non potevano edere ve ifo Pia- 
cenza. Ognuno ben sà, e fenza prendere documenti dalle 
Storie di Polibio, e di Livio, che fe i Capitani d’ Arma- 
te hanno fatte più fovente imbofeate in Pianure, che fra’ 
Monti, chi non è privo di ragione ben vede, che dove., 
non erano Monti, era impolTibile appretto di etti Monti vi 
fi potettero fare degli aguati, mentre anche nelle Pianure, 
dove non fono, e non erano Bofchi , non fi potevano fa- 
re delle imbofeate, che prendono il nome da’ Bofchi. Se 
mai volette poi dire, che nel tempo de’ Galli Boj , Forlì, 
Forlimpopoli , Cefcna , ora nobili Città , che allora non e- 
rano , e furono di poi fatti Fori da’ Romani , e che prima 
fodero Bofchi , o parte della Selva Litana , mentre alla pag. 
105. così ha fcritto il Sig. Amati: tutti i Documenti m’ 
infegnano, che la Selva Litana folfe ditlefa per tutta quali 
Romagna , e particolarmente lungo la direzione della Stra- 
da Emilia. Tale farebbe fiata facilmente ancora la Campa- 
gna di Meldola; e però confinante coi Bofchi della Gallia; 
imperocché non fi trova memoria, che ivi folfe quella Ter- 
ra , che vi è di prefente : molto meno che vi fia mai fia- 
ta un’ antica Strada, nè che Meldola fotte nella Gallia , e 
Modigliana nell’ Umbria, come dal folo Sig. Amati, fi leg- 
ge fcritto, e replicatamente fenza ragione affermato; ma fo- 
lo per motivo d’ efferfclo così ideato ; non ettèndogli riu- 
feito poflìbile di trovare verun antico documento per fir- 
mare il fuo detto . 

Oltre di che non ha giammai 1 ’ Accademico aderito, 
che folamente Modigliana fode a propofiro per le infidie, 
e non qualunque altro luogo, come pare fi tenta dal Sig. 
Amati di prefentare, perchè allora potrebbero fenz’ altro 
avere un qualche vigore le fue rifpolte ; ma bensì ha affer- 
mato, che Modigliana per la fua fituazione è del tutto più 
atta alle infidie, ed aguati, e che non è così Meldola. Per 
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appunto quella fituazione è la circoftanza più decifiva io. 
tal calo . Se perciò il Sig. Amati voleva rifpondere a dove- 
re , gli era necelfario' dimoftrare , che la polìzione di Mo- 
digliana, e di Meldola era almeno quali eguale, ed allora 
avrebbe veramente potuto concludere conforme così ha con- 
clufo ; in tal cafo concederemo quell’ argomento come co- 
mune ad amendue le Terre. In fatti allora farebbe inutile, 
e vano 1’ argomento dell’ Accademico ; ma eflendo le po- 
lmoni delle dette due Terre affai diverfe,per non dire di- 
vcrfiflime, converrà dunque concludere, che fono inutili, 
e vane le rifpofte del Sig. Amati. 

Quando fono le rifpofte folamente inutili, e vane, fi 
polfono ancora per qualche rifpetto pattare, oppure ammet- 
tere almeno in parte ; ma quando fono efprelfamente fai- 
fe , non fi polfono , nè fi devono per modo alcuno difli- 
mulare. Il Sig. Amati volendo rifpondere all’ Argomento 
da Lui detto Vili, ed ultimo della Ritirata, Egli dà ma* 
nifeltamente alle fue rifpofte 1 ’ ultima mano col ritirarfi af- 
fatto dal vero OlTerviamo , die’ Egli , una infedeltà dell’ 
Accademico per aver efpofto al contrario il tefto di Tito 
Livio. Ma 1’ infedeltà, e fallirà è del Sig. Amati, perchè 
1’ Accademico qui non ha citato col tefto di Livio nè i 
Liguri, nè i Roj, come ogni Leggitore può chiaramente.» 
vedere. Di più alla pag. io. lin. 28 . può bene oftervarfi, 
che il tefto di Tito Livio è tutto intero e fedelmente tra- 
fentto dall’ Accademico fenza mancanza d’ una fola virgo- 
la j laonde non può il Sig. Amati difenderli dalla fua in- 
fedehà, e fallita. Ma Egli forfè pretendeva, come fà , che 
in tutte le occafioni , Tempre fi trafcrivelfe tutto quanto di- 
ftefo quello ancora, clie non fà tutto a piopofito, e che 
non è d' alcun vantaggio nè all’ uno, nè all’ altro. Beru 
fi vede dalla fua pratica, che più d’ cgn’ altra cola brama 
fi renda grande, c co.nparifca ampio li fuo Libro, e non 
ha poi riflettuto al detto di Demoftene preifo Lipfio : Non 
quod magnimi lene , fed quod bene magnum . 

Di più fi ollèrva , che oltre ali’ elfere Egli infedele , 
attribuifce ad altri 1’ infedeltà ; mentre di quefta inveite T 
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Accademico , adducendo un motivo di tale infedeltà nell' 
Accademico fletto, ed è: che 1* Accademico ha avuto ti» 
more di Cluverio, feguito dal Cellario, dicendo il Sig. A- 
mali , che appunto fui teflo di Livio fi motte il Cluverio 
a trasportare il Caflro Mutilo da Modigliana fui Modonc- 
fe a Meldola. (Infedeltà è pur quefta del Sig. Amati, per- 
chè quel luogo fui Modonefe fi chiama Medòla, e non.. 
Meldola, come và ripetendo, bramando, dacché vede di 
non poter riportar altro, almeno convenga nel nome con 
la fua Meldola di Romagna:) Ma 1’ Accademico ha par- 
lato più volte, ed anche in quello argomento de’ Liguri, 
e più poi dei Liguri Magelli , ed il Cluverio ha di più a- 
vute altre ragioni tolte da’ tetti di Livio, che moftrano d’ 
aver potuto fare un tal trafporto . Ottervo però , che uru 
tal trafporto non ha fatto alla Meldola di Romagna , ma 
alla Medola di Modena . 

Sebbene 1* Accademico non ha mai avuto timore del 
Cluverio, nè poteva averlo per modo alcuno, che lo mo- 
vette a tralafciare nel tetto di Livio qualche cofa ettenzia- 
le , perchè prima di comporre le fue Dittertazioni , fi ve- 
de , che aveva lette , e ben’ inrefe le Opere Cluveriane , 
mentre ne fà ricordanza più volte alle occorrenze ; laonde 
il timore nell’ Accademico fe lo è fognato il Sig. Amati, 
ed è una fua ftudiata finzione per vanamente comparire at- 
to, e valevole a far fvanire dagl’ animi in un tratto qua- 
Tunque temenza . Piuttotto è anzi il Cluverio , che ha avu- 
to timore di fe fletto, e di ettere meritamente corretto, e 
convinto per avere nella fua Opera dell’ Italia Antica tolto 
il Mutilo a Modigliana, e collocato il Medolo , o Medola 
di Modena; e però come Uomo dottiamo, e ragionevolif- 
fimo nella fua Carta Geografica della antica Italia fi è poi 
tacitamente ritrattato ; e lo ha fedelmente ritornato a Mo- 
digliana, che prima ne aveva 1’ antico pacifico pottetto. 

A tanto farebbe tenuto ancora il Sig. Amati , quando 
non abbia altre ragioni , fe non quelle , che ha date alla^ 
luce a ’ noflri giorni, ettendo ragioni tali, e di tal valore, 
che unite alla fua Carta Geografica moverebbero al più lo 
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ftelTb Cluverio a riartumere , e a {ottenere la Aia opinione 
primiera, trafportando il Mutilo, come aveva già fatto af- 
fai più lontano da Meldola di Romagna, che da Modiglia- 
na. Veramente di ciò, che il Sig. Amati qui apporta nel- 
la fua ben lunga dicerìa, fe ne è a Tuoi luoghi di già ve- 
duta la debolezza, come delle belle lue confeguenze la^ 
chiarezza. Le ragioni tante volte da Lui ripetute, a cui fi • 
fono già date le rifpofte , fono notidìme; onde non ferve 
punto replicarle, perchè i Leggitori intendenti d’ Morie 
Ie fapranno già a memoria. Di più avranno ben anche co- 
nofeiute le forze delle di Lui arbitrarie rifoluzioni foprav 
tre cafi, che a fe ftetlò ha proporti, e da fe medefimo ri- 
foluto ; ma rifoluzioni fondate fempre, e ragionate al Adi- 
to fopra le fue falle fuppofizioni ; e però tolte quefte , per- 
chè falfiflime, le fue rifoluzioni fi riducono al niente. An- 
zi vengono ad edere alla fua Meldola totalmente contrarie, 
come conila da quanto fi è detto di fopra. 

Meglio farà , e ottimo configlio per non venire più 
coftretto dal Sig. Amati a dover ritoccare il già detto, piut- 
tofto lafciar addietro molte fue inutili rifpofte agl'argomen- 
ti , e così levare una volta 1’ occafione a me d' intollerabi- 
le incommodo , ed agl’ altri d’ una troppo lunga , e grave, 
noja ; perchè fi fianca la pazienza di chi ben’ intende, quan- 
do in vece di fentire delle ragioni, che afpetra , e che io * 
qualche modo appagano , s’ incontra in replicate vanittime 
ciarle, e ftiracchiature, che fortemente moleftano . Non* 
per quefto lafcierò mai di rifpondere ad alcune delle mol- 
tirtime cofe , che Egli và qui ricalcando, benché di poco 
conto, o fieno poi relative alla noftra queftione,-o fieno 
per rapporto all* addodatofi uffizio di Correttore di Rampa* 
e gli rifponderò prontamente fecondo che fi contiene . 

In un Capoverfo dice il Sig. Amati chiaramente , che 
Livio, e Strabone favellano della fola Strada di Forlì pec 
Meldola ad Arezzo. Ma per dire il vero, quella farà una 
favella muta, e non fcritta , e da F.dolui folamente intefa, 
e ftampata nella fua idea, perchè nelle Opere tanto dell’u- 
no, quanto dell’ altro Autore , non è mai fiata, fin’ ora , né 
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Ietta, nè veduta. Qnand» mai vi folTe , favorifca pure d* 
indicare almeno il luogo, dova fi trova ferina la detta Stra- 
da , per il piacere d’ olTervarla , mentre nè Livio , nè Stra- 
bonc , nè vcrun’ altro fi legge, che abbia favellato della^ 
fuddetta antica Strada per Meldola , fuorché il nodro Sig. 
Amati fcrittore veramente per altre Opere , fuorché per 
quella Queftione , affai celebre . 

Egli ha avuto in oltre il coraggio di affermare , che Pli- 
nio parlando de’ Salti Galliani li alfegna alla prefente Gal- 
liata . Non fi può negare , che Plinio non nomina i Salti 
Galliani ; ma fi deve negare alfolutamente da tutti , che gli 
abbia poi adeguati alla prefente Galeata , elTendo ciò falfif- 
fimo , come può {incerarli chiunque fappia leggere le Ope- 
re di Plinio. Laonde non trovandofi 1’ autorità Pliniana , 
che qui farebbe gravilfima , poco , anzi nulla può valere per 
Galeata in rapporto ai Salti Galliani , e Acquinati 1’ autori- 
tà , Amatiana, che viene ad elfere in ogni capo vanidima, 
perchè affatto d’ ogni documento d’ antichi Autori dedita- 
ta . 

Qui viene tuttavia con eguale animofità il Sig. Amati 
a correggere 1’ Accademico per aver fcritto , che i Galli di 
là dall' Alpi feco guidarono ai loro Soldo i Galli Celiati . 
Ma pare a 1 me, che fenz’ altro abbia bifogno in quello di 
eder corretto il Maeiiro correttore ; perchè non deve impe- 
dire , anzi ha da infegnare la pratica tal’ ora delle pofpofi- 
aioni. L’ efpredione per tanto di là dall’ Alpi cade fopra_. 
i detti Soldati guidati al Soldo , che erano Abitatori delle 
Rive del Rodano, Popoli di là , e non di quà dall’ Alpi, 
èlitre a cjò fé la vuole intendere di quà dall’ Alpi , furo- 
no condotti di là dall’ Apennino , mentre ancora tanti dot- 
ti Scrittori hanno. detto Apennino le Alpi , .e le Alpi Apen- 
nino; e però fi è bene efprelTo i’ Accademico , ed è il Sig. 
Amati, che non ha voluto intenderlo per fingerli un pre- 
Hello di poter correggerlo . 

» Penìa per altro di ben correggerlo, e con fondamento 
circa il nome. Cedati , che doveva dire : Gefati . Al fentire 
una tal cofte^ione fofpcttai fu le prime , che poteffe in qual- 
che 
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che modo venire il Sig. Amati a toccare il Cadrò Mutilo, 
il palTaggio d’ Annibaie ; ma ho poi veduto , che tanto que- 
lla parola vanamente corretta , quanto altre limili emenda- 
zioni , fono dalle noltre DilTertazioni più lontane, che non 
è, per così dire, 1’ Oriente dall’ Occidente , e non è in., 
fomma fe non una di quelle tante fue inezie , che faltano 
agli occhi , ed il folo leggerle è un perditempo . Nulla di 
meno per compiacerlo non lafcierò palfare neppur quella-, 
fenza rifpoila. Rìfpondo dunque che le lettere iniziali di 
Celiati , e Gefati , avendo un fuono fomigliante , lìccome lì 
pronunciano , così tal’ ora fenza differenza lì trafcrivono, ed 
anche lì ltampano.Se ne hanno moltillimi efempj , e pref- 
fo ancora gli antichi Romani: Gajo, e Gajo ; Claltidio, e 
Giallidio &c. Nel Codice anche antico di Anallafio Biblio- 
tecario li legge ora una , ora 1' altra lettera in cafo di re- 
plica d’ una lteffa parola , e li può vedere nell’ efattillima 
Indice foggiunto alla di Lui Opera della Edizione Vatica- 
na . Lo lletfo può, e deve dirli della duplicata lettera con- 
fonante nella mezzana fillaba : Cedati in vece di : Cedati . 
Sebbene tanto in volgare , che in latino li legge fcritto:Gcf- 
fati, così in una Traduzione italiana di Polibio : I Gefati 
fono così detti, perchè guerreggiavano per prezzo: Vocant 
Geffatas , qui a mercede , qua dalli erant , dilli fu ut . Con., 
quell’ elprelfione li efclude ancora la ltiracchiara dinomi- 
nanza del Giavellotto , che doveva edere come comune a* 
tanti altri Soldati di altre Nazioni , mentre qon fpiega fe., 
non un Dardo tutto di ferro; E chi fa poi fe i Gedati co- 
sì procededero? almeno quelio non li legge in verun luo- 
go , e folo fi trova in alcuni Libri: Gefat.t mercenari! Mili- 
te/ f come dinota Giufeppe Laurenti nel fuo celebre Uno- 
mallico . ■ - , ■ 

Intorno a quella parola: Cedati in vece di ; Gefati, cre- 
do che 1’ Accademico, quantunque folle un’ errore, ed a- 
velie formato il Foglio, che da’ Stampatori luofc chiamar- 
li : Errata Corrige , non li farebbe corretto ; sì perchè i’ una, 
e 1’ altra parola è ufara da’ buoni Scrittori ; si perchè non 
tocca niente la queiiione ,e sì perchè hanno quali uno tlef- 





194 

fo Tuono, come fi difife . Quindi è, che lafciato avrebbe di 
emendare quelli , ed altri fimili da qualcuno malamente^ 
giudicati sbagli , e col dotto Pietro Cantelli nel fine dell’ 
Appendice alla chiara Tua Opera." de Romana Reppublica^ , 
piuttofto avrebbe detto , come in tali occafioni io pure m’ 
intendo di dir Tempre: MinntiJJìma , & piane minuta , mina- 
tis Hominibtts corrigenda reltnqnimu : , ut bulicane in quo Jìbi 
pi andane . 

Meglio Tarebbe fiato ancora tralaTciar tutto ciò , cht» 
non Tpetta , nè può giovare, o nuocere all’ una, o all’ al- 
tra parte della vicendevole Difputa,come ancora il trattare 
della divertirà de’ tempi , quando non pregiudica alla foltan* 
za de’ Tatti . Refta per ultimo 1’ ofiervare le Polibio nel Lib. 
II. de’ Fatti de’ Romani , e particolarmente della Guerra 
Gallica, dica le Teguenti poche parole, e nulla più, come 
afferma il Sig. Amati , cioè : che i Soldati defiinari all’ Im- 
preTa Furono mandati verfo ToTcana, e il Pretore della Cit- 
tà Tu meffo a governarli. Ma io leggo, che lo Hello Sig. 
Amati aggiugne poi altre cole con ialciar deliamente quel- 
lo , che può effere Favorevole all* Accademico , replicando 
qui pure , che Polibio dice le Teguenti concile parole , o 
nulla più , cioè : che i Galli alla fine avendo pallata la ci- 
ma d’ Apennino, diTccTero in ToTcana, ogni cola metten- 
do a Terrò , e a fuoco , e qui fa punto fermo il Sig. Ama- 
ti, e laTcia le parole Teguenti." NeiTuno opponendoli loro, 
e alla fine s’ incamminarono verlo Roma . E dopo il pun- 
to fermo foggiugne : ed ellendo già circa la Città , che fi 
chiama Chiufi . Qui fi Ta terminare dallo Hello Sig. Amati 
la derrata di Polibio per poter dirla picciolilfima . io però, 
come è ben di dovere , ne riferirò con più di fedeltà un’ 
altra porzione . Polibio dice , che la Città di Chiuli non è 
lungi da Roma più che lo fpazio di tre giornate, ed ellen- 
do i Galli già circa la detta Città di Chiufi , venne loro 
nuova, che la Gente dei Romani , che era fiata metta in.. 
ToTcana per conto di guardia , s’ era polla infieme , e li fe* 
guitava . La qual nuova poiché ebbero i Galli , Tubito vol- 
tarono il cammino per combattere contro la predetta Gen- 
te . Fin qui Polibio . Dal 
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Dal detto racconto di Polibio fedelmente qui trafcrit- 
to , chi è che non conofca fubito quanto faviamente abbia 
riflettuto 1* Accademico , ed inferito da Polibio ftefTo quel 
tanto , che ha qui aderito , fondato ancora fopra i faviifli- 
mi. rifledi del non mai abbaflanza lodato Cavalier Guazze!! 
nelle fue dottiflìme Diflertazioni ben note al Sig. Amati, 
mentre in alcuni luoghi le ha prodotte ? Si rifconirano dun- 
que i tefti di Polibio . Dice che il Pretore fu melTò a go- 
vernare i Soldati , che furono mandati verfo la Tofcana in 
conto di guardia . Quello è certo che dovevano cuftodire 
i paflì dell’ Apennino , acciocché non difcendeiTero i Galli 
nella Tofcana, ma i Galli palfarono la cima dell’ Apenni- 
no , difcefero in Tofcana ogni cofa mettendo a ferro , e a 
fuoco , nell'uno opponendofi loro ; così racconta Polibio , 
foggiugnendo in oltre ciò , che non è folito a dire d’ altre 
diltanze di tanti luoghi : che la Città di Chiuli non è lun- 
gi da Roma più che lo fpazio di tre giornate . Troppo è 
ragionevole il tenere che folfe il Pretore degno d’ edere 
dal Senato redarguito , come difattento , imprudente , o 
codardo ; mentre con tanto gran danno della Tofcana* 
dato da’ Galli, fu cagione che gl’ iftelfi Galli fi avvicinaf- 
fero a Roma in diftanza di fole tre giornate, quando do- 
vea ben cultodire i palli dell’ Apennino . Ma fe fono tan- 
to ragionevoli le meritate riprenfioni, fono non meno na- 
turali le gi ulti Reazioni del Pretore , perchè da’ detti di Po- 
libio fi arguifee facilmente, che fi erano medi i Cultodi , 
le Guardie , o i Prefidj alti polli ; mentre il Pretore accor- 
toli , che i Galli ciò non oftante avevano non folo paflàto 
T Apennino, ma che faccheggiavano la Tofcana per dove 
pacavano nell’ incamminarli verfo Roma , tolto richiamò le 
lue Genti, che dovevano edere in guardia dell’ Apennino 
fteflo, fc infieme le unì, e andò coraggiofamente dietro ai 
Galli , e gl’ infeguì fino folto Chiuli , come attella Polibio 
medefimo. Dal che fi vede, che il paflaggio dell’ Apenni- 
no fatto nafcollamente da’ Galli, non fu per mancanza di 
avvedutezza , o di forze nei Romani , e che però altro non 
dovette poi elfere fe non i molti palli dell’ Apennino per 
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andare dalla Gallia in Tofcana , che eflendo ranti, non po- 
tè guardarli tutti per impedire a’ Galli 1’ ingreflo in quella 
Provincia. Quindi è, che non poflfono quefte mai e(Tert> 
falfe , grofliflìme giunte date dall’ Accademico, conforme 
ha più volte decantato il Sig. Amati ; ma bensì dovranno 
dirli vere, giuftillime rifleflioni, fondatamente dedotte dal- 
la narrativa di Polibio. Ogni buon Conofcitore, quando 
non voglia fare alla propria mente una vegnente violenza, 
non folo non potrà difapprovarle ; ma farà naturalmente-, 
coftretto a confutarle rette , e giuftillime rifleffioni, e così 
convenire coll’ Accademico, e fi accoderà con ficqrezza.. 
fenz’ altro al fentimento del Guazzefi , Scrittore attentia- 
mo, e ficuriflimo, con cui fi accorda 1’ Accademico ftelTo. 

Quanto rette, e giuftillime fi conofcono le fuddette ri- 
bellioni, altrettanto falfe, anzi falfiftime fi rawifano le ag- 
giunte del Sig. Amati , e tutte uniformi a quelle , tanto ag- 
giunte, che mancanze fopra il noto Frammento d’ Itinera- 
rio d’ Annio da Viterbo . Egli và dicendo qui fui fine, co- 
me ha fatto nel decorfo della fua Diftertazione : della Stra- 
da antica ( di Meldola : de’ grandi paffaggi de’ Galli: de’ ri- 
baldi Pellegrini di Brenno: de’ Salti Galliani , e Acquina- 
ti , ed altrettante limili propolizioni concernenti a Meldola 
per rapporto all’ ideata fua antica Strada , e per coftituirle 
il Caftro Mutilo de’ Galli antichi , ed il feguìto paftaggio 
d’ Annibaie. Propolizioni fono quefte tutte falfe di punto 
in bianco, e da capo a fondo, perchè non tramandate da 
alcun Autore antico, e per quante rifleflioni fi facciano, 
non li può inferire, che abbiano dei verifimile in parago- 
ne, o in competenza della contraria opinione, come lì è 
veduto . 

In fatti qual è quel Polibio , quel Tito Livio , quel 
Strabone , quel Plinio, o quell’ Autore antico, oppur mo- 
derno, il quale abbia prodotta una parola, o una fillaba-, 
di quell’ antica Strada Maeftra Militare di Meldola , come 
Egli fi finge, e vaneggia? Fino ad ora non l’ ha prodot- 
ta; fegno che non 1’ ha trovata; e però il folo noliroSig. 
Amati, che fe 1’ è detta, e le 1' è fatta. Si avvanza ciò 
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non ottante fino a dire, che con tanti documenti d’ anti- 
chi Storici , e Geografi ha talmente dimottrata i’ efiftenza 
della detta Strada di Meldola , che ormai farà fuperiore ad 
ogni critica, dubbiezza, ed eccezzione . Grande abbondanza 
di fede convien dire, che il Sig. Amati fupponga ne’ Tuoi 
Lettori. Ma quefto è poco, bifogna tenere, che Egli ftcf- 
fo ne abbia di troppo in darli a credere , che fiano privi di 
difeernimento , e non conofcano, che da documenti ami* 
chi , ma equivoci , e comuni non fi polTono mai dedurre 
quelle confeguenae , che Egli ha inferite . Anzi per vedere 
di poter riufeire nelle fuc vane idee , non fi è contentato 
di quefto, e fi olTerva , che di più ha prodotto de’ docu- 
menti antichi , che da fe Hello fi è formati , affine gli fer- 
vano per trarre delle congetture a fuo modo. 

Per verità dove fi trova il documento antico de’ Con- 
fini della Gallia , e dell’ Umbria per dedurre, che Modi- 
gliana era nell’ Umbria, e Meldola nella Gallia? Non fi 
parla del tempo di Siila , di Cefare, o di Augufto;ma del 
tempo de’ Galli, di cui fi tratta, che divifero le Provincie 
tra loro in quelle parti . E qual è quel documento antico, 
che faccia conofcere i Mcvaniolefi nella Valle di Bagno ; i 
Salti Galliani , o Acquitiati nel Territorio di Galeata , e i 
Solonati in quelli di Caftrocaro , e di Modigliana ? E da_. 
quale antico Autore fi può rilevare, che le due Provincie.* 
Gallia, e Umbria venivano terminate dall' Efi fu la pianu- 
ra , e dal Lamone fu i Monti , e al Mare ? E da qual Li- 
bro antico ha tratto la colhtuzione de’ Monti Feretrani, 
Mevamoldi , Soionati , Salti Galliani, Ravignani , Budriefi , 
così di.tribuiti nella Gallia, e nell’ Umbria, tante volte ri- 
petuti -fino all’ ultima naufea ? Dirà di avere ciò in buona 
parte riportato da Plinio. Ma Plinio non ha fcritto del pri- 
mo ftato dell’ Italia, e de’ Galli, e folamente affai dopo 
Augufto fece la diltinzione deii* Italia in undici Regioni 
nella fua Storia Naturale . Tito Livio bensì nella Storia Ro- 
mana , che principia dalla Fondazione di Roma ha deferit- 
to 1’ arrivo de’ Galli ; e fatto fapere , che quelli tacciaro- 
no gli Etrufci , e gli Umbri , e divennero Padroni de’ Pta- 
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ni, e de’ Monti; ma non pattarono di là dall' Apcnnino. 

E dove finalmente, io ricerco dal Sig. Amati , ha trovato, 
che Chiufi nuovo fotte una Città, e di più come afferma 
così alia pag. 70. quella Città di Chiufi nuovo fu una Co- 
lonia piantata appunto dal Re di Chiufi il grande, la qua- 
le fervide come di Baluardo, e di Fortezza contro i Cir- 
conpadani Etrufci, e i Galli loro fuccelìori ? Una favola è 
quella, che può unirfi con le Favole Anniane, anzi fe ciò 
folfe vero, fi potrebbe congetturar fortemente, che nè i 
Galli, nè Annibaie fodero palTati per quella parte a moti- 
vo di evitare un tal pericolo, e facilmente farebbe feguita 
un qualche fatto, che fi troverebbe rammemorato da qual- 
cuno ; ed in oltre Annio fletto avrebbe fatto il punto fer- 
mo del numero V. del fuo Itinerario , quando dal fuppo* 
fio Chiufi nuovo foiTe fiata una Strada, che guidatte nella 
Gallia; ma da Chiufi nuovo è andato a terminare il punto 
fermo a Fitfole, Città antichiflima , ed una delle dodici # 
Città primarie dell* Etruria , come è noto agli Eruditi. E’ 
poi più noto anche dalla definizione fatta dal Sig. Amati 
della Strada di Faenza, che guidava a Fiefiole nell’ Etruria. 
Ronfierà eziandio il Sig. Amati, che i fuoi Lettori fieno ad- 
dormentati , o non fappiano intendere , e riflettere fopra_, 
quello, che hanno letto. Chi ha per altro riflettuto bene 
(opra il Callro Mutilo , lo ha con fondamento collocato in 
Alodigliana, e niuno giammai in Meldola. Chi ha ben ri- 
flettuto (opra le Strade antiche dalla Gallia nell’ Etruria, 
ha conoficiuto ragionevolmente la fola defcritta Strada di 
Faenza per quefra parte, voglia, o non voglia il Sig. Ama- 
ti , e mai quella di Meldola , che non è mai fiata da ve- 
runo nominata, e folo dal Sig. Amati da deboliflime con- 
getture inferita, perchè anticamente non doveva avere 1' e- 
fiilenza . 

Dilli, che non doveva la Strada di Meldola avere l’e- 
flllenza, trattandofi di Strada Antica Romana Confolare, 
perchè non fi potrà mai provare per modo alcuno da do- 
cumenti antichi traferitti, ideati, ed apportati fin’ ora dal 
Sig. Amati, cd ancorché tali documenti follerò iu maggior 
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numero, potrebbero bensì più confondere; ina non giam- 
mai capacitare , e così farebbe lo fteiìo ; laonde niuno de’ 
dotti Antiquari potrà, o vorrà prevalerli della Logica , Geo- 
metria , e Geografia del Sig. Amati, è di nuova invenzio- 
ne, perchè quanto da quelli s’ inferifee , non è, nè ha vi- 
gore fe non di confeguenze inconcludenti da premdTe re- 
motirtìme. Qui perciò efpongo in breve come il Sig. Ama- 
ti le riferifee , lafciandcne tant’ altre egualmente contenute 
nel corpo della di Lui DilTertazione . Tre, dice Egli, era- 
no le Strade, che conducevano a Modena, dunque vi era 
un Varco, che dall* Etruria conduceva per Meldola nella 
Gali ia : Brenno co’ fuoi Galli diede il fiacco a Roma, dun- 
que dovette paffare per Meldola : Annibale elerte di pallàre 
per una Strada più breve , benché più diffìcile per andare 
nell’ Etruria , e fu Vittoriofo a} Trafimeno , dunque pafsò 
per Meldola: i Galli tagliarono a pezzi fette nulla Roma- 
ni in un luogo, e nella ftagione , che era maturo il fru- 
mento, dunque Meldola era il Cadrò Mutilo: Tanti Efer- 
citi partirono anticamente dalla Gallia in Tofcana, dunque 
partirono per Meldola, ove doveva edere una Strada anti- 
ca, che guidava ad Arezzo. Se quelle, e tant’ altre fimili 
confeguenze non fi poflono ragionevolmente da veruno de- 
durre, con ragione dovrà da tutti ertere giudicata vana, ed 
inutile affatto la DilTertazione del Sig. Amati. 

Ma per altro capo non farà poi così, cioè : in riguar- 
do alle indifferenti, ellranee , traferitte erudizioni, che ha 
copiofamente portato con grande pompa, perchè quella 
fìeiTà pompofità gli fervirà iempre d’ un bel trionfo, e gli 
fi potrà dire ciò, che lafciò fcrirto in altro propofito un_. 
dotto Poeta latino: Hsc tibt magnìfica* pompa Triumphus t- 
rit . Potrà dunque contentarli di quello il Sig. Amati, e 
intanto anelerà ancora trionfando 1’ Accademico per avere 
afficurato 1’ onore del Cadrò Mutilo a Modigliana , ed il 
partaggio d’ Annibaie più probabilmente per la Strada del- 
la Gallica Città di Faenza. Di tal trionfo verrà ben anche 
ad effere partecipe il P. Sacchini , delle di cui ragioni , 
dottrine fi è approffìttato giudiziofamente 1’ Accademico, 
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ed ha colpito molto bene, si perchè ha offervato efferfi pre- 
valuto più rettamente degl’ ideili antichi documenti ufati 
dal Sig. Amati ; e sì perchè avrà notato che 1 ’ Opera Sac- 
chiniana , oltre alle molte ragioni , con le quali confuta la 
prima opinione del Cluverio , è di più una tal Opera op- 
poffa direttamente alla Diirertizione Amatiana,Ia quale fo- 
pra d’ ogn’ altro punto , pare che fia diffefa intorno alla 
fognata antica Strada di Meldola , che .pretenderebbe fino 
di provarla antica col palTaggio , che d’ ivi fece Carlo Du- 
ca di Borbon col fuo Efercito l’anno di noftra falute 1527. 
incirca; ma non penfa , o non ha offervato, che quel paf- 
faggio fu. come accidentale, perchè come parlano le Storie 
di quel Secolo , e tra gli altri il Guicciardini , tenevano che 
paffaffe per il Lamone , o per il Montone; ficchè in quel 
tempo erano aperte più Screde per entrare nella Tofcana. 

Anch’ io veramente ho dovuto alquanto diffondermi 
per efporre la mia Difamina fopra la fuddetta Strada di Mel- 
dola ; ma avendo offervato che il Sig. Amati non ha pro- 
vato nemraen probabile la di lei antica efiflenza , fe non., 
con molte ftiracchiature, e varii documenti Storici, poco 
applicabili, o che la dimodrano moderna, e non antica; 
perciò più non rifletterò fopra della di lei antichità inaudi- 
ta, effendo conofciuta inverifimile , quanto è chiara, e ma- 
nifeda 1 ’ antichità della Strada di Faenza, deferitta efpref- 
famente eziandio dallo deffo Sig. Amati tra le altre Strade 
Maedre Militari del Romano Impero. E’ bensì vero, che 
poi col tempo , e ne' badi Secoli fi è aperta più d’ una 
Strada Maedra, e non folo ne’ Territori di Ghiaggiuolo, 
di Aquilano, di Teodorano , di Cadel nuovo, ed in tanti 
altri luoghi, e pfù particolarmente in Meldola, dopo che^ 
è divenuta una Terra sì illudre , e sì ricca per motivo de’ 
grandi traffici, e frequenti liberi Mercati, a cui concorro- 
no da’ vicini , e lontani Paefi le Genti. Affai più illudre, 
è ancora per effer Capo d’ un Principato dominante a gran 
parte della Tribù Sapinia ( fegno ancor quedo , che quel 
Territorio anticamente doveva fpettare agli Umbri, e Sarfi- 
nati , e non ai Galli antichi). Ma quanto più Meldola è 
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illuftre, e va crefcendo in Nobiltà, e ricchezze, può dir* 
fi, che altrettanto Modigliana vada decadendo, perchè ri- 
mafia quali del tutto fuori d’ogni commercio a motivo an- 
cora della fua antica Strada diroccata , e abbandonata . Co- 
sì accader fuole delle cofe antiche, quando non lono o 
rifatte , o almeno rifarcite , come fi legge della fieflfa Stra- 
da Cafiia , che : •vetnjìate colhpfam , rifarci Adriano Impera* 
dorè da Chiufi fino a Firenze . 

Potrà goder fe non altro però Tempre Modigliana 1’ o- 
nore della fua Antichità , che le ha giufiamente ritornato, 
e più alTodato 1* Accademico , il Cluverio , ed altri eruditi 
Geografi difintereffati , e folo amatori del vero, come fi ve- 
de nelle loro tanto applaudite Carte Geografiche , nelle qua- 
li è fcolpito fopra Faenza iL Caftro Mutilo contro la lufin- 
ga fallace del Sig. Amati . Quelli per fino avrebbe voluto 
li difprezzalìero da’ Modiglianefi , come fallì, e vani i pre- 
gi del Caftro Mutilo , e del palleggio d’ Annibaie , affine^ 
le di Lui mal dedotte propofìzioni foftero ammeITè da tut- 
ti ; con le quali fi è preio il vano piacere di donare a Mei- 
dola i detti pregj , che allora, fecondo la fua eltimazione, 
non farebbero poi da deprezzarli . Egli ha penfato con ciò 
di fare cofa grata a Signori Meldolefi , prefentandogli , con- 
forme dice, una più dettagliata fcoperta di fua memorabile 
Antichità fino dal tempo dei Galli. Ma elTendo Elfi perfpi- 
cacilfimi Signori , avranno ben {coperto quanto fia mai ingan- 
nata , e ingannevole la penna del Sig. Amati con abbonde- 
voli , ftorti raggiri maneggiata , da che non ha potuto ad-- 
dune delle prove nella fua lunga DilTertazione ; e come Si- 
gnori rettiftìmi, non folo non riceveranno in buon grado, 
ira con finterò, e pronto animo, gentilmente rifiuteranno 
1’ oflcrta di ciò, che loro non conviene , e che fi vorreb- 
be con aftuzia ufurpare a Modigliana per farne un dono 
gratuito a Meldola . Elfi però difpreggiando quella falfa An- 
tichità , che non gli conviene , non ne abbisognano , e non 
gli giova punto; viveranno contentilfimi di tanti veri, e fi* 
curi pregj , che incontraftabilmente godono della loro Ter- 
ra natia , che può veramente metterli al confronto d’ una 
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nobile, dotta civile, ricca, e popolata Città. 

In oltre i Signori Meldolefi pollòno giuitamente darli 
il gran vanto, che non fia dato mai calpeitato il loro Ter- 
reno da piedi idolatri , giacché non fi è potuto fin’ ora fco- 
prire veruno antico, materiale fegno del Gentilefimo . Anzi 
dopo che cominciò a rifplendere la Luce Evangelica in Mel- 
dola, o vicino a quei primi Secoli, o fi a dal principio di 
fua Fondazione, difpofe Iddio, che folTero quelle Contra- 
de Santificate da alcuni fuoi particolarillìmi fervi , e chc_» 
quei Luoghi., prima felvatici , e non mai rammemorati, di- 
venificro , come lo fono , afilli battuti , e più frequentati , 
non folo per la copia de’ temporali interefiì; ma per la ve- 
ra divozione de’ pii Fedeli anche Stranieri . 

Lufingandomi d’ aver compito a dovere la mia Difa- 
mina Tripartita , fopra le tre Parti dell’ Amatiana Diflerta* 
zione , e di avere nell’ efporla imitato avvedutamente lo 
efpreflioni llefie del Sig. Amati ; perciò nient’ altro dovrei 
foggiugnere. Tuttavia conviene, che io qui confefia di re- 
nare cpl vivo defiderio d’ un qualche lume intorno al Ca- 
firo Mutilo, e pafiaggio d* Annibale, che (lava afpettando, 
e così farà pure de’ Leggittori che fi troveranno anzi in un 
bujo più denfo , c fe vorranno chiarirli , bifognerà , che la- 
feiata la Difiertazione del Sig. Amati , tornino a quelle dell’ 
Accademico . Egli nelle dette fue Diifertazioni ben fi vede, 
che non ha piai avuta la mira di fcreditare alcuno ; ma fo- 
lamente d’ illuminar tutti, e foltenere con ingegnofi argo- 
menti, e forti congetture la fua Caufa ; alla loitanza della 
quale non pollòno in verun modo pregiudicare gli errori , 
quantunque non folTero ideati ; ma certi , e ficuri che gli 
vengono imputati dalle vane idee del Sig. Amati, e ne ha 
replicato un falfo catalogo, apparentemente veri, dico, T E- 
femeridifta mal Avveduto . 

Parerebbe che in tale occafione anche i ferirti di que- 
llo Efemeridifta richiedelTero una qualche forra d’ efame,e 
di confutazione; ma per altro a ben riflerterc tutto farebbe 
fuperfluo ; imperocché i fcritti fuoi e del Sig. Amati fono 
già pubblici , e fi è dato a credete d' avete nella Di(Terta« 
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zione A mariana fcopcrta una buona Critica , quando noti, 
vi fi può ravvifare che una ingiufta Satira; mentre la buo- 
na, fana , e giuita Critica effcr deve ragionevol'e , ed one- 
fla ; e pure una sì ingiufta Satira , che da tutti farà Tempre 
così conofciuta , ha merirato dall’ Efemeridifta il bel titolo 
d’ invitta Apologia . Primieramente ha il detto Efemeridifta 
compito a fe medcfìtno il fuo proprio carattere di mal Av- 
veduto , perchè non ha avvertito d’ efferfi fatto vedere nel- 
la erudizione antica poco verfato circa quello punto , e nell* 
arte del vilipendere a genio, ed a capriccio moito efcrcita- 
to . Egii di più ha confelTato da fe d’ elferfi fcolTo , e irri- 
tato nel fuo Gabinetto , come 1* ha poi dimollrato pubbli- 
camente con grande fuo flupore , e non minor difpiacere, 
e timore che il Sig. Amati non fiali fatto conofcere d’ un’ 
umore al fuo eguale. Viene perciò ad encomiarlo come un’ 

Eroe di modeltia , e di”pazienza in tal calo, e così confcf- 
ferà , fe Hello affatto incapace d’ imitarlo . In tanto gli ha 
telluto un nobile addotto di gloriofi ben diltribuiti epitteti , 
ed elogj , come con tanti belli apparenti colori , per ren- 
derlo dégno d’ effere da tutti ammirato, fenza punto avver- 
tire, che gli accorti Lettori, quali affai meglio di Lui fan- 
no dare alle cofe il giulto l'aggio , affermeranno effere que- 
lla una fua altura produzione in tale circoltanza d’ aver for- 
mato all’ Accademico , come un razzo Tappeto non meri- 
tevole fe non di effere da tutti calpellato ; laonde ancora^ 
da quello confermar potranno quanto 1’ Efemeridifta fia mal 
Avveduto , mentre ha dimollrato di non aver faputo farla d’ 
accorto, e indultriolo in altro , fe non in fcreditare 1* Ac- 
cademico fenza propofito , fenza ragione, e fenza rifpctto. 

Per altro di niuna utilità fono al Sig. Amati, come di 
niun pretefo danno faranno mai all’ Accademico i fcritti ti- 
toli , ed elogj , per i quali ha più prelto incautamente mef- 
fo in ballo fe lteffo appreffo gl’ Intendenti ; mentre avrà con • 

tanta fua affettazione ( può crederli ) naufeato il Mondo Let- 
terario . Non potrà neppure il Sig. Amati Cittadino Savi- 
gnanefe mai approvare i detti cncomj , che gli ha formati , 
molto meno le di Lui vane adulazioni , dopo che gli ba- 
iai- ^ 
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falfamente attribuiti degli errori , che non fono nella fua^ 
Difìertazione , come fi può olfcrvare. Ha in oltre dato mo- 
tivó d’ inferire, che quando il Sig. Amati non ha faputo 
che nfpondere , ha preio per miglior partito il ridere, con- 
forme in altro luogo afferma , che fi è prefo un poco di 
giuoco, quafi fodero il tifo, e il giuoco le lue forti ragio- 
ni per convincere qual’ ora non fi fappia che dire . Quelle 
fono le regole , che ha dato un tal difavveduto Maeltro , 
che pretende di fervire a tutti di buona guida , d’ lltrutto- 
re ficuio , e prefume di togliere ad altri la prefunzione del 
fapere , come Egli dice, in una fua Prefazione, pretenden- 
do per fua umiltà Itupenda di farfi tenere per il /ufficiente 
a dar faggio delle Opere de’ Letterati . 

Ma il Sig. Amati ha qui 1’ occafione di efercitare la 
modeflia , e la pazienza , e di ufargli la carità di fcufarlo 
per mal accorto, e compatirlo come uno a gran fegno ap- 
paifionato . Dimoiira in fatti una particolar padione nella 
narrativa , che ha eflefa full’ ultimo , con cui viene a con- 
fermarfi fempre più per un’ Efemeridilta mal Avveduto . 
Conclude dunque dichiarando/! ammiratore della molta Dot- 
trina, e Angolare modeflia del Sig. Amati , che può fervi- 
re d’ efempio a certi Scrittori fuoi vicini , che hanno trat- 
tato un’altra frivoliflima quelfione coi modi più atroci, td 
ingiuriofi , che fomminiflrar pof/a un’ animo vile , a cui è 
pellegrina 1’ Urbanità . Niuno potrà facilmente credere, che 
lia vero quanto 1’ Efemeridilta qui fopra ha narrato . Egli 
dice d’ edere ammiratore, e pare fi arroflifea di chiamarli 
imitatore, benché abbia chiaramente aderito, che la (ingo- 
iare modeflia del Sig. Amati piò fervire d’ tfempio . Fa 
dunque vedere, che in vece di /coprire nella di Lui Dif- 
fertazione le accennate belle qualità , non altro vi avià tro- 
vato, che un’ ammalio d’ inezie, ed improprietà, e non., 
meritevoli d’ effere imitate , per rapporto almeno alla prefen- 
te queflione ; perciò fi è aitenuto dal dirli imitatore, quan- 
tunque folte (tato in tempo di poter imitarne 1’ efetnpio . 
E* per altro una molto Itrana innavvedutezza il dire , che 
può fervire d' efempio la modeltia dei Sig. Amati a certi 

Scia- 


Digitized by Googli 



JOJ 

Scrittori fuoi vicini , perchè fe hanno già ferina la frivolif- 
fima queftione, così da Lui nominata, come potranno ap- 
proflfittarfi del propolto efempio nello fcriverla , fe di già 
era e ferina , e Itampata da Lui veduta ? 

Quelli fuoi Scrittori vicini non mi fono noti , e pro- 
babilmente faranno ideali, perchè ne avrebbe in qualche., 
maniera fpecificato qualcuno, non elfendofi poi 1* Efemeri- 
dilta mai dimollrato , per quello fpetta al prefente affare , 
punto circolpetto , rifervato , o fcrupolofo ne’ di Lui rac- 
conti. Senza nominarlo ha però dato incautamente un for- 
te impullo per dedurre , che Uno de’ Scrittori fuoi vicini 
fia 1’ ìlteflìilìmo Sig. Amati; perchè i Letterati fanno , che 
Egli è quello , il quale ha trattato una frivoliflìma queftione 
intorno al Rubicone , Fiume non molte miglia da Lui di- 
feofto ; laonde dovrà Elio incolparli ancora dall’ Efemeridi- 
fta,che abbia trattata la frivoliftima queftione coi modi più 
atroci, ed ingiurioli , che fomminiftrar polfa un’ animo vi- 
le . Comparilce che ciò non fia fuor di propofito , perchè 
fi è portato anche lontano , e (ino a Modigliana con un’ 
animo per quello fatto viliftimo, cioè di rubbarle 1’ onore 
del Caliro Mutilo, e con capricciofi pretelti, ed apparenti 
ragioni, come fi è veduto, farne un dono a Meldola , Ten- 
ta nobile; ma non antica della Romagna , a cui da niuru 
Scrittore nè lontano , nè vicino fi è mai dato neppure una 
fol volta il nome di Cadrò Mutilo. 

Ecco dunque che 1’ Efemeridilta , febbene involontaria- 
mente , ma inavvedutamente ha fatto commutare gli epitte* 
ti dati di fopra al Sig. Amati, Uomo che io tengo vera- 
mente dotto, favio , e d’ animo nobile. Per altro mi con- 
fermo nella mia opinione , che quei Scrittori vicini fieno 
ideati dall’ Efemeridilta, perchè non li ha prodotti, nè in 
alcun luogo fi leggono . Almeno fono certo , (tante le più 
diligenti prefe informazioni, che tra i detti Scrittori noru» 
pollono annoverarfi i noftri Accademici , perchè non han- 
no trattato veruna altra queftione di tal forta,nè grave, nè 
frivola. E però benché il mio fofpetto non fia una mia af- 
fezione, ho fondamento di fol'pettare , che ficcome ha fin- 
ti. q t.o 
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to altre cofe, pofTa elferfi finto eziandio la fopradetta nar- 
rativa per veder di rilevare un’ altro motivo di maggior- 
mente vilipendere T Accademico Defonto . 

S’ egli folle per anche tra noi mortali, come Uomo 
eh’ era non meno dotto, che pio, leggerebbe con quiete 
ne’ fogli dell’ Efemeridifta i vilipendi diretti, e indiretti con- 
tro di elTo, e farebbe contento di vederfi proferitto dalltj, 
fue lodi; perchè conofcerebbe , che tutto ciò ferve a più 
confermare la forte Difefa delle due DilTertazioni , che ci 
ha lafciate già imprede: oltre a molti ferirti , che verranno 
probabilmente alla luce, col tempo, efpofti per mezzo d’al- 
tri a’ faggi Letterati, che fanno dare il più retto giudizio 
delle altrui produzioni, giacché fi trova Egli nel numero 
de’ trapalati . Tanti di quelli conila, che ha in vita fua_. 
encomiati , c fatto pubblicamente rifplendere le loro virtù 
eroiche in diverfe occaGoni , e le ha propolle da imitarli 
da noi viventi . 

Ollervafi poi, che è tutto al contrario 1’ Efemeridifta; 
perchè fi Scolla , e s' irrita più contro i morti , che noiu 
non pofTbno parlare, che contro i vivi, che fanno rispon- 
dere. Perciò lenza badare alle fue fi rida , lamenti, e fcher- 
ni rifponderanno come finceri amatori della verità, e della 
buona dottrina, e non mai da adulatori, con fare applaufi 
a chi afpetta d’ averli . Forfè non rifponderanno poi fem- 
pre con purgato Itile , e delicata frafe; perchè non ne abbi- 
sognano in queltioni limili, come 1’ Efemeridifta ne è iru 
neceflità , per fare, dacché non può altro, almeno un qual- 
che dolce fuono alle orecchia degl’ ingannati Compratori 
de’ Fogli de’ fuoi tre Articoli, ne’ quali dal principio del 
primo fino el fine dell’ ultimo ha inlegnato un sì pernicio- 
so metodo di Scrivere con poca prudenza , e minore giu- 
stizia da far perdere affatto la propria riputazione ; nella 
guifa per appunto , che lo fteftb Efemeridifta maeftro arti- 
colante fi è fatto conofcere d' un animo difpreggevole , 
a cui fembra Ila Sempre Hata totalmente ignota ogni buona 
legge d’ Urbanità. 

Non voleva io toccar punto i detti tre Articoli , ftiman- 

done 
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clone fuperfluo ogni difcorfo; ma poi mi fono trovato co- 
me coftretto anche a diffondermi alquanto per avvertire, e 
non lafciare i meno dotti, e meno cauti, cd altra povera 
gente nell' inganno, in cui 1’ Efemeridilta gli aveva polli, 
facendo loro vedere il nero per bianco , e il bianco per 
nero ; prefentando pieno d’ erudizioni sì bene illullrate il 
Libro della Dirtertazione Amatiana ; perciò ho dovuto be- 
ne avvertirli a non predare tutta la fede al detto Libro, e 
molto meno alle falfe protette, di ril'pettofa (inceriti all’ E- 
femeridifta. Ma i dottiflimi Letterati , che non fi lafciano 
cogliere dalle di Lui belle apparenze , non hanno bifogno 
d’ alcun avvilo, perchè fanno in un fubitq diilinguere la 
nera Satira dalla candida Critica; a fondo conolcono gli ar- 
gomenti frivoli , e i forti ; e le buone congetture dalle va- 
ne , e lontamlfime dalla queftione , di cui è pieno il Libro 
della DilTcrtazione fuddetta la quale è reftata fempre più 
ottenebrata in tal Libro, ancorché fia tanto applaudito dall' 
Efemeridilta fprezzatore a torto del fu Accademico. 

E’ una grazia molto dillinta,che Egli non fia tra’ no* 
ftri Accademici , perchè meritamente avrebbe fortito il ti- 
tolo di mal’ Incamminato, oltre a quello che già porta di 
mal’ Avveduto; mentre loda, e difprezza a capriccio; ma 
fempre però parla lontano dalla buona Diatetica; ancorché 
penfi d' averla ben’ ufata . Tutti i buoni Antiquari hanno 
iaputo ben prevaletene , e niuno di elfi , quando non fia 
fuor di fenno , vorrà mai commutarla , o trafportarla nella 
Logica nuova del Sig. Amati , dall’ Efemeridilta inconfidc- 
ratainente feguita ; e (ebbene fallacifiima , è (lata quella dall* 
uno, e dall’ altro meda veramente in pratica; mentre di 
fatti fi vede , che tutti e due hanno tratti i loro confeguen- 
ti da incongrui , ed anche contrari » ° rimotilfimi antece- 
denti . Laonde fi guarderanno e gli Accademici , e gli An- 
tiquari da una Logica sì llrana per quanto bramano di fag- 
giamente, e lodevolmente riufeire , come hanno fatto fem- 
pre nelle materie erudite . 

Penfo, come già dirti, d’ aver compita la mia Difa- 
mina fopra la Dirtertazione del Sig. Amati , e qui pure mi 
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lufingo d’ aver toccato a dovere, almeno in parte I* Efe- 
meridilla , febbene abbia tralafciato per degni rifpetti di quel 
molto , elle avrei potuto dire di Lui ; quindi è , che fe egli 
fi lamentale d’ averlo io nominato mal’ Avveduto; nella* 
erudizione antica poco verfato , e nell’ arte del vilipendere 
molto efercitato , il Tuo lamento farà ingiudo, perchè ne' 
fuoi tre Articoli fi è così prefentato da sè medefimo. Ciò 
fi farà eziandio meglio conofcere , ma da altra egualmente 
veridica mano, e più fottile, e miglior ingegno, quando fi 
prefenterà T occafione . Imperocché quella, ed ogn’ altra* 
limile Difpulla io lafcio totalmente ad un mio Fratello mag- 
giore aneli’ Egli Accademico, quale tengo, non male, ma 
bene Incamminato ; come tale co’ fuoi ottimi Scritti fi è 
fatto fempre conofcere dagli Uomini dotti 1’ Accademico 
già Defonto; fperando con fermezza, che quello Incammi- 
nato novello faprà foddisfare chi è anfiofo amanre del ve- 
ro; potrà dire il fuo favio fentimento , con criftiana ci- 
viltà, fenza deprezzare mai alcuno, nè adularlo , e ancora 
vorrà finceramente rilpondere al detto Efemeridilta mal’ Av- 
veduto , fe mai vinto di nuovo dalia fua prurigine impe- 
tuofa , compariffe in pregiudizio altrui con un’ altro Pane- 
girico di affettatiflìma lode al Sig. Dott. Pafquale Amati di 
Savignano; che in quanto a me in molte cofe grandemen- 
te itimo, cordialmente amo, ed in fine profondamente m’ 
inchino all’ alto fno merito fenza foggiugnere altro. Sola- 
mente per maggior cognizione, conferma, e chiarezza di 
quello, che fi è detto fin’ ora, qui unifco,e porgo la Co- 
pia della promclfa Catta Geografica. 
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TAVOLA, ED ERRATACORRIGE 

All a brevijìuu Ta volt della Difamin a Efprejfa fi uniree /’ Erra- 
tacorrìgc , eie qui folto fi vede frappo fia nelle Tre Parti dell * 
Difamina JL fa . 
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Vtdit D. Tbìlìppttt Maria Tofelli Clericnt Regalarli S. Tattili t 
& in Ecctejia Metropolitana Bottoni a Toenitentiariut prò Emi - 
tttntijfimo , ae RewerendiJ/ìmo Domino Domino Andrea Car • 
dittali Joannetto Or ditti s S. Benedilli i Congrcgatiotiis Carnai » 
dulenjìs Archiepiscopo Bottoni * , & S. R. I. Principe, 

Die 13 . Jttlii i-j8o. 

IMPRIMATUR. 

Fr. AlojJiitt Maria Cerati Vicariai Ceneralit S. Ojjicii Beatala . 
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